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Modo  di  ser\-irsi  del  Piccolo  Italiano  M.  0.20 


A  MIA  MOGLIE 

CON    GRANDE   AFFETTO 


AVVERTENZA. 

Questo  libricciuolo  fa  riscontro  al  «Petit  Parisien» 
ed  al  «Little  Londoner»  del  Prof.  R.  Kron,  editi  dalla 
stessa  Casa,  ai  quali  modelli  diffusi  ed  apprezzati  cor- 
risponde così  neir  idea  generale  a  cui  s' informa,  come 
pure,  su  per  giù,  nel  raggruppamento  delle  materie 
di  alcuni  capitoli,  mentre  ovunque  ne  differisce  assai 
—  ed  è  cosa  naturale  —   nella  trattazione. 

A  comporlo,  mi  sono  valso  anzi  tutto  dell'  esperien- 
za mia  personale,  acquistata  nel  corso  di  fitti  e  non 
brevi  soggiorni  a  Firenze  ed  in  altre  città  toscane;  per 
la  redazione  di  qualche  paragrafo  ho  attinte  notizie  al- 
l' utilissimo  «Libro  per  tutti»  (Barbèra,  Editore),  e,  me- 
glio che  ho  saputo,  in  quei  pochi  luoghi  dove  1'  indole 
di  questo  manualetto  lo  consentiva,  ho  messo  a  pro- 
fitto r  esimia  opera  di  P.  D.  Fischer  «Italien  und  die 
Italiener»  (J.  Springers  Verlag),  solida  di  dottrina  eppur 
geniale,  ponderata  e  quanto  mai  serena,  a  ragione  per 
tanto  pregio  ammirata  ed  avuta    cara    anche   in    Italia. 

Riguardo  alla  dicitura  mi  sono  studiato  di  scansare, 
senza  pietà  ne  misericordia,  tutto  ciò  che  puzzasse  di 
stile  letterario,  imitando  invece,  più  che  mi  fosse  pos- 
sibile (è  impresa  ben  ardua!),  la  parlata  semplice,  ma 
propria,  svelta,  ed  idiomatica  dei  Toscani  istruiti  conver- 
santi fra  di  loro  alla  buona,  non  in  punta  di  forchetta. 

A  fine  di  divulgare  la  retta  pronunzia,  ho  indicato 
r  accento  tonico  delle  parole,  ogni  qualvolta  batte  su 
una  sillaba  che  non  sia  la  penultima,  ed  ho  contras- 
segnato il   suono    largo   dell'    e  e  dell'  o  aperte,  come 


pure  quello  dolce  dell'  s  e  della  z  sonore;  per  di  più 
ho  fatto  notare  il  rafforzamento  della  consonante  ini- 
ziale, prodotto  da  vocale  accentata  che  preceda  im- 
mediatamente. Per  questa  legge  fonetica,  non  ancora  a 
parer  mio  del  tutto  approfondita,  si  vedano  la  prefa- 
zione alla  mia  «Italienische  Umgangssprache»  (2^  ristam- 
pa, Braunschweig  1901),  le  osservazioni  fatte  qua  più 
oltre  alle  pagine  Vili  e  IX,  e  finalmente  quelle  messe 
innanzi  di  recente  da  E.  Tr0an  nelle  Anmaerkninger 
(p.  Vili)  alla  sua  pregevole  edizione  commentata  di 
Tre  fortaellinccer  af  Edmondo  De  Amicis'  Bozzetti  della 
\-ita  militare  (Kristiania,  Olaf  Norlis  Forlag). 

Possa  questo  manualetto  filologico  senza  pretese  — 
in  fondo  in  fondo  è  un  vocabolario  sistematico  ragio- 
nato (vedi  il  mio  Systematisch  geordneter  Deutsch- 
Italienischer  Wortschatz,  Berlin  1907),  e  perciò,  oltre 
ad  aver  un  che  di  puerile,  in  qualche  punto,  riuscirà 
monotono  per  forza  —  possa,  dico,  tornare  non  disutile 
né  sgradito  agli  studiosi  forestieri  e  destare  in  loro  il 
desiderio  di  coijoscere  sempre  più  nell'  intimo  «1'  idioma 
gentil,  sonante,  e  puro»,  al  quale  ormai  da  buona  pezza 

« .  .  r  eterno    sire,    Amore, 

Con    dolce    laccio   il    cor   mi    tiene    avvinto.» 

Questa  nuova  edizione,  alquanto  modificata  nel  testo 
ma  pur  conforme  nell'  insieme  a  quella  precedente,  ho 
voluto  arricchirla,  introducendovi,  a  profitto  specialmente 
di  chi  viaggia  in  Italia,  maggior  numero  di  brani  di 
conversazione  giornaliera,  presi  tutti  dal  vero. 

Berlino,  Natale   1909. 

Oscar  Hecker. 


Chiave  della  pronunzia. 

è  (piede,  celebre,  rèsta,  mèglio)  ha  il  suono  largo  e  aperto 
come  in  tedesco:  Bar,  tràge,  quàlen,  wàhnen,  pronun- 
ziati con  cura;  in  francese:  fer,  chéne,  neige,  aime; 
in  inglese:  air,  chair,  affair,  ma  senza  1'  e  secondaria. 
In  sillaba  chiusa  (guèlfo,  novèmbre,  pèìiso,  vèrsa)  V  è 
suona  un  po'  più  cupa,  su  per  giù  come  in  Kàlte, 
fremd,  wenden;   Belge,  perdre;  red,  beg. 

/  (semino,  erica,  véscovo)  come  pure  e  tonica  (nero,  vela, 
legno)  hanno  il  suono  stretto,  quale  ricorre  in  Reh,  See, 
beten;  blé,  armée,  assez;  obey,  made,  rain  (senza 
r  i  secondario).  In  sillaba  chiusa  (scelto,  verde,  duches- 
sa, dimentico)  e  in  posizione  atona  (meriterà,  vedevate, 
bàttere)  quest'  e  sono  un  po'  più  cupe,  ma  conser- 
vano il  suono  stretto. 

ò  (mòto,  còscia,  fòglio)  ha  il  suono  largo  e  aperto, 
quale  non  esiste  in  tedesco;  mort,  encore,  Laure; 
horse,  form,  port;  in  sillaba  chiusa  (òmnibus,  òtto, 
Congo)  suona  un  po'  più  cupo,  come  in  Volk,  son- 
dern,  geborgen;  mordre,  drogue;  body,  offer,  fog. 

ó  (gómito,  sognarlo,  ródere)  come  pure  o  tonico  (sono, 
fosti,  moglie)  hanno  il  suono  stretto,  come  in  schon, 
Rose,  oben;  gros,  ròle,  beau;  bone,  over,  oat.  In  sil- 
laba chiusa  (córrere,  polso,  monte)  e  in  posizione  atona 
(bolognese,  cre'dono)  questi  o  sono  un  po'  più  cupi, 
ma  conservano  il  suono  stretto. 

/■  significa  che  1'  i  innanzi  a  vocale  in  quel  dato  caso 
non  è  semivocalico  (biondo,  chiamare,  diàvolo,  miagola, 
piano,  spiède,  viene),  ma  invece  vocalico  biògrafo,  chi- 
unque,  diàlogo,    miafma,  piamente,   spionaggio ,   inviare. 

f  (f)  ha  il  suòno  dolce  (bafe,  vifo,  fdentato,  egoifmo, 
Breflàvia)  come  in  Sommar,  Wiese,  Rasen;  oiseau, 
zero,  lézard;  easy,  zeal,  razor. 


s  (sole,  naso,  rìso,  spera,  ni  ti  se  Ilio,  eòlsi,  dènso,  pèrse) 
ha  il  suono  aspro  come  in  Fresken,  Siifie,  aBen; 
sur,  pensée,  version;  silver,  bicycle,  rascal. 

^  (làino,  7,èro,  pranio,  scoila,  meno,  runo)  ha  suono 
dolcissimo,  e  si  pronunzia  press'  a  poco  come  df. 
Non  esiste  suono  analogo  nò  in  tedesco,  né  in 
francese;  in  inglese,  p.  es.  beads,   ?ieeds,  Hudson. 

z  (zio,  zòeeolo,  stanza,  fòrza,  vezzo,  puzzo)  ha  suono 
aspro,  equivalente  a  ts,  come  in  zehn;  tsar;  boots. 
'  L'  accento  acuto  (che  nell'  ortografia  comune  non 
si  scrive  mai)  serve  qui  ad  indicare  1'  accento  tonico 
tutte  le  volte  che  batte  avanti  la  penultima  (umido, 
vineolano ,  mdndamieeli)  ovvero  batte  sull'  ultima 
sillaba,  dopo  avvenuta  T  elisione  della  vocale  finale 
(general  d'  orinata,  villdn  rifatto,  aver  veduto).  Dietro 
r  esempio  di  filologi  italiani  moderni  ho  sostituito 
questo  accento  a  quello  grave  usuale  delle  voci 
ossitone  con  e  stretta:  né,  sé,  perché,  godè.  Nelle 
voci  con  e  Q.  0  larghe  1'  accento  grave  indica  nel 
tempo  stesso  il  tono,  poiché  in  italiano  vocali  aperte 
atone  non  esistono  (penetrano,  depòfitacelo) .  Scrivo 
senz'  accento  parole  quali  uscio,  cacio,  treccia,  valigia, 
raggio,  moglie,  dove  1'  i  è  puro  segno  ortografico; 
quando  invece  dopo  i  medesimi  suoni  palatali 
—  caso  assai  meno  frequente  —  l'  z"  ha  valore  pro- 
prio, perchè  tonico,  gli  do  l'  accento:  fruscio,  farma- 
cia,  vocio,  stropiccio,   bugia,   leggio,   bifbiglio. 

^  indica  il  rafforzamento  (vedi  l'Avvertenza  a  pagi- 
na 6)  della  consonante  iniziale  che  segue:  a^pòchi, 
(pron.  ppòchi),  èjui  (pron.  llui),  chija  (pron.  ssa), 
tremò  ^forte  (pron.  ffòrte),  virili  ^civile  (pron.  ccivile); 
come^dissi  (pron.  ddissi),  dovejvai  (pron.  vvai),  qual- 
che ^còsa  (pron.  ccòsa);  sopra Jutto  (pron.  ttutto). 
I  denota  che  il  rafforzamento,  voluto  dalla  legge  ge- 
nerale, nel  caso  speciale  non  avviene;  così,  per 
esempio,  innanzi  a  /  e  ;/  palatalizzate  (chi  \  glie  lo 
disse;  che  ;  gnaulio!);  parimente  innanzi  a  s  impura  — 


salvo  però  a  parer  mio  1'  s  palatalizzata  (da^scibcchi, 
fu^scelto)  —  .•  a  \  /balzi,  così  \  /garbalo,  da  \  scherma, 
io  I  /méttere,  più  \  spesso,  ha  \  stenografato.  Queste  ecce- 
zioni non  dubbie  sono  fatte  notare  per  la  prima 
volta  tra  altre  meno  persuasive  da  E.  Tr0an  (1.  cit.). 
Ne  aggiungerò  alcune  io,  le  quali,  passato  un  pe- 
riodo di  titubanza^),  ora  ho  per  certe.  A  dispetto 
della  legge  generale  il   rafforzamento  non  ha  luogo: 

1)  dopo  pò'  =1  pòco  e  vò'  =  l'òglio  (u7i  pò'  \  d'ac- 
qua; vò'  I  /are  altro),  mentre  di  regola  si  rafforza 
dove  è  caduta  non  una  vocale  sola,  ma  una  sillaba 
intera:  a^piè' ^pari,  di  pie  J'ermo ;  Fra' ^Diàvolo ;  aj^e'^ 
di  Dio;  buon  prò' Ji  /accia !  ecc. 

2)  dopo  ma  (ina  \  viene  pòi?  ;  ma  \  lèi  mi  /tardetto; 
ma  I  quale  non  /uja  sua  sorpresa  !),  tranne  in  proposi- 
zioni incomplete  ed  esclamative  quali  ma^come! ,  macche! 
ecc.,  dove  a  Firenze  ho  sentito  articolare  fortemente  le 
consonanti  iniziali.  Questo  suono  rafforzato  potrebbe 
essere  effetto  del  troncamento  della  frase,  per  cui 
p..  es.  al  che  è  venuto  meno  il  suo  appoggio  naturale. 
La  proposizione  completa  sonerebbe:  ma  \  che^dici 
(dite  ecc.)!  oppure  ma  \  che Ji  pare!? 

3)  dopo  0  in  capo  ad  un'  interrogazione  o  esclama- 
zione (perchè  leggiermente  strascicato):  o  \  chi  èjèi?, 
0  I  domani  sèi  libero?,  o  \  tua  so? élla  èjornata?,  o  \ 
che^non  lo  sapete?,  o  \  sejo  sento  dire  ora!  Non  così 
r  0  che  accompagna  1'  imperativo:  ondiglielo!,  ojnènH; 
ojvia  (coir  imperativo  sottinteso),  sebbene  quest'  o  non 
abbia  nulla  che  vedere  con  quello  di  ossia,  ovvero  ecc. 

4)  quando  di  regola  nel  parlare  correntemente  na- 
sce una  pausa,  sia  pure  piccolissima  (quelle  più  sen- 
sibili le  ho  notate  a  mezzo  di  una  virgola  là  dove 
la  punteggiatura    usuale  ne  fa    anche  a  meno:  però, 

')  Continua  la  mia  incertezza,  per  dirne  una,  riguardo  a //w,  avver- 
bio di  tempo.  Sbaglierò,  ma  inclino  a  credere  che  esso  non  produca 
il  rafforzamento  (non  è^^piti  \  bèlla  come _prtmaj ;  mentre  questo  è 
richiesto  invariabilmente  dallo  stesso />iV/,  quando  serve  per  il  comparativo 
di  maggioranza:  non  è^^più__bt'lla  di  te.  Si  noti  che  nel  secondo  caso 
il  nesso  sintattico  esistente  fra  più  e  la  voce  che  segue,  è  assai  più  stretto. 


IO 


lussuno  7ie  vuol  convenire;  che',  così,  si  esporrebbe  al 
ridicolo;  è,  qua/i  tutto,  consumato) ;  per  esempio  sempre 
dopo  cioè:  vende  erbaggi,  cioè  |  càvoli,  caròte,  carciófi. 
Così  pure  dopo  qui,  qua,  lì,  là,  (a  meno  che  non  segua 
altro  avverbio  di  luogo:  quaggiù,  lassù):  qui  \  giace; 
pòsa  lì  I  quel  libro;  di  qua  \  non  si  passa  ;  di  là  \  parte 
il  trèno  per  Bologna.  Tale  pausa  bastante  ad  impedire 
il  rafforzamento  si  verifica  anche  nelle  frasi  ellittiche, 
in  quel  punto  dove  va  sottinteso  qualche  cosa:  le 
botteghe  chicle  tiene  apèrte  la  doniéìiica,  e^chi  \  chiuse. 
Bisogna  poi  guardarsi  dall'  unire  col  rafforza- 
mento parti  del  discorso  le  quali  non  sono  stretta- 
mente collegate  fra  di  loro  (mette  su  \  casa;  butta 
giù  I  questa  inedicina;  quella  città  \  fa  u?i  milio7ie  d'  abi- 
tanti) oppure  solo  per  un'  inversione  dell'  ordine 
normale  delle  parole,  dovuta  all'  enfasi,  casualmente 
vengono  a  trovarsi  insieme,  p.  es.:  cento  altri  che  \ 
tròppo  lunghi  sarebbero  ajicordarsi.  Più  che  in  prosa 
questo  fenomeno  ricorre  frequente  in  poesia,  dove,  a 
voler  senz'  altro  applicare  la  regola  generale  del 
rafforzamento,  s'  incapperebbe  in  tanti  e  brutti  spro- 
positi^).    Qualche  esempio  insegni: 

«Quel  rofignuòl  che  |  sì^soave  piagne 
Forse  suoi  figli  o^sua  cara  consòrte.» 

«Tu  j  dalle  stanche  céneri 
Spèrdi  ogni  ria  paròla.» 

«Sol  chignon  lascia  eredità^d'  affètti, 
Pòca  giòia  ha  |  dell'urna.» 

« e^chi  I  la  scure 

Asterrà,  pio,  dalle  devòte  frondi.» 


^)  Vedi  ora  (1909)  a  questo  riguardo  «uiche  le  sagfge  osservazioni  del 
Prof.  Dr.  L.  Polacco,  fatte  in  aggiunta  alia  4a  edizione  dell'  ottima 
sua  Divina  Commedia  ortofonica  (Milano,  Hoepli),  con  le  quali,  per  quanto 
innamorato  d'  ogni  fine2za,  mette  in  guardia  lo  studioso  contro  il  peggiore 
dei  vizi  di  pronunzia,  l'affettazione. 


„    si -.2.  .   ir--a  j  y^  .lo    2: 


»  t 


I.  In  Viaggio. 

Ci  sono  div^èrsi  mè^^i,  per  viaggiare  per  tèrra. 
Da^gióvani,  volendoci  godere,  a^nòstro  agio,  le 
bellezze  di  un  paefe  pittoresco  o  in  qualche^ma- 
nièra  interessante,  agguerriti  da^continue  passeg- 
giate da^noi  fatte  fin  da^piccini,  volentièri  andiamo 
appiedi.  Sappiamo  che^le  marce,  non  efagerate, 
fanno  un  gran  bène  alla  salute,  rinfrescando  la 
mente  e^raff orzando  tutta  la  màcchina. 

Partiamo  per  qualche^gita ,  possibilmente  in 
compagnia  di  uno  o^di  due  amici ,  la  mattina 
al  fresco,  col  bastone  in  mano,  il  binocolo  eja 
borraccia  a^tracòUa,  e^sulle  spalle  lo  imno  con 
dentro  le  provviste  e^la  biancheria  indispensàbile. 
Camminando  d'  un  passo  giusto,  né^tròppo  lèsti 
né^tròppo  adagio,  potremo  fare  parecchi  chilò- 
metri di  fila,  senza  stancarci.  Siamo  di  buòna 
gamba  noialtri!     Prenderemo  di  preferènza  — (di 


estate  al  sole  è  un  brutto  camminare  ^ —  un  viot- 


oTo  ombreggiato,  che^ci  risparmierà  anche  il  pol- 
verone della  strada  maestra.  TBadiamo,  però,  di 
non  allontanarcene  tròppo,,  perché,  a  internarsi  in 
un  bosco,  facilmente  uno  si  pèrde,  "j- 

Se^non  fossimo  pràtici  del  paefer^the  attraver- 
siamo, consultiamo.^^buòn  conto,jbltre  alla  bùssola, 
ogni  tanto  la  carta  topogràfica,  e,  capitando  a  un 


f  I  2  I.    In  Viaggio. 

I  crocicchio  (dove Ja  strada  si  biforca),  non  disprez- 
ziamo r  aiuto  di  qualche  (palo)  indicatore  (c:Che 
e'  è  1  scritto?  ci  lèggi?  A^me  i  non  mi  riesce  decifrarne 
un'  acca!»).  1  Nel  dùbbio  di  avere  fmarrita  la  strada 
X«^Ta  !  siamo  nella  buòna  strada?  Vi  confèsso  il  vero, 
non  mi  ci  raccapezzo  più.  E  un  affare  sèrio  1^^)  non 
seguitiamo  ad  andare  a^cafaccio,  facendo  forse 
mille  rigiri  inùtili,  ma  invece,  potendo,  rivolgiamoci 
per  informazioni  a  un  passante. 

«Scufi,  signore  (scufate,  galantuòmo;  ehi,  quella 
dònna!),  vado  bène  di  qua  a  N.?:^  Oppure:  «è^questa 
la  strada  per  andare  a  N.?»;  o  ancora:  «di  doversi 
passa  per  andare  a  N.?»  Ci  risponderanno:  <^cSì^si- 
gnore;  è^questa;  vada  pur  sèmpre  a^diritto.  >  Ovvero: 
<  Nossignore,  ha  j  fbagliato,  bifogna  che^ritomi  addiètro 
fino  al  primo  paefèllo,  e^pòi  vòlti  addestra;  passando 
di  qua,  1'  allungherebbe  parécchio.»  —  -^Non  ci  sarebbe 
da^prèndere  una  scorciatóia?»  —  <' Nossignore,  la  più^ 
corta  è^quella  che^le  ho  indicato.-)  —  «Ci  abbiamo  sèmpre 
da^far  molta  strada?»  —  «Piuttòsto!»  —  <^ Quanto  ci  si 
mette,  andando  di  buon  passo?»  —  «Un'  ora  e^mè^^o 
per  lo  meno.»    —    «Grazie  tante!»   —    €  Niènte!» 

Essendo  stracchi  (<  ini  duole  la  vita,  i  piedi  non 
me  li  sento  più,  sono  stanco  mòrto!»],  faremo  una 
sòsta  per  riposarci,  fdraiati  sull'  èrba,  e,  nello  stesso 
tèmpo,  ci  rifocilleremo  con  uno  spuntino:  «Buòno 
questo  caffè,  esComeJèva  la  sete!  E^questo  panino  dice 

pròprio  mangiami,  mangiami! Oh  eccoci  ristorati. 

Su,  via,  non  ci  tratteniamo  di  più;  il  sole  è^basso,  è^ 
ì'  ora  di  partire.  E^pòi  quei  nuvoloni  laggiù  non  mi 
persuadono,    e"    è^da    èsser  còlti    dall'    acqua.     Avanti! 
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Non  vorrei  che,  facendo  tardi,  ci  toccasse  a^passare  la 
nòtte  air  apèrto.  —  Ah!  finalmente  siamo  giunti  alla 
mèta.  Quella  accanto  alla  chièfa  è^la  nòstra  locanda. 
Che^pò'  I  pò'  !  di  camminata,  duro  fatica  a^règgermi  in 
piedi!  Mi  par  mille  anni  di  andare  ajètto!  Stanòtte, 
cari  miei,  dormiremo  senza  culla.  A^domani  1'  ascensione 
di  quel  monte  che^ci  sta^dinanzi.  ,  Saliremo  fino  in 
cima,  arrampicandoci  a^guifa  di  capre.!  Di  lassù  |  si 
deve  godere  una  vista  splèndida.  Chiesa,  che^pa- 
norama!      Speriamo  di  avere  una  bèlla  giornata.» 

Mentre  in  un'  ascensione  sémplice,  scevra  di 
pericoli,  si  può^fare  almeno  della  guida,  questa, 
riuscirebbe  invece  indispensàbile,  se^si  trattasse 
di  una  gita  sulle  nevi  perpètue  di  un  ghiacciàio. 
Li  anche  /'  alpinista  provètto,  [per  quanto  fvèlto 
di  mèmbra  e  intrèpido  d'  ànim'ón  non  contènto  di 
èssersi  munito  di  fortissimo  bastoncione  ferrato, 
delle  grappèlle  acuminate  da  adattarsi  alle  scarpe, 
e^del  piccone  (che^dève  servire  a  i  scavare  gradini 
nel  ghiaccio),  ricorre  per  aiuto  a  una  o^due  guide, 
alle  quali,  nei  punti  più  àrdui,  si  lega  per  mè^^^ 
di  una  sòlida  fune,  onde  evitare  il  tremèndo  peri- 
colo di  precipitare  (in  un  burrone  oppure  in  un  cre- 
paccio), |qualora  fdrucciolasse  o^mettesse  un  piede 
in  fallo. ~[  Assicurati  a^quella  manièra,  potranno 
felicemente  compiere  i'  ascensione  eja  discesa, 
basta  che,  lontani  da  una  capanna  di  rifugio,  essi 
non  vengano  sorpresi  dalla  tormenta,  o  —  pèggio 
ancora  —  travòlti  da  una  valanga,  che,  in  un 
àttimo,  li  seppellirebbe  tutti  senz'  alcuna  via  di 
scampo.     In   questo   cafo   annulla   varrebbero   gli 


1  ^  I.     In  VVaggio. 

sfòrzi  di  una  squadra  di  soccorso,  mandata  dopo 
qualche^tèmpo,  con  cani  appòfitaménte  addestrati, 
alla  loro  ricerca.  Forse  non  arriverebbe  nemmeno 
a^rintracciare  i  cadàveri  di  quelle  difgraziate  vit- 
time dell'  alta  Montagna! 

Chi  —  come  in  generale  gli  italiani  —  trova 
pòco  gusto  a^viaggiare  appiedi,  preferirà  in  luòghi 
dove^non  ci  passi  la  ferrovia,  di  andare  in  vettura, 
se^la  borsa  glielo  permette,  ovvero  di  servirsi  della 
diligenza,  guidata  dal  postiglione,  che,  in  Germa- 
nia, all'  arrivo  e  alla  partenza  suona  allegramente 
il  suo  còrno.  La  diligènza  (accavalli),  destinata 
a  !  sparire  forse  in  tèmpo  non  lontano,  va,  conti- 
nuamente, perdendo  terreno  per  la  concorrènza 
vittoriosa  della  ferrovia,  mè^^o  di  traspòrto  cèrto 
meno  poètico,  ma,  d'altra  parte,  assai  più^còmodo 
e,  per  la  sua  rapidità,  cèrto  più  adatto  ai  bifogni 
dell'  uòmo  modèrno.  E^dire  che  ai  nòstri  vècchi 
pareva  pure  di  viaggiare  tanto  velocemente  in 
diligènza,  quando,  a  ogni  stazione  postale,  pote- 
vano concèdersi  il  lusso  dei  cavalli  di  ricàmbio, 
e^ricórrere  al  trapelo  nei  punti  più  àrdui  della 
strada  in  salita! 

Il  primo  tronco  di  ferrovia  costruito  in  Italia, 
fu^quello  da^Nàpoli  apportici,  il  quale  venne  inau- 
gurato il  ventisèi  settèmbre  1839.  Le  numerose, 
ma  non  ancora  sufficiènti  strade  ferrate  del  con- 
tinènte italiano,  riunite  in  due  gruppi,  la  Rete 
Adriatica  (R.  A.)  e^quella  Mediterrànea  (R.  M.),  e 
amministrate  prima  da^società^private,  sono  state 
riscattate   da^parte    dello   Stato,    e^dipèndono   ora 
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dirèttamente  da^quello.  E  un  fatto  degno  di  nòta 
che,  qualche  anno  fa,  alla  linea  Milano-Gallarate 
è  :  stato  applicato  il  sistèma  della  trazione  elèttrica, 
di  cui  cèrto  è^l'av^venire.  -^^^^ 

Il  traspòrto  delle  persone  e^dei  bagagli  si 
efeguisce  mediante  frèni  (ossia  convògli)  che^cór- 
rono  sopra^verghe  di  fèrro  (dette  rotàie),  collo- 
cate a^due  parallèlamente^  suir  àrgine  della  fèrro- 
via.  Gli  scambi,  servènti  a^far  passare  un  con- 
vòglio da  un  binàrio  a  un  altro,  son  manovrati 
da  un  deviatore  (o^barattàio),  che  occupa  un  posto 
di  grande  responsabilità;  la  minima  negligènza 
da^lui  commessa  può^dar  luògo  a  un  deviamento 
(«il  trèno  è^deviato,  è  interrotta  la  linea»)  o  ad  uno 
scontro  («due  trèni  si  sono  incontrati,  ci  sono  tante 
vittime  !;>)]elcomprométtere,  così,  la  salute  eja  vita  ; 
di  chi^viaggia.  ^^iccome  le  difgrdzie  ferroviarie  / 
sono  purtròppo  tutf  altro  che^rare,  e'  è  I  chi  stima  / 
prudènte  di  contrarre  un'  assicurazione  contro  gli 
infortuni."!  Efistono  non  pòche  varietà^di  trèni. 
Ci  sono  i  trèni  direttissimi,  detti  anche  trèni  lampi, 
perché  flanciati,  almeno  su^parte  del  percorso, 
con  rapidità^ vertiginosa;  i  trèni  dirètti,  che^si  fer- 
mano solo  nei  punti  più  importanti;  i  trèni  ac- 
celerati, che^non  sono  altro  che^trèni  òmnibus  con 
velocità  alquanto  aumentata:  i  trèni  misti  f(per 
viaggiatori  e^mèrcjjà  trèni  mèrci;  i  trèni  speciali 
fatti  partire  fuòri  d'oràrio,  e  i  trèni  di  piacere,  a^ 
prèzzi  ridotti,  concèssi  dall'  Amministrazione  per 
qualche  occafione  straordinària  (stagione  de'  bagni,  / 
espofizioni,  pellegrinaggi  ecc.). 
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Un  trèno  complèto  si  compone  della  màcchina 
(o^locomotiva)  col  suo  tènder,  del  bagagliàio,  del 
vagone  postale  (a^cui  spesso  supplisce  un  compar- 
timento solo,  provvisto,  al  di  fuòri,  d'una  cassetta 
da^lèttere),  e^di  un  cèrto  nùmero  di  vetture  desti- 
nate ai  viaggiatori,  le  quali  sono  divife  in  tanti 
compartimenti  di  prima,  seconda,  e^tèrza  classe, 
contenènti  dai  sètte  ai  dièci  posti. 

La  seconda  italiana,  per  eleganza  e^comodità, 
è  inferiore  a^quèlla  '  tedesca,  eja  tèrza,  rarissima 
a^trovarsi  nei  direttissimi,  tròppo  lascia  a^deside- 
rare  riguardo  all'  indispensàbile  pulizia.  In  ogni 
compartimento  ci  sono  due  sportèlli  falla  partenza 
riscontriamo  se^sono  stati  chiusi  bène  con  la  ma- 
niglia eJa  nòttola),  due  finèstre  —  è^pericoloso 
spenzolarsi!  —  e^quattro  finestrini  («mi  fa  il  favore 
di  chiudere  almeno  in  parte,  cijhoj^vènto;  mi  permette 
di  abbassare  un  pochino  il  cristallo,  si  soffoca  dal  caldo 
ej'  ària  è^uasta*  le  dispiace  sentirò  la  tendina?  mi 
dà^nòia  il  sole»);  e'  eppure,  in  alto,  da^tutt'  e^due 
i  lati,  la  rete  per  il  bagaglio  ammano,  insufficènte 
quafi  sèmpre  a^ricéverlo  tutto  {«signori,  favoriscano 
tirare  un  pò'  |  da^parte  la  loro  ròba;  ci  deve  entrare 
anche  la  valigia  mia;  vediamo,  con  un  pò'  |  di  buòna 
volontà  I  si  accomoda  ogni  còsa.*). 

Trattandosi  di  trèni  dirètti,  in  nessun  comparti- 
mento manca  il  segnale  d*  allarme,  corrispondènte 
al  freno  a^vapore,  del  quale,  pena  una  fortissima 
multa,  non  ci  possiamo  servire,  per  fermare  il 
trèno,  che^neir  imminènza  di  un  grave  pericolo. 

Sotto   i    sedili    nelle  carròzze   di  modèllo   più^ 
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modèrno  si  trovano  ì  caloriferi  a^ vapore  («con- 
duttore, qui  i  si  trema  dal  freddo;  che^forse  è^guasto 
il  riscaldamento?  —  Nossignore,  ma  I  quest'  è^l'  ultima 
vettura  del  trèno,  il  vapore  ci  arriva  male;  dirò  al 
macchinista  di  dare  un  pò'  |  più^di  pressione.»),  ai  quali 
nei  vagoni  più  antichi  suppliscono  alla  pèggio 
con  cassette  piène  d'  acqua  bollènte,  da^ricambiarsi 
ogni  tanto,  a^qualche^fermata  piùjunga. 

L'  illuminazione  delle  carròzze  è^tutt'  altro  che^ 
perfètta.  Ciascun  compartimento,  durante  la  nòtte 
e^quando  s'  attravèrsan  gallerie  (ossia  tutmel)  piut- 
tòsto lunghe,  è^rischiarato  da  un  lume  —  a^gas 
nei  dirètti,  a^petròlio  o  a  òlio  negli  altri  —  che, 
puzzando  quafi  sèmpre,  dà  una  luce  così^fiòca  da^ 
rèndere  impossibile  la  lettura  («Siamo  al  biiio,  s'  è  i 
spènto  il  lume!  —  Abbiano  paziènza  un  momento, 
manderò^sùbito  qualcheduno  per  riaccènderlo.»). 

Non  è^permesso  fumare  nei  compartimenti 
che^non  siano  aitale  ufo  destinati  («Fumatori»). 
Chi  avesse  annoia  il  fumo  e^preferisse — pare  im- 
possibile! —  r  ària  pura  a^quella  viziata,  prenderà^ 
posto  in  un  compartimento,  dove,  sulla  faccia 
intèrna  dello  sportèllo,  e'  è  I  scritto  «Vietato  (proi- 
bito) fumare».  Ma  anche  lì  i  non  sèmpre  saremo  al 
sicuro  dall'  indiscretezza  di  tanti  fumatori  italiani 
che,  quando  non  ci  sono  signore  («Le  dà^nòia  il 
fumo?  permette  eh'  io  fumi?  —  Faccia  pure;  si  ac- 
comodi! ovvero:  Mi  dispiace,  signore,  di  doverla  pre- 
gare a^rinunziare  al  suo  sigaro;  il  fumo  mi  fa^male 
agli  òcchi.  —  Quand'  è^così  .  .  .»),  pretenderebbero 
di  fare  assolutamente  il  loro  còmodo,  rispondendo 
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talvòlta  anche  male  a^quello  sciagurato  che,  fòrte  del 
regolamento  (ci  vuole  V  unanime  consènso  dei  viag- 
giatori!), insistesse,  perché  I  fmettéssero  di  fumare. 

Per  le  signore  che^viaggian  sole  o^con  ragazzi 
piccini,  ci  sono  in  ogni  trèno  dirètto,  almeno  per 
la  seconda  classe,  appòfiti  compartimenti  «Dònne 
(Signore)  e^ragazzi.».  Nei  trèni  direttissimi  e  ajunghe 
percorrènze,  chi^può  |  spèndere,  vedrà,  con  piacere, 
il  vagone -ristorante,  dove^farà^tutt'  i  suoi  pasti 
con  ogni  còmodo;  egli,  per  la  nòtte,  approfitterà, 
senza  dùbbio,  del  vagone-lètto,  nel  quale  su^divani 
rifatti  a  ufo  lètto  si  dorme  discretamente.  Ram- 
mentiamo però,  che,  nei  vagoni-lètti  italiani,  sono 
ammessi  i  soli  viaggiatori  di  prima  classe,  pagando, 
s'  intènde,  la  rispettiva  soprattassa. 

Formano  il  personale  d'  un  trèno  il  capotreno, 
che^sovrintènde  a^tutto  l'andamento,  il  macchinista 
e  il  fochista,  addetti  al  servizio  esclufivo  della 
locomotiva,  le  guàrdie  (ossia  conduttori),  e  alcuni 
frenatori.  Per  sorvegliare  la  linea,  dando  col  disco 
e^con  la  bandierina  rossa  i  segnali  del  cafo,  e^per 
chiùdere,  a^suo  tèmpo,  calando  la  barrièra,  i  pas- 
saggi a Ji vello  (assai  meno  sicuri  di  quelli  sotto 
livèllo),  sono  adibiti  numerosi  cantonièri  oppure 
cantonière,  abitanti  i  casòtti  che^si  vedono  sparsi 
suir  àrgine  lungo  la  linea  ferroviària. 

Volendo  èssere  ammessi  a^viaggiare  in  fer- 
rovia, bifogna  munirsi  di  appòfito  biglietto  (non 
trasferibile  atterzi).  I  ragazzi,  in  Italia,  se^di  età 
inferiore  ai  tre  (!)  anni,  sono  trasportati  gratuita- 
mente; quelli  d'  età^compresa  fra  i  tre  e  i  sètte 
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anni  pagano  la  metà^del  prèzzo  ordinàrio,  mè^^o 
biglietto,  che,  però,  dàjoro  il  diritto  di  occupare 
un  posto  per  intero  («Signora,  quant'  ha^questo  bam- 
bino? —  Ha^due  anni  e^mè^^o.  —  Ah  davvero? 
A^vederlo,  non  parrebbe!  —  Eppure  1'  assicuro  io 
che.^non  ha^di  più;  che^ci  hò^che^far  io,  se  è^grande 
per  la  sua  età?!   —   Va^bène,  va^bène.»). 

Di  biglietti  ce  ne  sono  divèrse  spècie.  Quelli 
sémplici,  valévoli  per  una  data  corsa;  quelli  d'andata 
e^ritorno,  buòni  solamente  fino  all'  ùltimo  trèno 
del  giorno  in  cui  vengono  rilasciati,  se^non  che  I 
la  validità^di  quelli  distribuiti  il  giorno  avanti  a  una 
fèsta  riconosciuta  dallo  Stato,  è^protratta  fino  al- 
l' ùltimo  trèno  del  giorno  susseguente  (dunque,  per 
efèmpio,  sèmpre  dal  primo  trèno  di  Sàbato  al- 
l' ùltimo  di  Lunedì);  quelli  d'abbonamento  annuali, 
semestrali,  e^mensili,  fatti  a^forma  di  libretto  con 
la  fotografia  dell'  abbonato. 

Ci  sono  finalmente  i  biglietti  per  viaggi  circolari 
a  itineràrio  fisso  ovvero  combinàbile  di  vària  dura 
ta  (secondo  1'  entità^del  percorso),  prorogàbili  un 
o^più^vòlte  per  un  minimo  di  dièci  giorni.  Per 
questi  biglietti  ebbène  tenere  a^mente  che  i° 
vanno  firmati  dal  titolare  2°  vanno  ad  ogni  par- 
tenza efibiti  (che^pò'  i  pò'  I  di  seccatura!)  all'  ufficio 
di  distribuzione,  affinché^ vi  sia  fatto  appòfito  visto 
per  la  destinazione  scelta  3°  vanno,  quando  a  uno, 
dopo  partito,  venisse  vòglia  di  fermarsi  in  una 
stazione  intermèdia,  prefentati,  sùbito  dopo  1'  arrivo, 
al  capostazione,  per  ottener  da^lui  un  attestato 
dell'  avvenuto  cambiamento  di  destinazione. 
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Volendo  fare  un  viaggio  piuttòsto  lungo  — 
facciamo  conto  di  star  fuòri  un  mese  o^due  — , 
cominceremo  in  tèmpo  a  occuparci  dei  preparativi 
necessari.  A^questo  scopo  stabiliamo  prima  di 
tutto  col  mè^^o  d'  una  guida  stampata  (Baedeker 
in  Germania,  Trèves  in  Italia)  il  nòstro  itineràrio, 
che,  \'ia  via,  subirà  i  chissà^quante  modificazioni 
e^verrà,  magari,  più^ vòlte  rifatto  di  sana  pianta. 
Consultiamo  pòi  attèntamente  gli  orari  dell'  Indi- 
catore generale  delle  strade  ferrate,  per  saper 
con  precifione  le  partenze  e  i  gli  arrivi  dei  prin- 
cipali trèni  delle  linee  da^noi  scelte.  In  ùltimo 
penseremo  amméttere  insième  tutta  la  ròba  (vestià- 
rio, biancheria,  libri  ecc.),  di  cui  non  potremo 
fare  almeno  in  viaggio^  tenendo  prefènte,  che  il 
portar  molto  bagaglio  non  riesce  soltanto  d'  im- 
piccio a^chi^ viaggia,  ma  i  costituisce  per  di  più 
una  spesa  tutt'altro  che  indifferènte,  le  ferrovie 
italiane  non  accordando  ai  viaggiatori  nessuna 
franchigia    di    bagaglio. 

La  nòstra  valigia  è^pronta  (e^cosl  il  pòrta- 
manto);  il  nòstro  baule  è^bèll'  e^fatto.  Speriamo 
di  averci  messo  ogni  còsa.  Una  vòlta  partiti,  si  ri- 
mèdia male  alle  dimenticanze!  «E  ora  chiudiamolo 
bène,  perché^non  abbia  ad  aprirsi  per  la  strada.  Giù 
il  copèrchio,  pigiamo  fòrte.  Ecco  fatto.  Dio,  come  è^ 
peso!  Sarà^mèglio  ammagliarlo,  se^nò,  potrebbe  anche 
sfasciarsi.  Per  finire,  arrotoliamo  la  copèrta,  e,  infilatici 
a  mazza  e^l'  ombréllo,  stringiamola  nelle  sue  cigne. 
Manca  il  buco  nel  punto  buòno?  Pòco  male!  Col 
temperino  se   ne  fanno  quanti  se  ne  vuole.     Ed  eccoci 
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lèsti.  Non  ci  scordiamo  di  far  portar  giù  !  nella  strada 
anche  la  cappellièra  e^la  sacchina,  che,  traile  altre  còse 
d'  ufo  contìnuo,  contiene  un  berretto  di  seta  leggieris- 
simo e  una  spolverina.»  Secondo  il  regolamento  il 
viaggiatore  può^portare  gratuitamente  seco  in 
carròzza  còlli  di  bagaglio  (ammano)  non  più^lunghi 
di  mè^^o  mètro,  e^che,  di  peso,  in  complèsso  non 
superino  i  venti  chili. 

Vengono  ad  avvifarci  che^giù  i  e'  è  il  legno 
che^dève  condurci  alla  stazione.  '<Bène,  andiamo!  — 
Vetturino,  caricate  tutta  questa  ròba,  e^conducétemi 
alla  stazione  centrale.  Ma  |  bifogna  córrere,  hò^fatto 
tardi,  e^non  vorrei  pèrdere  il    trèno;     e'  è^la    mancia! 

—  Stia  tranquillo,  signore,  faremo  in  tèmpo,  il  mio 
cavallo  trotta  che  è  un  piacere!  —  Tanto  mèglio;  e  ora 
addio  a^tutti,  un  bacio,  un  abbraccio.  Arrivederci  in 
buòna  salute!  —  Buon  viaggio,  divertiti,  dacci  prèsto 
le  tue  nuòve;    non    èssere  avaro  di  cartoline  illustrate! 

—  Non  dubitate,  buòna  permanènza  a^voi  tutti!» 
Giunti  alla  stazione  e  affidata  la  nòstra  ròba  a 

un  facchino  —  badiamo  al  suo  nùmero  —  andre- 
mo al  finestrino  della  véndita  dei  biglietti  della  nò- 
stra linea  («Scufi,  doversi  pigliano  i  biglietti  per  Venezia? 

—  Al  tèrzo  finestrino  addestra.  —  Oh  se  è^chiuso  !  — 
Già,  e'  è^tèmpo  alla  partenza,  non  aprono  che^mè^^'  ora 
avanti!»).  Quanta  mai  gènte  ferma  lì,  impaziènte 
e^nervosa,  ad  aspettare  f buffando  il  suo  turno, 
col  portafoglio  oja  borsa  in  mano!  Be',  ci  vuol 
paziènza,  mettiamoci  aUa  fila. 

Intanto  prepariamo  il  denaro  corrispondènte 
su^per    giù   al  prèzzo   del   biglietto,    ricordandoci 
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che  il  higiicttindio  non  è  obbligato  affare  il  càm- 
bio, quando  il  rèsto  superasse  un  quinto  della 
valuta  prefentata  («Accènto  lire  non  ci  hò^da^farle  il 
rèsto.  —  E  allora?  —  Provi  un  pò'  al  buffe,  se  |  gliele 
cambiano;  ma  |  faccia  lèsto!  —  Dio  mio,  non  sono  nean- 
che pràtico  di  questa  stazione.  Mi  faccia  la  carità,  senta 
un  pò'  un  suo  collèga,  se^mi  può^far  questo  piacere; 
glie  ne  sarei  pròprio  grato!»),  pòi,  coi  fògli  gròssi, 
càufa  la  fùria,  gli  errori  a^danno  deli'  acquirènte 
(spècie  se^forestièro)  sono  tròppo  fàcili,  e  annulla 
varrebbe  un  reclamo  non  fatto  immediatamente. 

«Oh  ma  I  qui  |  non  si  va  avanti,  queir  impiegato 
ci  mette  un'  eternità  a  |  f brigar  la  gènte!  Per  cèrti 
trèni  d'  importanza  bifognerèbbe  si  aprissero  due  spor- 
tèlli, ma  andatelo  un  pò'  addire  all'  Amministrazione  .  .  . 
Lo  stesso  che^parlare  al  muro!».  Meno  male  che, 
nei  grandi  cèntri,  per  agevolare  al  pùbblico  l'ac- 
quisto dei  biglietti,  màssime  di  quelli  internazionali, 
ne  è  I  stata  autorizzata  la  véndita  (che^bèl  còmodo^ 
nelle  cosiddette  agenzie  di  città  e  in  alcuni  albèrghi 
\^di  primissimo  órdine. 

Finalmente  tocca  a^noi.  «Firenze,  prima,  andata 
sola  (una  seconda  per  Genova,  andata  e^ritorno;  Mo- 
dena, tèrza,  raè^^o  biglietto);  quanto  spèndo  (quant'  è)?»  — 
« Ventitré^lire  e^ cinquantacinque  centèfimi.»  —  «Ma  I 
qui  I  e'  è  I  scritto  cinquanta  centèfimi?»  —  «Il  sòldo  in 
più  è^per  la  tassa  di  bollo,  signore.»  —  <  Ah  va^bène.» 
Accade  che  il  forestièro  pòco  pràtico  della  lingua 
non  capisca  l'ammontar  del  prèzzo  («quant'  ha^ 
detto?»),  neppure  a^f àrselo  ripètere  adagio  e  l  scol- 
pito.    In  questo  cafo  egH  pregherà  il  bigliettinàio 
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di  mostrargli  il  prèzzo  stampato  sul  biglietto  o^di 
scriv^erglielo  sul  marmo  del  davanzale. 

Avuto  il  biglietto,  ci  occupiamo  del  baule,  che 
intanto  dal  nòstro  facchino  sarà  1  stato  portato  al- 
l'ufficio  di  spedizione  («doversi  spediscono  i  bagagli?»). 
Li  I  pesano  il  baule  in  prefènza  nòstra  sulla  ba- 
sculla, e,  applicatovi  un  buUettino  col  nùmero 
d'  órdine  e  il  luògo  di  destinazione  (verifichiamo, 
potendo!),  lo  mandano  su  un  carretto  insième  con 
altri  al  bagagliàio  del  nòstro  trèno.  A^noi  rimét- 
tono, all'  atto  della  spedizione  una  ricevuta,  chia- 
mata scontrino,  che^ci  conviene  serbar  gelosamente, 
per  poter,  appena  arrivati,  ritirare  senza  nòie  il 
nòstro  baule  alla  distribuzione  dei  bagagli.  Chi 
avesse  pèrso  lo  scontrino  —  sia  detto  a^suo  con- 
fòrto —  può,  tuttavia,  contro  regolare  ricevuta, 
ottenere  la  consegna  del  suo  bagaglio,  sèmpre 
che  I  gli  riesca  dimostrare  all'  evidènza  (dandone 
gli  efatti  connotati  e^producèndone  la  chiave)  d'  ès- 
serne il  proprietàrio. 

Se^fosse  prèsto,  andiamo  a^far  1'  ora  del  trèno 
nella  sala  d' aspètto.  «  Non  e'  è  ancora  il  trèno  per 
Ravenna?»  —  «Nossignore,  è  in  ritardo  di  quindici 
minuti,  ma  I  deve  arrivare  a^momenti,  1'  hanno  bèI-_ 
r  e^segnalato.»  Ecco  le  pòrte  si  aprono.  Entrando, 
bifogna  prefentare  all'  impiegato  fermo  sull'  in- 
grèsso il  nòstro  biglietto,  che^viène  dajui  bucato 
e^riscontrato  per  la  data  del  timbro.  In  Italia 
nessuno  (salvo  gli  addetti  all'  Amministrazione)  è 
ammesso  nel  recinto  delle  stazioni  se^non  munito 
di  regolare  biglietto  o^d'  un  biglietto  d'  ingrèsso 
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(da^dièci  o^venti  centèfimi),  vendibile  prèsso  il 
bigliettinàio  ovvero  da^ritirarsi  dal  distributore 
automàtico,  almeno  che^questo  —  fatto  assai  fre- 
quènte —  non  sia  guasto. 

Passati  sotto  la  tettóia,  vediamo  il  trèno  che 
entra  fbuffando  e  i  strepitando,  e^viène  affermarsi 
a  uno  dei  marciapièdi.  «Per  Firenze,  Roma,  Nàpoli, 
signori,  in  vettura!»  Spicciamoci,  per  trovare  un 
posto  buòno.  Quelli  di  preferènza  da^tutti  ricercati 
come^più^còmodi  sono  i  posti  negli  àngoli  (ai  fine- 
strini); perciò,  volendo  accaparrarsene  uno,  nelle 
stazioni  capilinea  occorre  èsser  fra  i  primi  a-venire. 

*Dove^ vanno,  signori?  A^Nàpoli?  in  fondo,  e'  è^ 
la  carròzza  dirètta!»  Gira  gira,  e'  imbattiamo  in 
un  compartimento  tutto  vuòto.  Che^ortuna!  Ma 
è^chiuso.  «Conduttore,  venite  un  pò'  a  aprire  qui.»  — 
«Signori,  codesto  è^riservato,  guardino  il  cartellino;  non 
ci  pòsson  montare.»  —  «Ci  hanno  mandati  in  fondo, 
ma  I  tutt'  i  compartimenti  sono  al  complèto.»  —  «Allora 
provino  più  avanti;  qui  i  non  e'  è^mòdo  di  sistemarli.» 

E^noi  anderemo  più  avanti,  e^magari  in  capo 
al  trèno  (non  dimentichiamo,  però,  che,  in  cafo  di 
scontro,  le  prime  carròzze  sono  quelle  più^fàcili 
a  èsser  danneggiate).  Ma  abbiamo  un  bèi  cercare; 
avendo  fatto  tardi,  a^tutti  gli  sportèlli  doverci 
prefentiamo,  siamo  invariabilmente  respinti  con 
tanto  di  «complèto!»,  e,  infatti,  da  una  sommària 
ispezione  parrebbe  risultare  che^tutt'  i  posti  sono 
presi  («ma  l  qui  l  e'  esposto  per  òtto  persone,  e^loro 
sono  sèi;  capisco,  si  sta^male  in  tanti,  ma,  d'  altronde, 
voglio  partire   anch'    io.»).    Avvòlte,    ci    troviamo   di 


1.    In  Viaggio.  2 


0 


fronte  a  uno  strattagèmma  di  qualche^ viaggiatore, 
che,  per  stare  più^còmodo,  avrà  oltre  al  suo  oc- 
cupato indebitamente  un  altro  posto,  mettendoci 
parte  della  sua  ròba  e^facèndo  vista  che  essa 
appartenga  a  un  signore  sceso  per  un  momento. 
Se^ci  balenasse  tale  sospètto,  chiamiamo  una  guàr- 
dia (ferroviària),  eja  preghiamo  di  verificare  il  nù- 
mero dei  viaggiatori  del  nòstro  compartimento. 
In  cafo  di  simulata  occupazione,  1'  Amministra- 
zione è  in  diritto  d'  efigere  dall'  individuo  còlto 
in  flagrante  V  acquisto  di  un  secondo  biglietto. 

Alla  fine  ci  siamo  potuti  sistemare,  non  senza, 
però,  dar  luògo  da^parte  dei  nòstri  compagni  di 
viaggio  a^rontolamenti  aspri,  scufàbili  perché, 
in  verità,  indirizzati  all'  Amministrazione,  che, 
d'  estate  come^d'  inverno,  spietatamente  traspòrta 
i  viaggiatori  pigiati  come^le  acciughe.  I  riguardi 
avuti  in  Germania  al  pùbblico  nella  stagione  dei 
grandi  caldi,  purtròppo  in  Italia,  dove^maggior- 
mente  sarebbero  richièsti,  non  si  sognano  neppure. 

Il  posto  toccatoci  («É^^reso  questo  posto?  —  Nò^ 
sigQore,  non  e'  è^nessuno»  ovvero  «sì^signora,  ci  sta^ 
mio  fratèllo,  deve  tornar  sùbito»)  non  è,  na.turalmente, 
a  un  finestrino,  ma,  per  fortuna,  tale  da  andare 
aU'  indiètro  (non  in  avanti),  con  le  spalle  cioè  l 
rivòlte  alla  màcchina  («Le  posso  offrire  il  mio  posto, 
signorina?  ci  starà^mèglio.  —  Tròppo  gentile,  davvero; 
se,  per  lèi,  è^lo  stesso,  accètto  ringraziando^)).  Cosi, 
se^non  altro,  avremo  il  vantaggio  di  non  èssere 
esposti  alle  corrènti  d'  ària,  e^potremo  fare  a^ 
meno  di  seccare  qualcheduno  dei  nòstri  compagni 
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di  viaggio,  erigèndo  (autorÌ2,^ati  a^ciò  |  dal  regola- 
mento) che^si  tengano  chiusi  i  vetri  dalla  parte 
del  vènto.  Facendo  il  riscontro  del  nòstro  ba- 
gaglio, ci  accorgiamo  con  spiacévole  sorpresa, 
cheja  cappellièra  non  e'  è.  «O  I  dove^sarà  andata? 
Accasa  non  è^rimasta  di  cèrto,  mi  ricòrdo  benissimo 
di  averla  avuta  in  carròzza;  il  facchino  la  deve  aver 
lasciata  nella  sala  d'  aspètto.  Il  trèno  sta^per  partire, 
non  e'  è^più^vèrso  di  fame  ricerca.  La  potrò^riavere? 
Basta  non  sia  piaciuta  a^qualcheduno  ...»  In  ogni 
mòdo,  rammentiamoci  che  I  gli  oggetti  trovati 
nelle  stazioni  (o^nei  trèni)  e^non  reclamati  entro 
sèi  giorni  sono  spediti  alla  Direzione  Generale, 
che,  per  due  anni,  li  tiene  a^dispofizione  di  chi^ci 
potesse  aver  diritto. 
p"*^"  Qualche^mìnuto  avanti  la  partenza,  ^\  spor- 
I  tèlli  —  attènti  alle  mani  e  ai  vestiti!  —  son  serra- 
I  ti  dalla  guàrdia  che^viène  a^chièderci  il  biglietto. 
I  «Favoriscano  i  biglietti,  signori.»  —  «Questo  biglietto  non 
è^più  I  buòno,  signore.»  —  «Perché  ?»  —  «È  |  scaduto  fin  da 
ièri;  bifogna  che^ne  prènda  un  altro.»  —  «Con  questo 
biglietto,  signora,  non  può  andare  col  dirètto,  le  ci 
vuole  il  supplemento.»  —  «Quant'  èja  differènza»?  — 
«Non  glie  lo  sò^dire  efattamente;  ora  le  mando  il  con- 
trollo, èjui  che^rilascia  i  supplementi.»  —  «Il  suo  bi- 
glietto è^di  seconda,  signore;  quest'  èja  prima  classe. 
Bifogna  che^cambi.»  —  «Ma  in  seconda  non  bentrovato 
posto,  mi  sono  messo  qui  |  per  disperato.»  —  «Venga 
con  me,  glie  lo  trovo  io  il  posto,  hanno  attaccato  un'  al- 
tra carròzza.»  —  «L'  avevano  addire  sùbito  chej'  attac- 
cavano;   ormai,   air   ùltimo   momento,    non    mi    muòvo 


I.    In  Viaggio.  2  7 

più,  davvero!»! —  «Questa  pòi  si  starà  a^vedere,  sarebbe 
bèlla  che^tutti,  col  biglietto  di  seconda,  pretendessero 
di  andare  in  prima,  perché^ci  stanno  più^còmodi.  Non 
vuole  scéndere?  E  io  vado  a^chiamare  il  signor  Capo, 
che^la  metterà^fuòri  senza  tanti  complimenti.:^>  —  «An- 
date   pure,    ma   |   ricordatevi    che^siète    tenuto    a   ufare 

mòdi  urbani   coi  viaggiatori!» «Signore,    favorisca 

scéndere,  il  posto  in  seconda  e'  è;  non  mi  vorrà^mica 
obbligare  a^ricórrere  a^mè^.^i  estrèmi.»  —  «Va^bène, 
signor  capostazione,  cèdo  alla  violènza,  ma  |  farò  il  mio 
bravo  reclamo.»  —  «Faccia  come^crede,  signore,  il  libro 
dei  reclami  è  a^sua  dispofizione.»  E  una  sodisf azione 
per  mòdo  di  dire,  il  reclamare;  si  sa^bène  che,  quafi 
sèmpre,  i  reclami  lasciano  il  tèmpo  che^tròvano» 
Al  momento  fissato  dall'  oràrio  tutto  essendo 
pronto  («partenza!!  —  pronti!!»),  il  che  I  sarà  il  cafo 
di  una  vòlta  su^dièci,  sonata  1'  ùltima  col  cam- 
panèllo, il  capotreno  dà,  colla  cornetta,  al  macchi- 
nista il  segnale  della  partenza.  Il  sòlito  stridènte 
e^ripetuto  fischio  della  màcchina  ci  fa^rintronare 
la  tèsta.  Ecco  che  il  trèno  si  muòve,  e,  aumen- 
tando gradatamente  di  velocità,  si  mette  a^divora- 
re  lo  spàzio  accorsa  sfrenata.  «Si  vola  addirittura. 
Guardate,  i  pali  del  telègrafo  scappan  via  in  un  baleno. 
Dio,  come  |  scuòte  questa  carròzza!  Fa^ venire  il  mal  di 
mare.  C  è^da^cozzarsi  uno  con  1'  altro.  A^momenti 
vièn  giù  1  tutta  la  ròba  .  .  .»  E J' inconveniènte  del  tro- 
varsi in  coda  al  trèno.  Meno  male  che^questo 
ora  rallenta,  ci  avrà^da^fare  una  curva  o^da^passare 
su  un  viadotto.  Ma  !  cammina  sèmpre  più  adagio 
è^segno  che  è^ vicina  \\r\2i /ermata. 
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Infatti,  il  trèno  si  ferma,  ed  ècco  la  stazione. 
<^ Dove^siamo ?  Come^si  chiama  questo  posto?  Ma  . . .  E^ 
vero  che  i  conduttori  i  nomi  li  urlano,  ma  |  chicli  capisce, 
cabravo  !»  Scendiamo,  non  fosse  altro  chopper 
fgranchirci,  un  pò',  le  gambe,  rimaste  intormen- 
tite dal  lungo  tragitto.  Non  volendo  esporci  al 
rischio  di  rimanere  in  tèrra,  domandiamo  a  una 
guàrdia:  ^  Quanti  minuti  di  fermata  (quanto  si  trat- 
tiene il  trèno)?»  —  «Non  scenda,  signore,  si  riparte  sù- 
bito. Vuole  dell'  acqua,  signorina  ?  Dia  qua,  glie  1'  émpio 
io  codesta  bottiglia.  Stia  tranquilla,  ci  darò,  prima,  una 
bèlla  sciacquata.»     (Diffidare  in  generale  dell'  acqua 

potàbile  delle  città  italiane  di  pianura!) «Ècco 

fatto,  signorina.»  —  «Grazie  tante,  tenete  per  il  vòstro 
incòmodo.»  —  —  «Ehi,  per  piacere,  mi  chiamate  un 
pò'  il  giornalaio?»  —  Giornalàio!!  Eccolo  servito,  si- 
gnore.»   «Aprite!    Mi  dite,  dov'  è  il   buffet?»  — 

«Laggiù,  in  fondo,  signore.»  —  Farò  in  tèmpo?»  — 
«Può^fare  il  suo  còmodo,  ci  sono  quindici  minuti  di 
fermata.»  Quando  uno  abbandona  per  tanto  tèmpo 
il  pròprio  posto,  è  indicato  marcarlo  come  occu- 
pato col  lasciarvi  della  ròba;  secondo  il  regola- 
mento (bène  a^sapersi!)  basta  a^questo  scopo  un 
oggetto  qualunque. 

«Ecco  fatto;  o  il  trèno  dov'  è?  Non  è^mica  partito?» 
—  «Nossignore,  lo  fanno  manovrare  per  métterlo  su  un 

altro  binàrio;  a^minuti  tornerà^qui.» «Non  ritróvo 

il  mio  compartimento;  bordato  un'  occhiata  di  qua  e^ 
di  là,  ma  inutilmente.»  —  <'Non  si  ricòrda  del  nùmero 
della  vettura?»  —  «Nò,  purtròppo  non  hò^pensato  a  | 
stamparmelo  nella   mente.»  —  «Ora  1'  aiuto  io.      Dica, 
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con  chi  èra?»  —  «Con  due  signore  anziane  e^con  un 
prète  bèllo  grasso.  —  Aspètti,  non  ci  vorrà^mica  tanto 
a^trovarli!      Eccoli,  signore;  sta^bène?»  — 

Rimontando,  troviamo  il  nòstro  posto  occupato. 
«Scufi,  signore,  codesto  posto  è^mio.  Tant'  è^vero 
che^ci  avevo  lasciato  questo  libro.*  —  Abbia  paziènza, 
è^piccino,  non  l'  avevo  visto.  Vuol  dire  che^mi  cer- 
cherò un  altro  posto.»  Non  sèmpre  in  simile  cafo 
riceviamo  così^cortefe  risposta.  Anzi,  avvòlte, 
avendo  daffare  con  un  individuo  pòco  educato, 
non  ci  riuscirà  indurlo  colle  buòne  ad  andarsene. 
Allora,  senza  tanti  discorsi,  ricorreremo  al  capo- 
stazione, a^cui  spetta  1'  ùltima  paròla  nelle  diver- 
gènze che^pòssano  nàscere  tra  i  viaggiatori  ovvero 
tra^questi  e  il  personale.  Ma  è^pur  sèmpre  una 
scèna  difgustosa;  esperò,  a  |  scanso  di  seccature,  si 
raccomanda  marcare  in  ogni  cafo  il  pròprio  posto 
con  un  oggetto  gròsso  che^dia  sùbito  nell'  òcchio, 
come,  per  efèmpio,  un  pastrano  o  una  copèrta. 

«Ma  I  questa  perdinci  è  una  fermata  etèma!  Altro 
che^quindici  minuti!  Benedetta  la  precifione  ...  Mi 
dite,  o  i  perché^non  si  parte?»  —  «Perché^la  linea 
non  èjibera  (fuòri  delle  stazioni  è  a  un  binàrio  solo); 
bifogna  aspettare  1'  arrivo  del  dirètto  che^va^nella  dire- 
zione opposta;  è  in  ritardo.»  —  «Per  mutare!»  — 
«Caro  signore,  son  còse  di  questo  mondo;  ci  vuol 
paziènza!     Non  merita  il  conto  arrabbiarsi.» 

Finalmente  entra  il  trèno  che^ci  ha^fatto  tanto 
allungare  il  còllo,  e  il  nòstro  si  rimette  in  cam- 
mino. Più^noiose  assai  sono  le  fermate,  non  pre- 
viste dall'  oràrio,  in  apèrta  campagna,  quelle,  cioè 
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caufate  da  un  guasto  sopravvenuto  alla  màcchina 
ovvero  alla  linea  stessa.  In  questo  cafo  1'  Am- 
ministrazione fa  operare  il  cosiddetto  tra/bordo  dei 
viaggiatori,  per  il  quale,  fermato  il  trèno,  scén- 
dono tutti  e^fanno  appiedi  il  tratto  di  strada  im- 
praticàbile, per  pòi  montare  e^proseguire  su  un 
altro  trèno  che  è^lì  ad  attènderli. 

Il  nòstro  luògo  di  destinazione  non  sèmpre  si 
trova  tra^quelli  toccati  dalla  linea,  e  allora,  se^ 
nel  trèno  non  ci  fosse  la  carròzza  dirètta  o^se^noi 
non  ci  avessimo  trovato  posto,  a^qualche  l  stazione 
di  diramazione  siamo  costretti  d^^cavihidr  trèno. 
Di  questa  necessità  |  verremo  avvertiti  da  una 
guàrdia  che,  aprèndo  gli  sportèlli,  griderà,  p.  ef.: 
«Per  Sièna  si  cambia!  >  E^noi  scenderemo  ad  aspet- 
tare la  coincidènza,  sèmpre  che,  per  uno  dei  sòliti 
ritardi,  non  1'  avremo  pèrsa  .  .  . 

Volendoci  fermare  in  qualche^posto  da  un 
trèno  all'  altro  oppure  dalla  mattina  aUa  sera, 
lasceremo  il  piccolo  bagaglio  in  depòfUo  («m'  in- 
segnate il  depòfito?»),  prèsso  un  impiegato  che, 
contro  ricevuta,  lo  custodisce  mediante  la  tassa  di 
un  sòldo  per  ciascun  còllo  e^per  ogni  ventiquattro 
ore,  col  minimo,  però,  di  dièci  centèfimi,  pagà- 
bili alla  riconsegna. 

Scasiamo  dirètti  all'  èstero,  ci  tocca  scéndere 
al  confine,  tutti  dovendo  prestarsi  alla  vifita  do- 
gaviale,  che,  per  il  gròsso  bagaglio,  viene  fatta 
in  appòfita  sala  della  stazione,  mentre  quello  a^ 
mano  è^vifitato  aUa  lèsta  nei  vagoni  stessi.  Apèrti 
i  bauli   e^le   valige  (ceste,   casse   ecc.),   un   doga- 
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nière  ci  domanderà:  «Ci  hajiiènte  da^dazio,  signore; 
ci  ha^uulla  da^denunziare,  signora?»  —  «Nulla,  signore, 
tutti  effètti  d'  ufo;  ròba  da^v'iaggio,  niènt'  altro.  >  A  I 
scanso  d'  ogni  responsabilità,  potremo  anche  dire: 
«Non  saprei  davvero,  guardi  pure.» 

Pagano  un  cèrto  diritto  i  sigari,  le  sig^irette, 
e  il  tabacco,  quando  oltrepassino  una  modèsta 
provvista  destinata  a  ufo  personale  (sèi  sigari  di 
nùmero!).  Sono  pure  soggètti  di^ddzio  i  vestiari 
o^capi  di  vestiàrio,  le  trine  ecc.,  se^nuòvi  nuòvi, 
come^pure  le  cioccolate,  i  biscòtti,  i  liquori  ecc.  in 
recipiènti  di  un  cèrto  volume  non  incignati. 

Terminata  la  vifita  («hò^finito,  può^chiùdere»), 
fatta  dal  doganière  per  gli  individui  non  sospètti, 
in  generale,  con  garbo,  delicatezza,  e^cortefia  (egli 
fruga  un  pò'  |  di  qua  e  un  pò'  i  di  là,  quafi  prò  |  fór- 
ma), il  nòstro  bagaglio  viene  dajui  contrassegnato 
col  gessetto,  e^possiamo,  dopo  riapèrte  le  sale, 
andare  liberamente  a^riprèndere  il  nòstro  posto. 
Guai  invece  a^chi^venisse  còlto  sul  tentativo  d'  in- 
trodurre ròba  di  contrabhaìtdo  !  Italiano,  gli  toc- 
cherebbe pagare,  in  attesa  del  giudizio,  una  multa 
fortissima;  stranièro,  egli  verrebbe  facilmente  ac- 
compagnato senz'  altro  in    carcere.  —  — 

Dopo  tante  e^pòi  tante  ore  (abbiamo  fatto  il 
viaggio  tutto  d'  un  fiato),  ècco  che,  con  nòstra  som- 
ma sodisf azione  —  saranno  etèrne  le  nottate!  — 
il  tragitto  volge  al  suo  tèrmine.  Il  trèno  passa 
strepitando  sopra^le  piattaforme  della  stazione  di 
arrivo,  ed  entra  sotto  la  tettóia.  Siamo  giunti  a^ 
destinazione  («Ben  arrivati!  avete  fatto  un  buon  viag- 
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gio?»  —  Òttimo,  grazie.)).  Tirata  giù  !  dalla  rete  tutta 
la  nòstra  ròba,  ci  affacciamo  al  finestrino:  <  Fac- 
chino!»  —  «Eccolo,  pronto!)  —  «Prendete  questa 
ròba,  sono  quattro  capi.->  —  «Ci  ha^del  bagaglio  gròsso, 
signore?)  —  'Sì,  tenete  lo  scontrino;  il  vòstro  nùme- 
ro?» —  «Diciassètte;  prènde  una  carròzza  o^va^col- 
r  òmnibus  di  qualche  albèrgo?))  —  «Con  quello  del- 
l' Etrùria  (Prèndo  una  carròzza).»  —  «Va^bène,  signore, 
si  avvìi  pure,  le  porterò  ogni  còsa  all'  òmnibus  (Vuol 
dire  che,  prima,  1'  accompagnerò  alla  carròzza,  e^pòi 
anderò  a^ritirare  il  suo  baule).» 

«Uscita,  signori!  Di  qua  |  l'  uscita!»  Lasciamo  al- 
l' impiegato  il  nòstro  biglietto  (se^fosse  d'  andata 
e^di  ritorno,  badiamo  che  egli  ci  rènda  la  parte 
non  bucata!).  Che^sèrra  sèrra,  che^pò'  |  pò'  i  di 
pigio;  da^far  pèrdere  il  fiato  addirittura!  Espro- 
prio questo  il  momento  propizio  per  le  gèsta  di 
qualche^borsaiòlo.  Attènti  dunque  al  portafoglio 
e  apriamo  bène  gli  òcchi;  le  precauzioni  non  son 
mai   tròppe,   ché^quei   signori  son   di   mano  lèsta. 

E  ora  chiamiamo  una  vettura  e  aspettiamo  il 
ritorno  del  facchino.  E'  ci  mette  un'  eternità;  ma  | 
non  è^colpa  sua.  La  distribuzione  dei  bagagli, 
càufa  l'insufficènza  del  personale,  è  una  faccènda 
lunghissima,  tale  da^far  andar  su^tutte  le  fùrie  un 
pòvero  viaggiatore  rifinito  dalla  stanchezza.  Ecco 
finalmente  il  facchino  col  nòstro  baule.  «Quanto 
dovete  avere?  >  —  «Faccia  lèi  (A^piacere  !)  !  »  —  «Che^ 
volete  che^sàppia  io,  la  tariffa  quant'  è?»  —  «Sarebbe 
mc^^a  lira,  signore;  ma  i  spero,  mi  vorrà^dare  anche 
un   pò'  I  di    buòna   mano. >>    —    «Diamine,   tenete.»    — 
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«Avanti,  vetturino,  andiamo!»  Un'  altra  fermatina 
alla  pòrta  per  il  dàzio  consumo  (paga  gabèlla  tutto 
quel  che  è^ròba  da^mangiare  o^da^bere,  purché 
introdotta  in  cèrta  quantità).  Avendoci  ricono- 
sciuti per  forestièri,  ci  risparmiano  la  seccatura 
della  vi'fita,  e^ci  lascian  entrare  liberamente  in  città. 

Agli  stranièri  intenzionati  di  viaggiare  nel  «Bèi 
paefe»  si  raccomanda  caldamente  d'  imparare  un 
pò'  a  ^parlare  X  if aliano  (così^dolce,  e^così^fàcile  per 
chi^sa^di  latino  o^di  francefe).  La  loro  lingua, 
fuòrché^nei  grandi  cèntri,  in  Italia  non  è^compresa 
che^da^pochissimi  o^da^nessuno.  Stiano  pur  cèrti 
che,  a^sapersi  esprimere  in  italiano  alla  pèggio, 
magari  storpiando  le  paròle  e^dando  un  calcio 
alla  sora  Grammàtica  (basta  farsi  intèndere!),  go- 
dranno al  dóppio  nel  loro  viaggio,  fuggiranno  un 
monte  di  ammattimenti,  e  —  argomento  forse  an- 
cora più^persuafivo  degli  altri  —  spenderanno  la 
metà^del  danaro,  perché  i  sfruttati  assai  meno 
sfacciatamente  da^chi  (tutto  il  mondo  è^paefe!) 
campa  suU'  ignoranza  dei  forestièri. 

Sarà^pure  prudènza  per  loro  munirsi,  partendo, 
di  regolare  passapòrto,  vidimato  dal  cònsole  ita- 
liano del  posto  o^del  distretto,  il  quale  documento, 
oltre  a^potér  tornar  loro  di  grande  utilità  in  cafi 
non  prevedibili,  riuscirà^loro  indispensàbile  prèsso 
gli  uffici  postali  allo  scopo  di  farsi  riconóscere, 
quando  essi  avessero  da^riscuòtere  qualche^vaglia 
o^da^ritirare  lèttere  raccomandate  o  assicurate, 
giunte  per  loro  ferme  in  pòsta. 

11  viaggiatore  incapace  di  farsi  riconóscere,  va 
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incontro  a^molti  e^non  lièvi  inconveniènti,  che, 
se^non  altro,  tròppe  vòlte  gli  faranno  pèrdere  la 
paziènza  e  il  buon  umore.  Non  occorre  pòi  ag- 
giùngere per  lo  stranièro,  venuto  a  i  stare  qualche^ 
tèmpo  in  Italia,  che,  più  egli  cercherà^di  confor- 
marsi agli  ufi  del  paefe  (spogliandosi  di  alcuni 
dei  sòliti  e,  pare,  inevitàbili  pregiudizi),  e^mèglio 
se  ne  troverà,  per  tutt'  i  riguardi. 

Pei  viaggi  in  mare  cèrto  meno  fvariati  ma  |  tanto 
più^salubri  di  quelli  per  tèrra,  ci  serviremo  qual- 
che^vòlta  di  un  bastimento  a^vela,  specialmente 
per  una  gita  brève;  quando  invece  si  tratti  di  un 
tragitto  piuttòsto  lungo,  ricorreremo  a  un  vapore, 
che^fila  tanti  nòdi  di  più  all'  ora.  I  più^modèrni 
e^più^potènti  piròscafi  raggiùngono  in  mèdia  una 
velocità^màssima    d'  una  ventina  di  nòdi  (45  km). 

Per  /'  imbarco  ci  recheremo  in  un  pòrto  di 
mare.  Staccato  il  biglietto  all'  agenzia  di  una 
Società^di  navigazione,  e  assicurataci  una  cabina, 
la  nave  non  partendo  che  il  giorno  dopo,  approfit- 
tiamo della  bèlla  stagione,  per  vifitare  gli  scali 
di  càrico  e^di  scàrico,  il  cantière  coi  bastimenti 
in  costruzione  («acquando  il  pròssimo  varo?»),  il  mòlo, 
dove^ vediamo  tirar  1'  alzàia,  e  in  ùltimo  il  faro, 
costruito  affine  di  servire,  la  nòtte,  col  suo  fanale 
ajuce  intermittènte,  di  guida  ai  navig-anti  in  vi- 
cinanza della  còsta. 

E  ora  facciamo  in  barchetta  acròmi  una  passeg- 
giata, scansando,  per  la  strada,  numerosi  gavitèlli 
e  !  spingendoci  fino  al  frangiflutti.  I  nòstri  bar- 
caioli   vogano   che   è   un   piacere.      Quanti    basti- 
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menti  entrano  nel  pòrto  e^quanti  altri  ne  escono! 
E  un  andirivièni  continuo.  Ecco  un  brigantino, 
seguito  da  una  goletta,  ècco  un  vaporetto  che^tira 
un  gozzo  a^rimòrchio.  Le  navi  ancorate  sono, 
per  lo  più,  mercantili;  non  manca,  però,  qualche^ 
vascèllo  da^guèrra.  C  è,  quindi,  un  transatlàntico 
tedesco,  un  vero  colòsso,  mifurante  quafi  dugèn- 
cinquànta  mètri  di  lunghezza  e^capace  di  ricévere 
fino  a^duemila  passeggièri.  Esso  primeggia  non 
solo  per  la  massa,  ma  anche  per  1'  eleganza,  a^ri- 
guardo  della  quale  non  rèsta  ecclissato  neppure 
dall'  yacht  americano,  quanto  mai  civettuòlo,  fat- 
togli ormeggiare  accanto. 

L'  indomani,  su  un'  imbarcazione  qualunque, 
ci  facciamo  condurre  al  fianco  del  nòstro  vapore, 
e^saliamo  abbordo  per  mè^^o  della  scaletta  di  me^- 
^ana.  Pòco  dopo,  tutto  essendo  pronto  per  la 
partenza,  il  capitano  dà^l'  órdine  di  levar  le  àn- 
core e^di  salpare.  Urla  la  sirèna,  1'  acqua,  f  battuta 
violentemente  dalle  ali  dell'  èlica,  scroscia  e  |  spu- 
meggia, e^la  nave,  scossasi  tutta,  parte,  man- 
dando gròsse  nùvole  di  fumo  dalle  gole  dei  suoi 
fumaioli  e^lasciando  diètro  a^sé  una  lunga  scia 
luminosa,  simile  ad  un  nastro  d'  argènto.  Guidata 
dal  pilòta  sin  fuòri  della  rada,  essa  s'  avvia  con 
velocità^crescènte  apprèndere  il  largo  per  la  sua 
rotta;  diventa  sèmpre  più^piccina  agli  òcchi  dei 
nòstri  amici,  rimasti  in  riva  a  i  fventolare  i  fazzo- 
letti, e,  finalmente,  fattasi  addirittura  un  punto 
nero,  va  a^confóndersi  coli'  ori^goi^te. 

Ecco   le   parti    principali    di    un   piròscafo:   la 


30  I.    In  Viaggio. 

carèna  sommèrsa  nell'  acqua  (esso  pesca  quattro 
o^cinque  mètri),  alla  quale  di  dentro  corrisponde 
la  stiva,  destinata  a^ricévere  il  càrico  eja  gavòrra, 
più  Dimeno  grandi  secondo  il  tonnellaggio  della 
nave;  la  copèrta  coi  ponti  e  i  castèlli;  sul  didiètro 
la  poppa  colla  ruòta  del  timone  e^con  la  bùsso- 
la; nel  mè^^O'  o^quafi,  il  locale  delle  màcchine 
(che^gròssi  volani  e^che  !  stantuffi  enormi!),  sor- 
montato dal  palco  del  capitano  ;  sul  davanti  la  prua 
{ossia  pròra)  col  becco,  provvista  del  bomprèsso; 
gli  àlberi  di  trinchetto  e^di  me^^ana  (assicurati 
alle  sartie),  con  le  antenne  ossia  pennoni,  eje  vele, 
rètte  dalle  scòtte.  L'  àlbero  maestro  in  cima  ci 
ha^la  gabbia  per  la  vedetta.  Le  vele  si  spiegano, 
si  bràcciano  (si  scorciscono),  si  ammainano  asse- 
conda del  vènto.  La  bandièra,  issata  in  poppa, 
indica  la  nazionalità^della  nave,  mentre  le  bande- 
ruòle dei  pennoni  lunghe  e^biforcate,  dette  fiamme, 
servono  d'  ornamento  e^per  far  segnaU. 

L'  intèrno  dei  grandi  vapori  contiene  un  bèi 
salone,  dei  salòtti  da^conversazione,  dajettura 
e^da^fumo,  stanzini  da^bagno,  un  caffè-ristorante, 
e^moltissime  cabine  per  dormire,  il  tutto  bène 
illuminato,  di  giorno  da^numerose  boccapòrte,  di 
nòtte  da^tante  lampadine  elèttriche.  In  Italia, 
i  battèUi  della  Società^di  Navigazione  Generale, 
della  Veloce»,  e^di  Florio  e^Rubattino  sono  i 
migliori,  offrendo  discrete  comodità  anche  per  i 
passeggièri  di  seconda  classe. 

L'  equipaggio  si  compone  del  capitano,  che^di- 
rige  tutto  r  andamento  della  nave  (impartendo  gli 
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Órdini  a^mè^^o  del  portavóce),  del  secondo,  che^ 
faje  sue  veci,  del  timonière,  che^giiida  la  nave 
(facendola  andare  a^diritto,  o^piegare  a^tribordo  o 
a^babordo.  o^virare  sotto  vènto  o^sopra^vènto), 
del  macchinista,  dei  fochisti,  dei  marinai  (che^dòr- 
mono  in  cuccette  o  in  amache),  dei  mozzi,  che^ 
fanno  il  tirocinio,  e^pòì  del  mèdico,  dei  cuòchi,  e^ 
dei  camerièri  di  bordo. 

Quando  non  tira  vènto,  il  mare  è^calmo  (liscio 
come  uno  spècchio,  pare  un  òlio),  ej'  allegria  regna 
tra  i  passeggi  èri,  prodotta  dall'  incanto  dell'  am- 
biente e  alimentata  dalle  àrie  briose  della  banda, 
che^suòna  per  divèrse  ore  il  giorno.  Ma  ècco 
che  il  cielo  si  annebbia,  e^si  lèva  una  bre^^^» 
che^va^rinforzando.  Il  mare,  fattosi  cattivo,  co- 
mincia ad  agitarsi,  ingròssa;  sórgono,  sèmpre 
più^minacciosi,  i  cavalloni  dalla  cresta  spumeg- 
giante. La  nave  che,  prima,  non  faceva  che^ 
dondolarsi  dolcemente,  ora,  percòssa  di  fianco  dai 
cavalloni,  si  mette  a^rullare,  o,  tagliandoli  in  due, 
beccheggia,  alzandosi  e  abbassandosi  avvicenda 
con  impeto  violènto.  I  passeggièri,  fballottati  in 
qua  e  in  là,  durano  sèmpre  più^fatica  a^règgersi 
ritti,  pur  aggrappandosi  al  parapètto  o  a^qualche^ 
còrda  che^càpiti  loro  fraje  mani. 

Gli  effètti  di  tale  giuoco  d'  altalena  sulla  mag- 
gior parte  di  essi  son  difastrosi.  Giramenti  di 
tèsta,  travaglio  di  stomaco,  nàufee  —  con  quel 
che^segue.  Preso  dal  mal  di  mare,  il  pòvero 
viaggiatore,  tutt'  intènto  appagare  il  suo  tributo 
a^Nettuno,  non  gusta  più  i  lo  spettàcolo  stupèndo 


^S  I-    In  Viaggio. 

e,  nello  stesso  tèmpo,  pauroso  che  i  gli  si  para 
dinanzi.  Egli,  dopo  brève  lòtta,  disfatto,  trabal- 
lando scende  sotto  copèrta,  dove,  fdraiato  su  un 
divano,  si  sfogherà  a  imprecare  alla  sciènza  mèdica 
che  ancora  non  ha^saputo  trovare  uno  specifico 
per  quel  male  davvero  noiosissimo.  E^bèn  for- 
tunato chignon  lo  patisce,  potendo  così,  indistur- 
bato, godersi  tutte  le  potènti  attrattive  di  tale 
traversata  col  mare  in  burrasca. 

Però,  questi  viaggi  non  sono  nemmeno  scevri 
di  veri  pericoli,  sebbène  sui  grandi  bastimenti 
siano  forse  più^sicuri  dei  viaggi  per  tèrra.  Scate- 
natosi un  uragano,  quante  navi  non  subiscono 
gravissime  avarie,  quante  non  rimangono  difalbe- 
rate  e^si  ridùcono  carcasse,  che,  ribèlli  al  timone, 
vanno  alla  deriva  in  balia  dei  vènti  e^divèngono 
il  ludibrio  del  mare  furioso!  Su^di  esse  avvòlte, 
apertasi  sotto  la  linea  d'  immersione  una  gròssa 
falla  (impossibile  a  i  stoppare),  risuòna  lùgubre  il 
comando  del  capitano:  «tutti  alle  pompe!»  Nono- 
stante gli  sfòrzi  sovrumani  dell'  equipaggio,  la 
nave,  seguitando  affare  acqua,  lèntamente  si  som- 
mèrge (còsa  difficilissima  nei  modèrni  piròscafi 
provvisti  tutti  di  tante  pòrtestàgne).  Il  capitano, 
vedendo  che^la  sua  nave  è^destinata  ad  andare, 
inghiottita,  appicco,  più  I  non  indugia  a^dar  1'  ór- 
dine di  calare  in  mare  i  battèlli  di  salvataggio 
(che  I  stanno  sopraccopèrta  sospesi  alle  gru).  Così  l 
e'  è Ja  speranza  chej'  equipaggio  pòssa  scamparla, 
sèmpre  cheja  tèrra  ferma  non  sia  tròppo  lontana 
o^che,  dopo  pòco,  i  nàufraghi,  avvistato  qualche^ 
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bastimento    e^fatti   segnali   di   soccorso,    vengano 
da^quello  pietosamente  raccòlti. 

Ma  I  tròppo  spesso  quei  battèlli,  in  generale, 
sopraccarichi,  colpiti  da  una  ràffica,  si  capovòlgono 
o,  fbattuti  contro  qualche  I  scòglio  subàcqueo,  si 
sfasciano,  facendo  morire  affogati  coloro  che^non 
potessero  salvarsi  a^nuòto.  Per  facilitare  tali  sal- 
vamenti, nei  piròscafi  efistono  moltissim.i  salva- 
gènte, ossia  ciambèlle  di  sùghero,  atte  affare  stare 
a^galla  chiese  le  infila.  Più^d'  un  marinàio  precipi- 
tato da  un'  antenna  o^tra vòlto  da  un  colpo  di  mare 
(«un  uòmo  in  mare!  >)  deve  la  sua  vita  a  un  salva- 
gènte lanciatogli  da^mano  sollécita  e^sicura. 

A^dispètto  di  tali  non  infrequènti  sinistri,  migliaia 
e^migliàia  di  viaggiatori  s'  imbarcano  tranquilli 
anche  su^vapori  piuttòsto  piccoli  e^di  modèllo 
antico,  persuafi  persuaf  issimi  che,  il  giorno 
fissato  dall'  oràrio,  dopo  un'  òttima  traversata, 
giungeranno  senz'  alcun  inconveniènte  all'  appròdo 
del  pòrto  d'  arrivo,  e,  amarrata  la  nave,  fbar- 
cheranno  e^scenderanno  atterra  sani  e^salvi.  Dià- 
volo, si  sa^bène  che^le  difgràzie  non  toccano  che 
agli  altri.  .  .     Fortuna  vuol  èssere! 

Più^pericolosi  assai  dei  viaggi  in  mare  riescono 
quelli  aèrei,  a^tal  segno  che  il  nùmero  delle  persone 
andate  in  palldn  volante,  quantunque  vada  cre- 
scèndo d'  anno  in  anno,  è^sèmpre  relativamente 
efiguo.  Epperò,  1'  ascensione  di  un  pallone  libero 
è  uno  spettàcolo  che,  per  la  sua  originalità,  attira 
tuttora  moltissima  gènte.  Compiuta  1'  operazione 
della  gonfiatura  (col  gas  idrògeno),  al  pallone,  trat- 
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tenuto  atterra  afforza  di  braccia,  viene  attaccata  la 
navicella,  dove  è  I  stato  collocato  tutto  1'  occorrènte, 
traje  altre  còse  un  paracadute,  eja  zavòrra  con- 
sistènte in  tanti  sacchi  pièni  di  rena.  Tutto  essendo 
pronto  per  la  partenza,  1'  aereonàuta,  dà  il  se- 
gnale di  lasciare  le  còrde,  ed  ècco  il  pallone  si 
eleva  maestoso  al  cielo  fra  i  gli  urrà  entufi àstici 
della  fòlla  accorsa,  e^prèsto,  portato  via  dal  vènto, 
va  a^dileguarsi  traile  nébbie  dell'  ori^gonte.  Au- 
guriamo all'  ardito  aereonàuta  che^faccia  un  buon 
viaggio  e^cómpia  felicemente  la  discesa,  spesso 
irta  di  pencoli;  basta,  nel  prènder  tèrra,  chej'  àn- 
cora non  pigli  bène.  Chi^ volesse  provare,  senza 
rischio  alcuno,  almeno  parte  dell'  emozioni  d'  un 
aereonàuta,  puòjevarsi  questo  gusto,  facendo  una 
ascensione  in  pallon  frefiato,  quale  non  suòle 
mancare  alle  espofizioni  aereonàutiche,  che  ora- 
mai vanno  diventando  sèmpre  più^frequènti. 

Cèrto  non  occorre  èsser  profèta  per  predire 
che  il  nòstro  sècolo  sarà^quello  del  volo.  Il  gran 
problèma  della  dirigibilità^degli  aereòstati  sem- 
bra ormai  virtualmente  risòlto.  Sono  notevolissi- 
mi i  progrèssi  raggiunti  negli  ùltimi  anni.  Basti 
rammentare  le  aeronavi  di  Santos  Dumont,  di 
Lebaudy,  di  Parse  vai,  e,  specialmente,  quelle 
gigantesche  di  Zeppelin  del  tipo  rigido,  che  hanno 
fatto  viaggi  di  lunga  durata  per  tutta  la  Germania, 
solcando  1'  ària  con  una  velocità^di  circa  cinquanta 
chilòmetri  all'  ora  e  \  sfidando,  vittoriose,  i  vènti 
fortissimi,  se^non  le  tempèste.  Anche  1'  Italia 
possiede  un  dirigibile  (fusiforme),  costruito  sul  lago 
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di  Bracciano  dal  Gènio  militare,  il  quale,  aggiudi- 
carne dalle  importanti  sue  ùltime  gite,  pare  non 
la  cèda  per  nulla  ai  suoi  fratèlli  francefi. 

E^che^diremo  dello  fviluppo  addirittura  meravi- 
glioso preso  recèntemente  dagli  aeroplani,  ossia 
màcchine  più^pesanti  dell'  ària?  I  voli  trionfali 
efeguiti  dal  biplano  dei  Wright  e^dal  monoplano 
di  Blériot  (celebèrrimo  per  la  sua  traversata  della 
Mànica)  hanno  fbalordito  ed  entufiafmato  il  mondo 
intero.  Ma  ancora  questi  apparecchi  ingegnosis- 
simi, chiamati  cèrto  a  un  avvenire  glorioso,  sono, 
dal   lato  della  stabilità,   tutt'  altro  che^perfètti,   e^ 

• 

r  aviazione  all'  ora  che^corre,  non  costituisce  altro 
che  uno  sport,  nel  quale  la  vita  di  chiavi  sì  dèdica 
esposta  a^continuo  e^gravi'ssimo  cimento.  Quanti 
di  questi  temerari  aviatori,  che^muòvono  intrèpidi 
alla  conquista  dell'  ària,  non  muoiono  miferamente 
sfragellati,  pionièri  e^màrtiri  di  un'  èra  novèlla, 
reali^^citrice   del  sogno  d'  Icaro! 


IL  Città. 

Un  cèrto  nùmero  di  case  riunite  in  apèrta 
campagna  compóng"ono  un  villaggio;  moltiplican- 
dosi, col  tèmpo,  anderanno  a^formare  prima  un 
borgo,  pòi  una  città,  la  quale,  quando  sùperi  d'  im- 
portanza le  altre  vicine,  potrà^diventare  il  capo- 
luògo  di  una  provincia  o,  volendo  così  i  la  politica, 
perfino  la  capitale  d'  un  paefe  intero. 

La  mia  città^natale,  nòta  per  i  suoi  bellissimi 
dintorni,  stando  all'  ùltimo  censimento,  fa^cènto- 
mila  abitanti,  non  contati  i  sobborghi  che^rimàn- 
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gono  fuòri  della  cinta  daziària.  Essa  si  suddivide 
in  tanti  quartièri,  più  o^meno  distanti  dal  cèntro, 
i  quali  si  estèndono  fino  alle  pòrte  delle  mura. 
Tutti  comunicano  fraudi  loro  per  mè^^o  di  strade 
(larghe,  strette,  solitàrie,  quiète,  rumorose,  molto 
frequentate),  che,  addestra  e  a^sinistra,  ci  hanno 
qualche  (strada)  travèrsa. 

Volendo  sapere  la  strada  fatta  da^qualcheduno, 
gli  domanderemo:  «Di  dove^sèi  passato?»  oppure 
«che^via  hai  preso?»  —  «Non  sapete  la  strada?  venite, 
ve  r  insegno  io>^  ovvero:  «non  la  sò^nemmén  io, 
non  son  pràtico  di  queste  parti.»  Uno  stradone, 
fiancheggiato  da  àlberi,  si  chiama  viale;  non  di 
rado  f bocca  in  una  piazza,  abbellita  da^giardinetti 
pùbblici,  da  una  fontana  con  lo  zampillo  o^senza 
(«òggi  non  butta»),  e^da  un  monumento,  erètto  in 
onore  di  qualche^glòria  paefana  o^pàtria  («ci  lèggi 
qui?  come^dice  1'  iscrizione?»).  Per  di  più,  ci  sòglion 
èsser  tante  panchine,  un'  edicola  per  la  véndita 
dei  giornali,  detta  anche  chiòsco,  e,  avvòlte,  un 
baracchino  di  méscita. 

Il  nome  della  strada  («Scufi,  come^si  chiama 
questa  strada?  Non  è  il  Corso  Vittorio  Emanuele? 
E  allora  dove^rimane?»)  si  lègge  alle  cantonate, 
incifo  in  lastre  di  metallo  o^di  marmo,  p.  ef.: 
Via  Garibaldi,  Via  Roma,  Via  de'  Tintori,  Via 
XX  Settèmbre.  Le  cantonate  sono,  in  gran  parte, 
copèrte  di  manifèsti,  di  cartèlli,  o^cartelloni  per 
pùbblici  avvifi  e  allo  scopo  di  réclavie,  in  Italia 
non  ufando  ancora  le  colonnette  che,  aitale  ufficio, 
con  tanto  maggior   pulizia   si   adòprano   in    Ger- 
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mania  e  altrove.  Così,  chi^vuòle  che^la  facciata 
della  sua  casa  non  vf?nga  in  basso  sporcata  dagli 
attacchini  con  1'  appiccicatura  dei  fògli  variopinti, 
bifogna  che^faccia  scrivere  sul  muro  alletterà 
cubitali:    ^- E^proibita  1'  affissione !> . 

Le  case  son  numerate  in  manièra  che  i  nù- 
meri pari  si  trovino  tutti  da  una  parte,  e  i  dispari 
dall'  altra.  Ignorando  un  indirizzo,  e^non  avendo 
a^chi ^chièderlo  («dove  I  sta  il  signor  N.  ?  sta^sèmpre 
nella  medéfima  strada?  non  abita  la  palazzetta  in  fondo 
acquei  viale?»),  per  una  grande  città,  consulteremo 
r  Indicatore  Generale,  contenènte  —  più  o^meno 
complètamente,  s'  intènde  —  gli  indirizzi  degli 
abitanti  («Ci  avrebbe  I'  Indicatore  novissimo;  so  |  che^ 
quella  signora  ha^cambiato  casa,  ma  |  non  mi  ram- 
mento dove^sia  tornata.»).  Non  trovandoci  1'  indi- 
rizzo da^noi  cercato,  per  ùltimo  potremo  ricórrere 
all'  Anagrafe,  ufficio  municipale,  il  quale,  contro 
una  tenuissima  tassa,  ci  forniràje  indicazioni  pre- 
cife  di  cui  abbiamo  bifogno. 

Le  vetture,  i  carri  (carretti,  carrettoni),  i  barocci 
(a^due  ruòte),  i  velocipedi,  insomma  tutt'  i  veicoli, 
scansandosi,  per  lo  più,  a^sinistra,  passano  nel  mè^^o 
della  strada,  lastricata  ovvero  selciata.  L'  asfalto 
che^dà  una  superficie  pari  pari,  non  ufa  in  Italia,  non 
potendo  resistere  allungo  all'  azione  del  caldo 
intènso.  Quando  si  rifa  il  lastrico  di  una  strada, 
questa,  spesso  con  grave  molèstia  del  pùbblico, 
rèsta  impedita  («da^quella  strada  non  si  passa,  è^tutta 
all'  ària»);  della  qual  còsa  e'  informa  un  cartèllo 
con  tanto  di   «E^vietato  il  passo  (il  trànsito)!» 
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Ai  pedoni  sono  riservati  i  marciapièdi,  co- 
struiti un  pò'  in  rialto  affianco  delle  case,  per 
salvare  i  passanti  dal  pericolo  di  èssere  arrotati, 
di  rimanere  sotto  qualche Jegno  (^attènti!  badino!»), 
di  èsser  rovesciati  da  un  cavallo,  o^di  venire 
schiacciati  dai  tram  cadagli  òmnibus.  «Chetinovi- 
mento  di  carròzze  in  questa  strada!  Traversiamo!  E^ 
prèsto  detto,  ma  i  cernersi  fa?  Pòver'  a^noi,  e'  è^da 
ammazzarsi!  Teniamoci  sèmpre  dalla  dèstra.  Ecco,  ho 
inciampato  una  signora.  Scufi,  ve',  non  T  benfatto 
appòsta.  Che^fòlla,  madre  mia!  Mi  par  di  soffocare! 
Raccomandiamoci  alle  gómitcì,  per  farci  largo.  Signori, 
per  favore,  mi  lascino  passare;  hò^fùria!< 

Lungo  i  marciapièdi  si  trovano  le  zanèlle, 
destinate  a^ricévere  le  acque  di  tutta  la  strada 
e  a  1  scaricarle  nelle  fogne.  Le  strade  (sùdice, 
fangose)  vengono  dalla  Nettezza  piihblica  spazzate, 
e,  quando,  nella  stagione  calda,  la  pólvere  diventa 
sèmpre  più^molèsta,  annaffiate  divèrse  vòlte  al 
giorno  («sta  attènto,  ècco  una  botte;  scansiamoci,  se^nò, 
ci  schizza  tutti!»);  di  nòtte  sono  illuminate  dajam- 
pioni  a^petròlio,  a^gas  sémphce  o  a  incandescènza 
(accesi  e  i  spènti  dal  lampionàio),  o  anche  dajàm- 
pade  elèttriche  ad  arco.  «Cbe^bèlla  illuminazione  in 
questa  piazza,  ci  si  vede  come^di  giomo;  invece  in 
quel  \-icolo  dal  quale  son  passato  ora,  e'  èra  tanto  mai 
bùio  che^non  vedevo  dove^mettevo  i  piedi;  tant'  è^ 
vero  che^son  entrato  in   una  pozzànghera.»). 

Molte  città  ■  sono  poste  su  un  fiume,  le  cui 
rive  son  congiunte  ddi^poiiti  (a  una  o^più  arcate), 
provvisti  tutti  di  parapètti,  onde  impedire  le  dif- 
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grazie.  Ciò^nonostante  succède  avvòlte  che^qual- 
che^ragazzetto  fbarazzino,  spenzolatosi  tròppo  in 
fuòri,  vada  di  sotto  ad  affogare,  se^non  ci  sia  chi^ 
lo  soccorra  in  tèmpo  e^lo  ripeschi  all'  ùltimo  tuffo. 

Trattandosi  di  una  grande  città  o,  magari, 
di  una  capitale,  ci  sarà  un  nùmero  straordinàrio 
di  botteghe,  di  negòzi,  e^di  magazzini,  uno  più^ 
bèllo  dell'  altro  e^con  splèndide  vetrine  artistica- 
mente accomodate.  Vi  abbonderanno  gli  edifizi 
pubblici,  tra  i  quali  importantissimi  il  Municipio, 
la  Càmera  dei  Deputati,  il  Senato,  i  ministèri,  le 
chièfe  cattòliche  e^protestanti,  la  Borsa,  il  mercato, 
la  Pòsta,  r  Università,  i  mufèi,  le  gallerie  d'  arte, 
i  teatri,  gli  ospedali,  1'  orfanotròfio,  il  tribunale, 
le  prigioni,  il  palazzo  della  questura,  qualche^ca- 
fèrma  militare  e^quella  dei  pompièri. 

Il  servizio  di  piìbblica  sicurezza  in  una  città 
è^dirètto  dal  delegato,  che  ha  alla  sua  dipendènza 
non  pòchi  questurini  e^giuirdie  (in  uniforme  o^ 
travestite),  ed  è^coadiuvato  dall'  arme  dei  cara- 
binièri, che  —  accavallo  o  appiedi  —  formano 
un  còrpo  militare  scelto.  Le  guàrdie,  in  generale, 
sono  assai  cortefi  e^premurose  nel  dare  le  infor- 
mazioni chièste  loro  da^qualche^forestièro  («scufi, 
la  più^corta  per  andare  alla  stazione,  quale  è?»;  «mi 
saprebbe  indicare  un  tabaccaio?»;  «e'  è  una  cassetta 
postale  per  qui?»;  «dove^potrèi  trovare  un  legno?»; 
«passa  di  qua  |  1'  òmnibus  che^pòrta  al  camposanto?»; 
«a^che  ora  si  apre  questo  mufèo?»;  «è^chiusa  questa 
chièfa;  come^si  fa,  per  entrare?»). 

La  pùbblica  sicurezza,  che  avanti  il  70  lasciava 
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tanto  a^desiderare,  ora  è,  generalmente,  bène  orga- 
nizsata, cosicché^le  tristi  gèsta  del  brigantaggio 
(sequèstri  di  persone  perpetrati  allo  scopo  di  estòr- 
cere una  bèlla  somma  per  il  riscatto)  sono  finite 
per  sèmpre.  Oggigiorno  in  Italia  le  aggressioni, 
le  rapine,  ed  i  furti  non  sono  piùjrequènti  che 
altrove.  Numerosissimi  invece  sono  sèmpre  i  fatti 
di  sangue,  che  nella  decifione  delle  liti  traja 
bassa  gènte  tròppa  parte  prènde  ancora  il  fami- 
gerato coltèllo.  Specialmente  da^Roma  ingiù, 
quante  gióvani  vite  troncate,  tutti  gli  anni,  da^ 
queir  iniquo  strumento  di  vendetta! 

La  cafcrma  dei  pompièri  nelle  grandi  città  è^ 
collegata  telefònicamente  alle  stazioni  di  minore 
importanza.  Per  avvertire  i  pompièri  dello  scòppio 
d'  un  incèndio  (^un  bi-uciamento !  dove^brucia?»),  in 
tanti  punti  della  città  si  trovano  impiantati  i 
chìamapompièri  elèttrici  utilissimi  quanto  le  bocche 
da  incèndio,  sparse  per  le  vie  e^messe  in  qualche^ 
locale  pùbblico  (teatri,  mufèi,  scuòle  ecc.). 

Il  male  è  i  che,  tròppe  vòlte,  1'  allarme  per  un 
incèndio  (al  fuòco,  al  fuòco  !>)  vièn  dato  tardi,  di 
mòdo  che  i  pompièri,  accorsi  a^precipizio  con  le 
pompe  ammano  e  a^vapore,  trovano  lo  stàbile  in 
un  mar  di  fiamme  e^le  scale  invafe  tutte  da^dènso 
fumo.  Allora  penseranno,  prima  di  tutto,  a^sal- 
vare  la  gènte  in  pericolo  a^iiè^^o  deUa  scala 
aèrea;  oppure  se^questa  non  ci  fosse,  spiegheranno 
i  lenzuòli  di  salvataggio,  dove^raccòlgono  incòlumi 
quafi  sèmpre  le  persone  che,  preclufa  ogni  altra 
via  di  scampo,  si  buttano  dalle  finèstre  o^dai  ter- 
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razzini.  In  séguito  i  pompièri  daranno  mano  al- 
l' òpera  dell'  estinzione,  e,  domato  1'  incèndio,  ai  la- 
vacri di  fgombro.  Spesso  i  danni,  prodotti  dal  fuò- 
co e^dair  acqua,  sono  notevolissimi.  Che^difastro 
per  il  proprietàrio  del  fabbricato,  se,  da  uòmo  pò- 
co previdènte,  non  ha^pensato  ad  assicurarlo! 

Chi,  dopo  aver  girato  parécchio  per  una  città, 
vifitando  quel  che^mèrita  d'  èsser  visto,  sentirà 
il  bifoofno  di  ristorarsi,  entrerà  o  in  un  caffè  o  in 
una  birreria  o  in  una  trattoria,  o,  volendo,  anche 
in  un'  osteria,  dove,  però,  non  bàzzica  altro  che^ 
la  gènte  del  pòpolo.  Xei  caffè  —  comej'  indica 
il  nome  —  la  bevanda  che^si  piglia  di  preferènza, 
è  il  caffè,  nero  quafi  sèmpre,  avvòlte  mescolato 
con  latte  cadetto  allora  cappuccino,  ov^^ero  caffè 
ejatte  separato;  e'  è,  però,  chiesi  fa^portare  un 
thè  (con  panna  ghiaccia  e^iscòtti),  una  cioccolata 
(con  la  panna  montata  e^qualche^pasticcino),  un 
ponce,  un  vèrmut  coli'  acqua  di  Seltz,  un  bic- 
chierino di  liquore,  e,  nei  mesi  di  gran  caldo, 
molti  prèndono  una  granita  (di  limone,  d'  arancio, 
di  caffè)  oppure  un  gelato  di  crèma  (alla  vainiglia), 
di  cioccolata,  o^di  frutta. 

«Camerière,  mi  ripulite  un  pò'  |  questo  tavolino? 
Il  marmo  è^fràdicio.  Giornali  tedeschi,  ce  ne  avete? 
È  in  lettura  il  Berliner  Tageblatt?  allora  datemi  della 
ròba  illustrata,  le  Fliegende  Blatter,  o^la  Jugend,  se^c'  è»; 
«hò^da  I  scrivere  una  lèttera,  mi  portate  tutto  1'  occor- 
rènte? anche  qualche^cartolina  con  vedute  della  città!» 

Nelle  birrerie,  che,  da  un  ventènnio  in  qua, 
vanno   moltiplicandosi    in    Italia,    si   beve,    per   lo 


48  n.    Città. 

più,  birra  di  Vienna  o^di  Mònaco,  servita  in  bic- 
chièri o  in  gòtti.  Una  grande  contiene  circa 
mè^go  litro.  La  birra,  quando  è^ghiaccia  e  I  spil- 
lata da  una  botte  incignata  di  fresco,  è  una  bi- 
bita squifita  e^che^lèva  la  sete. 

Nelle  trattorie  invece  non  si  beve  che  il  vino, 
che^còsta  pòco  ed  è,  in  generale,  di  òttima  qualità. 
S'  intènde  che,  per  gustarlo,  i  forestièri,  avvezzi  a' 
vini  francefi  più  amàbili  e^più^passanti,  bifognerà 
I  che^ci  facciano  un  pò'  i  la  bocca.  Per  il  sòlito, 
si  méscola  coli'  acqua,  perché,  bevuto  puro,  facil- 
mente dà  alla  tèsta  e  ubriaca.  Tra  i  vini  da^pasto 
(sono  quafi  tutti  neri)  primeggiano  il  Barbèra,  il 
Baròlo,  il  Grignolino,  e  il  Valpolicèlla  dell'  Italia 
settentrionale;  il  Chianti,  il  Montepulciano,  il 
Pomino,  il  Rùfina,  il  Carmignano  della  Toscana; 
il  vino  d'  Orvieto,  quello  dei  Castèlli  Romani, 
e  il  Montefiascone  (del  Lazio);  il  Gragnano,  il 
Capri,  il  Falèrno,  e  il  Lacrima  Christi  del  Mezzo- 
giórno; questi  ùltimi,  bianchi,  e,  come^pure  il  Mar- 
sala, piuttòsto  gravi  si  bévono  in  fondo  al  pranzo. 

D  vino,  in  molte  parti  dell'  Italia,  si  consèrva 
in  cèrti  recipiènti  di  vetro  panciuti  e^rivestiti  di 
sala,  detti  fiaschi.  Questi,  perché  il  vino  non  pigli 
r  aceto,  sono  abboccati  con  un  dito  d'  òlio,  che, 
incignandoli,  vajevato  con  un  pò'  ;  di  stoppa.  Un 
fiasco  intero  tiene  due  litri  o^giù^di  lì;  la  mifura 
fissa  non  e'  è.  Per  còmodo  del  consumatore  efistono, 
almeno  nelle  fiaschetterie  toscane,  anche  i  mèz^i 
fiaschi,  i  quarti,  e  1  gli  ottavini;  dove^questi  non 
ufàssero,  si  paga  appeso  il  vino  bevuto. 
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Sì  mangia  apprezzo  fisso  (cquanto  si  spènde?  >), 
o,  forse  più  I  spesso,  alla  carta,  scegliendo  in  que- 
sto cafo  i  piatti  che^più^corrispóndono  al  nòstro 
gusto.  Non  tutti  saranno  pronti  o^da^farsi  H^per  lì 
(«per  il  risòtto  ci  vuol  venti  minuti,  signore»),  e^così, 
chi  avesse  fretta,  farà^ène  apprèndere  il  piatto 
del  giorno.  Entrati  in  una  trattoria  e  accomodatici 
a  un  bèi  posticino  («a^questo  tavolino  nò,  è^fissato, 
ci  deve  venir  qualche  assiduo»),  ci  faremo  dare  dal 
camerière  («Buòna  sera,  signore;  che^còsa  prènde? 
Hanno  ordinato,  signori?»)  la  lista  de'  vini  e^la  carta, 
e,  possibilmente,  gli  ordineremo  sùbito  tutto  quel 
che^vogliamo  mangiare  («portatemi  prima  una  mi- 
nestra sul  bròdo,  pòi  una  costoletta  di  vitèllo  con  pi- 
sèlli per  contorno,  e,  per  finire,  cacio  olandese  e  un 
pò'  I  d'  uva»),  per  non  avere  ad  aspettare  tanto  fra 
un  piatto  e^r  altro  («Quanto  mi  fate  allungare  il  còllo, 
è^mè^^'  ora  che  aspètto!  —  Abbia  paziènza  un  altro 
minutino  solo,  signore;   la  sèrvo  sùbito.»). 

Per  lo  più,  siamo  serviti  con  attenzione  e  alla 
fvèlta.  Cafo  mai,  per  eccezione,  il  servizio  lascias- 
se a^desiderare  («ma  |  che^razza  di  servizio  è^questo? 
guardate  questo  piatto,  è^sùdicio,  questo  bicchière  è  | 
fbocconcellato,  manca  il  cucchiaino  per  il  dolce,  e^non 
e'  è  un  solo  stecchino  da^dènti!»),  faremo  chiamare  il 
padrone  e^ci  risentiremo  con  lui.  Quando  abbiamo 
finito  («Camerière,  il  conto I  —  Pronto,  signore !»)v 
paghiamo  (il  pane  non  è^gratis),  lasciando,  scasiamo 
rimasti  contènti,  per  ogni  lira  un  sòldo  o^duc 
di  mancia  al  camerière  che^ci  ha^serviti.^ 


I  Vedi  anche  il  capitolo  XV.     Pasti;  a.^tàvola. 
Hecker,  Il  Piccolo  Italiano.  3.  4 


50 


II.    Citti. 


Per  dormire,  i  forestièri  vanno  in  qualche^/t?- 
canda  o  albèrgo,  raccomandato  dalla  Guida  o^da 
amici,  doverli  avrà^portati  il  respettivo  òmnibus, 
che^si  trova  alla  stazione  all'  arrivo  di  tutt'  i  trèni 
importanti  («Dove^siète  alloggiati?  —  Siamo  scesi  alla 
Croce  di  Savoia»).  Giunti  all'  albèrgo,  domande- 
remo una  càmera  all'  albergatore  o  al  primo  ca- 
merière, dicendo,  p.  ef.:  «Ci  avrebbe  una  càmera 
con  un  lètto?  La  vorrei  sul  davanti  (sul  didiètro), 
esposta  a^mè^^ogiórno.  Se^ce  ne  avesse  una  non  tròppo 
in  alto  ...  Mi  hanno  detto  che  è^tutto  pièno,  ma, 
forse,  e'  esposto  nella  succursale.»  —  «Ci  abbiamo  una 
càmera  al  secondo  piano;  favorisca  salire.» 

Pòi  (al  camerière  che^ci  ha  accompagnati  su): 
«Questa  è^tròppo  piccina,  non  mi  ci  rigiro;  la  nòtte 
ci  si  deve  soffocare  dal  caldo.  Mai  più!  Fatemene 
vedere  un'  altra  più^grande  e^più  |  sfogata.  Non  ce 
ne  sono  altre  libere?  Male  .  .  .  Be',  ci  vuol  paziènza; 
per  una  nòtte,  mi  adatterò.  Il  lètto  è^piuttòsto  duro, 
e^pòi  non  ci  ha^nemmeno  lo  ^an^arière;  e'  è^da  èsser 
mangiato  vivo  con  questa  stagione!  Vuol  dire  che^mi 
porterete  uno  zampirone  (un  fidibus  insetticida).  Il 
piumino  lo  potete  levare,  non  sò^che^fàrmene;  guar- 
date invece,  se^pòsso  avere  un  guanciale  di  crino.  Il 
prèzzo  di  questa  càmera?  Cinque  lire?  Non  è^pòco, 
davvero!  Ma  |  tutto  compreso,  eh  (Quafi  sèmpre  il 
servizio  e,  d' inverno,  il  riscaldamento  sono  da^sé!)? 
Va^bène,  fate  portar  su  il  bagaglio.  Che^c'  è  ancora? 
Ah,  la  schèda  per  il  registro  dei  forestièri.  Ecco,  tenete, 
ci  hò^messo  nome,  cognome,  professione,  espatria; 
penserete  voi    a  aggiungere    la  data    e  il  nùmero  della 
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càmera.  Oh,  all'  altra  me  ne  scordo  .  .  ,  Domani  mattina 
voglio  èsser  chiamato  alle  quattro,  ma  I  dite  al  facchino^ 
di  picchiar  fòrte;  ho  il  sonno  duro!» 

Per  risparmiare  ai  viaggiatori  la  fatica  di  farcr 
le  scale,  negli  albèrghi  di  lusso  e'  èj'  ascensore;, 
che,  in  un  momento,  li  traspòrta  da  un  piano  al- 
l' altro.  In  ogni  càmera  e'  è  il  suo  campanèllo 
(accorda  o  elèttrico),  che^si  suona  una,  due,  o^tre^ 
vòlte,  secondo  che^si  vuole  il  camerière,  la  dònna, 
o  il  facchino.  «Ha^sonato,  signore?  —  Sì,  mi  por- 
tate un  caccao  con  due  biscòtti  inglesi?  >;  «Che^còsa 
desidera,  signora?  —  Non  ci  ho  acqua  per  lavarmi, 
e^màncano  i  fiammiferi.  —  Scufi,  porterò^sùbito  ogni 
còsa.»;  «Comandi,  signore!  —  Portate  giù  I  tutta  questa 
ròba,  e^dite  al  bureau  che^mi  preparino  il  conto;  fra^ 
mè.33'  ora  parto.  —  Va^bène,  signore.» 

I  pasti  non  e'  èj'  obbligo  di  farli  all'  albèrgo 
(facendoli  in  càmera,  si  paga  una  soprattassa  molto 
fòrte);  ma,  volendo,  si  può^mangiare  ajdvola  ro- 
tonda. <  Signore,  verrà  a^table  d'  hote?  —  A^che  ora  si 
pranza?  alle  sèi?  ritenete  un  posto  per  me»  ovvero i 
«Nò,  hò^bèir  e^definato.»  Uscendo  per  una  passeg- 
giata, diremo  al  portinàio:  «se^qualcheduno  venisse 
a^domandare  di  me,  ditegli  che  alle  cinque  sarò^di 
ritorno.»  La  sera,  andando  ajètto,  mettiamo  al- 
l' uscio  le  nòstre  scarpe,  perché^sieno  ripulite  eju- 
strate,  e  attacchiamo  a  un  gancio  la  nòstra  ròba, 
affinché^ venga  dalla  servitù  l  scòssa  e  1  spazzolata. 
L'  indomani,  ripartendo,  ci  faremo  fare  il  conto 
in  tèmpo,  per  poterlo  riscontrare,  e,  se^non  tor- 
nasse, rimediare  ali'  errore  incorso  («Questo  conto 


A* 


5  2  II-    Città. 

non  sta^bène;  e'  è  uno  f baglio;  guardi,  la  somma  è^ 
fatta  male;  e^pòi  ci  hanno  messo  una  colazione  di 
più.  —  Ha^ragione,  signore;  abbia  tanta  paziènza!»). 
L'  albergatore,  o^chi^per  esso,  dopo  riscòsso  il 
danaro,  annulla  il  conto,  scrivendoci  il  suo  bravo 
«saldato»  attravèrso  la  marca  da^bollo. 

Nel  cafo  che  intendessimo  trattenerci  più  a^ 
lungo  in  una  città,  andremo,  per  maggiore  eco- 
nomia, a^cercare  di  una  pensione,  la  cui  rètta,  in 
Italia,  vària  dalle  35  alle  70  lire  la  settimana, 
secondo  le  pretese  di  càmera  e^di  vitto.  Stando 
così  a^do^^ina,  si  fanno  tutt'  i  pasti  in  comune  co- 
gli altri  pensionanti  (ossia  do^^inanti),  còsa  che  al- 
lo stranièro,  quando  si  trovi  fra  Italiani,  offre  òt- 
tima occafione,  per  impratichirsi  nella  lingua  del 
paefe.  Ufa  pagare  la  rètta  settimana  per  setti- 
mana. Saltando,  per  una  circostanza  qualunque, 
una  colazione  o  un  definare,  non  si  ha,  salvo  ac- 
còrdi speciali,  diritto  a^nessùn  rimborso.  Ricor- 
diamoci anche  di  non  lasciar  passare  il  tèmpo 
ùtile  per  difdire  la  nòstra  càmera. 

Chi^volesse  avere  la  sua  libertà  (aitanti  le 
legature  riescono  antipàtiche),  farà^ène  a^pigliare 
in  affitto  una  camera  ammobiliata,  che^durerà^ 
pòca  fatica  a^trovare,  efaminando  a  uno  a  uno  gli 
appigiónasi  attaccati  sopra  o  accanto  ai  portoni 
delle  case.  In  generale,  non  si  può^f issare  per 
meno  di  un  mese.  La  pigione  quando  si  paga 
anticipata,  e^quando  posticipata;  è  una  còsa  da^ 
convenirsi  e^da^méttersi  insième  con  le  altre  sul 
contratto  di  locazione,  al  quale  non  rinunzieremo 
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in  nessuna  manièra,  tròppo  fàcili  essendo  i  malin- 
tesi negli  accòrdi  presi  a^voce. 

In  tutte  le  città^di  una  cèrta  importanza,  per 
agevolare  le  comunicazioni,  si  trova  impiantato 
un  servizio  regolare  di  traiivai  (accavalli  oppure 
elèttrici),  che^circolano  nell'  intèrno  c^condùcono 
alle  pòrte  o  ai  dintorni.  In  Italia  i  tram,  all'  op- 
posto di  quel  che  ufa  in  Germania,  non  hanno 
che^pòche  fermate  fisse,  cosicché,  volendo  montare 
o^scéndere,  bifogna  far  cenno  al  fattorino,  il  quale, 
col  fischietto  o^col  campanèllo,  avvifa  il  condut- 
tore di  fermare.  In  ogni  vettura  ci  sono  dei 
posti  neir  intèrno,  e,  per  chi^preferìsce  star  ritto, 
anche  sulle  due  piattaforme  («signorina,  posti  da^ 
sedere  non  ci  sono  più,  se^ vuole  star  in  piedi  .  .  .»). 
Neil'  intèrno  dei  tranvai  chiusi  è^proibito  fumare. 
Non  efistono  in  Italia  le  bèlle  carròzze  coli'  im- 
periale, che  ùfano  altrove,  così^còmode  e^pràtiche 
specialmente  per  i  forestièri  desiderosi  di  vedere, 
girando,  più^che^sia  possibile. 

Appena  ci  siamo  seduti,  pregando,  se  occorre, 
la  gènte  di  ristringersi  un  pò'  («Scufi,  signore,  mi 
farebbe  un  p<y  |  di  posto?  —  Venga,  venga!»),  il  con- 
duttore viene  a^domandarci:  «Lèi,  signore,  dove^va? 
—  Air  accadèmia  delle  bèlle  arti;  fatemi  il  piacere  di 
avvertirmi^  quando  devo  scéndere»,  e^ci  rilascia  un 
higliettino,  che^conserveremo,  per  poterlo  prefen- 
tare  a  ogni  richièsta  del  controllo.  Il  prèzzo  del- 
la corsa  vària  da^dièci  a^trenta  centèfimi  (<Quanto 
è?  —  Tre^sòldi,  signora»).  Quando  tutt'  i  posti  son 
presi,   il  fattorino,  alla  piattaforma  posteriore   del 
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tram,  mette  fuòri  una  lastra  metàllica  con  1'  iscri- 
zione cComplèto.^ ,  il  che  !  fa^còmodo  a^chi,  altri- 
menti, gli  sarebbe  corso  diètro  inutilmente. 

Gli  òvinihus,  quafi  sèmpre  a^due  cavalli,  dif- 
feriscono in  questo  dai  tram,  che^non  scórrono 
sopra^rotàie,    e^non   hanno   piattaforma   anteriore. 

I  legni  (le  vetture,  le  carròzze)  destinati  al  pùb- 
blico sono  tutti,  o^quafi,  a  un  cavallo  solo;  sono 
copèrti  e  i  scopèrti,  e,  per  lo  più,  e'  esposto  per 
tre^persone.  Si  trovano  fermi  nei  viali  e^nelle 
piazze.  Volendo  sapere,  se  una  carròzza,  che^ci 
viene  incontro  per  la  strada,  è^libera  o^nò,  do- 
mandiamo al  vetturino:  cSiète  impegnato?».  Avutane 
risposta  negativa  («nossignore,  doverlo  devo  accom- 
pagnare?»), montiamo;  essendo  in  cinque,  tre^di 
noi,  orbène  ormale,  si  metteranno  in  fondo  (nei 
primi  posti),  uno  sul  sederino,  e  uno  bifognerà  | 
che  I  stia  a^cassetta.  Se^minacciasse  di  piòvere, 
per  non  bagnarci,  faremo  tirare  su  il  mantice, 
che^faremo  ributtare  giù,  appena  il  sole  rifarà^ca- 
polino.  «E  ora  avanti,  ma  i  non  mi  frustate  tanto  il 
cavallo,  cèrte  còse  non  le  posso  vedere.)  —  —  «Fer- 
mate, il  nùmero  settanta  è^bèll'  e^passato.  —  Ora  tomo 
addiètro  sùbito,  signori,  a\evo  capito  male.» 

La  tariffa,  redatta  in  italiano  e  in  francefe, 
che  il  vetturino  è  obbligato  a^far  vedere  diètro 
domanda,  e^che,  quafi  sèmpre,  si  trova  rimpiattata 
sotto  un  cuscino  dei  sedili,  vària  secondo  i  rego- 
lamenti municipali  da^città  a^città,  ma  il  prèzzo 
d'  una  corsa  non  interrotta,  purché^non  si  ésca 
dalle  pòrte,  di  giorno,    non    sùpera   mai   una  Ura. 
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Prendendo  la  vettura  all'  ora  («facciamo  a  ore;  che 
ora  avete?»),  si  paga  —  nòta  bène!  —  in  ogni 
mòdo  un'  ora  intera,  pòi  si  conteggia  acquarti  d' ora. 

Cafo  mai,  per  il  prèzzo,  non  ci  trovassimo 
d'  accòrdo  col  vetturino,  ce  ne  rimetteremo  a  una 
guàrdia  («Quanto  dovete  avere?  Quattro  lire?  o  l  che^ 
dite  mai,  vi  devo  dare  tre^lire,  neanche  un  centèfimo 
di  più.  —  Ma  i  lèi  fbaglia,  signore,  non  le  chièdo  mica 
più^del  giusto.  —  Questo  lo  vedremo  sùbito,  vado  a^ 
sentire  quella  guàrdia.  —  Vada  pure.»);  se  una  guàr- 
dia non  ci  fosse,  imporremo  al  vetturino,  senza 
stare  a^isticciare,  di  condurci  alla  sezione  di  que- 
stura più^vicina.  Quafi  sèmpre,  strada  facendo,  il 
vetturino,  vedendoci  duri,  verrà  a^più^miti  consigli. 
Purtròppo  in  Italia  ancora  non  è^venuto  1'  ufo  dei 
contatori  automàtici,  che  altrove  hanno  messo  fine 
a-tutte  le  controvèrsie  incresciose,  tanto  fàcili  a^ 
nàscere,  per  via  del  prèzzo,  tra  i  vetturini  sfacciati 
e  il  forestière  diffidènte  perché  ammalizzito.  Quanti 
arrabbiamenti  di  meno! 

Le  vetture  di  piazza  in  generale  non  si  pòsson 
davvero  dire  eleganti,  ma  in  qualche^città  (come^ 
Firenze),  ne  efiste  un  cèrto  nùmero  che^sono  ad- 
dirittura civettuòle  e  hanno  perfino  le  gomme  alle 
ruòte.  I  cavalli,  sebbène  per  la  maggior  parte 
piuttòsto  sparuti,  tròttan  discretamente,  guidati 
dai  vetturini  con  grande  abilità,  mentre  fra  i  loro 
coUèghi  tedeschi  tròppi  sono  sèmpre  quelli  che, 
mè^g^  addormentati,  arruòtano  vetture  e^persone, 
e,  a  I  fvoltare,  non  risparmiano  nemmeno  uno  dei 
paracarri  delle  cantonate.    In  qualche, gran  cèntro. 
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dappòco  tèmpo  in  qua.  si  va  introducendo  1'  ufo 
degli  aiitoìuòbili  pùbblici  (elèttrici  o  ajDengina), 
nei  quali,  còmodi,  quafi  silenziosi,  e^ velocissimi, 
ci  si  va  I  che  è  un  defio.  C  è  un  guàio  solo, 
ma^gròsso:  son  cari!  Eppòi  le  «panne»  a^cui 
vanno  soggètte  anche  le  carròzze  mèglio  costruite 
e^guidate  dai  cliau-ff^eurs  più  espèrti  .  .  . 

Il  piùjibero  e  il  più^popolare  fra  1  gli  attuali 
mè^^i  di  locomozione  è,  senza  dùbbio,  il  veloci- 
pede. Il  triciclo  è  adibito  più^che  altro  al  tra- 
spòrto di  mèrci;  qualche^vòlta,  però,  lo  montano 
signori  anziani,  che  hanno  paura  delle  cadute.  La 
màcchina  maggiormente  adoperata  èja  bicicletta 
(da  uòmo,  da^dònna;  da^viaggio,  da^corsa;  tan- 
dem, quella  da^due  persone),  che,  avendo  due  ruò- 
te pòco  alte,  unisce  la  praticità  alla  sicurezza.  Se 
è^munita  d'  un  motore,  si  chiama  motocicletta. 
Di  biciclette  ormai  le  strade  formicolano,  mi- 
gliaia d'  individui  gióvani  e^vècchi  dei  due  sèssi 
e^di  tutte  le  classi  sociali  scegliendo  questo  mè^^o 
di  traspòrto  còmodo,  sollécito,  ed  econòmico,  il 
quale,  per  di  più,  f aitante  bène  alla  salute  di  chi 
è^costretto  affare  una  vita  sedentària. 

Xeir  ùltimo  ventènnio  la  bicicletta-  è  andata 
d'  anno  in  anno  perfezionandosi,  e  ora  si  può^dire, 
che  è  arrivata  a  èssere  un  miracolo  di  stabilità, 
di  leggerezza,  e^di  velocità.  Le  sue  parti  princi- 
pali sono  il  telàio,  formato  da^canne  d'  acciàio 
vuòte,  con  davanti  il  manùbrio,  munito  di  freno, 
e,  di  diètro,  il  sellino;  le  due  ruòte,  intorno  alle 
quali  sono    applicati  i  pneumàtici,   cioè   i   fascioni 
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di  gomma,  contenènti  ciascuno  una  càmera  d'  ària; 
e,  finalmente,  il  congegno  motore  con  la  catena 
ed  i  pedali.  Fra  !  gli  accessòri  notiamo  la  borsa 
(con  dentro  qualche  utensile  comeja  chiave  in- 
glese, r  oliatore,  un  cacciavite);  una  pompa  ad 
ària,  un  piccolo  lume  a  òlio  o  a^gas  acetilène,  e 
un  campanèllo  o  una  cornetta  d'  avvifo. 

Che^ci  vuole  a  imparare  a  andare  in  bicicletta? 
Bastano  i  consigli  di  qualche  amico  ciclista  o^del 
biciclettàio  (dal  quale  piglieremo  agnolo  una  màc- 
china ufata)  e^pòche  settimane  di  pràtica,  che^c'  in- 
segneranno ammontare  e  a^scéndere,  a^mante- 
nerci  in  equilibrio,  e  a^dirigere  bène  la  nòstra 
màcchina,  scansando  le  carròzze  eje  persone. 
Novizi,  cascheremo  più^d'  una  vòlta,  ma,  con  un 
pò'  i  di  giudizio,  sarà^difficile  che^ci  facciamo  male 
sul  sèrio,  uscendone  invece  sèmpre  con  qualche  I 
fbucciatura  o^gràffio  da^nulla. 

Le  passeggiate  in  bicicletta  (non  lasciamo  a^ 
casa  la  nòstra  tèssera!)  ci  procurano  un  godimento 
straordinàrio,  basta  che,  strada  facendo,  non  so- 
pravvenga qualche^guasto  alla  nòstra  màcchina. 
Che^seccatura,  quando  una  delle  càmere  d'  ària, 
bucata  da  una  bulletta  o^da  un  pèzzo  di  vetro,  im- 
provvifamente  comincia  a^pèrdere,  per  pòi  fgon- 
fiarsi  addirittura!  Annulla  allora  valgono  i  bron- 
tolamenti, bifogna  scéndere,  e,  se^non  conosciamo 
r  arte  delle  tòppe  da  applicarsi  sul  punto  danneg- 
giato, ci  tocca  pigliare  in  mano  la  bicicletta,  e, 
con  la  coda  fraje  gambe,  spingerla  pazièntemente, 
passo  passo,  fino  al  paefe  più^vicino  .  .  . 
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a.  Aloìicte. 

La  moneta  è  un  mè^^o  di  scàmbio,  che^sèrve 
al  compenso  di  fatiche  o^di  mèrci.  I  capi  degli 
Stati  hanno  rivendicato  a^sé  il  diritto  di  fabbri- 
cazione delle  monete,  che,  nelle  zecche,  vengono 
coniate  o^battute  da  impiegati,  detti  monetari. 
Ogni  moneta  ha  un  diritto,  ornato,  in  generale, 
della  tèsta  del  sovrano,  e  un  rovèscio,  sul  quale, 
in  quelle  italiane,  si  trova  una  ghirlanda,  la  croce 
sabàuda,  un'  àquila,  o  una  corona. 

Il  sistèma  monetàrio  dell'  Italia  è  a^bafe  de- 
cimale. L'  unità  ;  ne  èja  lira,  cioè  I  libbra  £,  a^ 
cui  spesso  si  aggiunge  it.,  cioè  italiana,  per  distin- 
guerla dalla  lira  sterlina.  In  òro  efistono  pèzzi 
da^5,  IO,  20  (chiamati  marenghini  o^^napoleoni),  50, 
e^ioo  lire;  ma  '  le  due  ùltime  non  sono  in  com- 
mèrcio, e^delle  prime  e'  è^tanta  scarsità,  che^non 
si  trovano  che^dai  cambiavalute.  D'  argènto  ci 
sono  pèzzi  da^mè^^a,  da  una,  da^due,  e^da^cinque 
lire  (detti  scudi);  di  nichel  sono  in  corso  i  ventini, 
e,  dappòco  tèmpo  in  qua,  anche  quelli  da^venti- 
cinque;  di  raìne  efistono  pèzzi  da^io  centèfimi 
(volgarmente  palanconi),  da^cinque,  chiamati  sòldi 
(o,  volgarmente  palanche),  da^due  (duini),  e^da  un 
centèfimo  (centefimini).  Il  centèfinio  comej'  in- 
dica il  suo  nome,  èJa  centèfima  parte  di  una  lira; 
fino  a  una  lira  il  pòpolo  preferisce  contare  assoldi. 
La  lira,  detta  anche  franco,  corrisponde  a^circa 
ottanta  Pfennig,  ma    vària  secondo  il  corso. 
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Il  forestièro,  esposto  per  natura  a  èssere  im- 
brogliato, bifogna  che^badi  di  non  farsi  appic- 
cicare le  monete  false  (<;  questa  non  è^buòna;  me 
ne  dia  un'  altra»),  le  quali  si  riconóscono  al  peso 
differènte  da^quello  buòno,  al  sunno  pòco  metàl- 
lico, e  all'  impronta  riuscita  male.  Per  quanto 
puniti  sevèramente,  se^còlti  in  flagrante,  i  fal- 
samonete non  spariscono  mai,  perché  il  loro  è  un 
mestière  che^rènde  tròppo  bène.  Conviene  pure 
stare  in  guàrdia  contro  le  monete  tofate  o^bucate 
excentro  quelle  che^non  vanno,  come^sarèbbero 
quelle  antiche  papah,  quelle  della  Repùbblica 
Argentina,  e  i  pèzzi  da  una  lira  anteriori  al  1863, 
col  ritratto  di  Vittorio  Emanuele  IL,  detti  volgar- 
mente còlli  lunghi.  Hanno  corso  invece,  secondo 
la  Convenzione  monetària  Latina  del  1878,  i  pèzzi 
d'  òro  e^quelH  d'  argènto  della  Francia,  del  Bel- 
gio, della  Svizzera,  e^della  Grècia. 

Sono  pòi  messi  in  corso  dal  Govèrno  biglietti 
di  carta  monetata  da^cinque,  da^dièci,  da^venti- 
cinque,  da^cinquanta,  da^cènto,  da^cinquecènto, 
e^da^mille  lire.  E  anche  per  questi  occorre  stare 
attènti,  ché^ne  circolano  impunemente  di  quelli 
falsi  in  non  piccolo  nùmero,  spesso  riconoscibili 
per  la  mancanza  della  filigrana,  che,  in  quelli 
buòni,  si  vede  sùbito,  mettendoli  contro  luce. 

Quando,  venuti  in  Italia,  non  ci  avessimo  che^ 
denaro  tedesco  (francefe,  inglese),  andremo  da  un 
cambiamonete,  e,  prefentàndoci  a  uno  sportèllo 
del  suo  banco,  gli  diremo:  -Buon  giorno,  signore. 
Mi  fa  il  piacere   di  cambiarmi    questo    fòglio    da^cènto 
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marchi  (questo  biglietto  da^mille)?  Quanto  mi  dà  (quanto 
è  il  càmbio)?»  —  «Il  càmbio  è  a^cèntoventidue  lire 
e  ottanta  centèfimi,  signore.)  —  «Pochino,  davvero!» 
—  «Eh  già,  la  rèndita  tedesca  è  in  ribasso;  sono  tanti 
anni  che  il  marco  non  còsta  più  |  cèntoventicinque  lire. 
Vuole  tutto  in  carta?»  —  «Nò,  cento  lire  in  carta, 
venti  in  ar2;ènto  e  il  rèsto  in  nichelini  e  in  rame.»  — 
«Va^benissimo;  ècco,  signore,  guardi,  se  |  sta^bène.» 

Gli  spiccioli  (<ci  avrebbe  da  |  spicciolarmi  questo 
scudo?»),  noiosi  per  il  loro  peso,  che^può  '  sfondar 
le  tasche,  al  forestièro  fanno  però  un  gran  cò- 
modo, avendone  egli,  di  continuo,  bifogno  nel 
vifitare  i  monumenti  e^le  chièfe,  e,  volendo,  per 
far  r  elemòfina  a^qualche^pòvero  («Mi  fa  un  pò'  | 
d"  elemòfina,  sÌ2;nora?  —  Tenete.  —  Dio  la  rimèriti 
in  paradifo!»;  ovvero:  «Non  e'  è^niènte  per  voi,  an- 
date» o  ancora:  «Non  dò^nulla  ai  ragazzi,  levatevi 
di  tomo!»).  Badino  i  forestièri  di  non  mostrarsi 
tròppo  splèndidi  coi  mendicanti  per  la  strada, 
che  altrimenti  non  se  li  spiccicano  più.  ej'  avran- 
no con  grande  loro  seccatura  continuamente  fra 
i  piedi.  Purtròppo  /'  accattonaggio  in  Italia,  seb- 
bène proibito  per  legge,  è^sèmpre  diffufissimo,  in 
mòdo  addirittura  vergognoso  pòi  nelle  province 
meridionali.  E^sì  capisce  che^tale  sconcezza  non 
potrà^diminuire,     finchéja     beneficènza    pùbblica 

non  sarà^mèglio  organi^^^^^- 

Un  forestièro,  in  tutti  i  maga^^ini,  pagherà 
in  contanti,  per  la  semplicissima  ragione  —  ed 
è^còsa  naturale  —  che^non  gli  si  fiderebbe  la 
merce.      Con    gli    Italiani    domiciliati   nella   stessa 
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città  i  commercianti,  tèmpo  addiètro,  facevano  vo- 
lentièri accrédito,  contènti  di  riscuòtere  in  fondo 
air  anno.  Òggi  invece,  dopo  tante  citante  catà- 
strofi finanziàrie,  in  moltissime  botteghe  si  lègge 
scritto:  «Qui  i  non  si  vende  che  appronta  cassa!»  Se^ 
sono  trattati  così  i  signori,  alla  pòvera  gènte 
naturalmente  nessuno  fida  più  l  nulla,  di  mòdo 
ché^questi  difgraziati,  trovandosi  nelle  strettezze, 
più  I  spesso  di  prima  sono  obbligati  a^ricórrere 
all'  aiuto  del  Monte  (di  pietà),  dove^pòrtano  a  im- 
pegnare un  oggetto  rimasto  loro  di  qualche^valore. 
Tutti  vorrebbero  spegnare  la  loro  ròba,  e^lu- 
fingàndosi  cheja  fortuna  sia  loro  un  giorno  pro- 
pizia, fanno,  settimana  per  settimana,  lo  spropòfito 
di  sciupare  al  giuoco  del  lòtto  i  pòchi  centèfimi 
messi  da^parte.  Ecco  in  che^consiste  il  lòtto.  In 
sèi  casette  principali  città,  ogni  sàbato  vèrso  le 
quattro,  un  orfanello  dagli  òcchi  bendati  tira  su  I 
dal  tamburo  d'  una  ruòta  dajuì  girata,  5  nùmeri 
compresi  tra^l'  uno  e  il  90.  Chi,  giocando  a  un 
botteghino  ossia  banco  del  lòtto  (che  i  gli  rilascia 
una  pòlizza),  indovina  uno  o^più^di  quei  nùmeri, 
vince  in  ragione  della  messa  e^delle  combinazioni 
giocate  una  somma  più  o^meno  gròssa.  Se  escono 
due  dei  nòstri  nùmeri,  abbiamo  fatto  ambo,  se^ne 
èscon  tre  ■  tèrno,  e^quattro  quadèrna.  La  proba- 
bilità^di  vincere  un  tèrno  o  una  quadèrna  è,  si 
capisce,  infinitamente  piccola.  Il  lòtto,  per  quan- 
to governativo,  è  immorali'ssimo,  fruttando  allo 
Stato  circa  trenta  miHoni  annui  di  guadagno 
netto,   sottratti,   in    conseguènza   delle  messe   mi- 
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nime  (ècco  il  vero  guàio!),  per  la  maggior  parte, 
alla  pòvera  gènte  affamata  e  ignorante. 

b.    Pesi  ejìiifure. 

Molta  merce  è^venduta  appeso,  così,  p.  ef.,  la 
carne,  il  burro,  il  sale  ecc.  L'  unità^del  peso  è 
il  grammo.  Mille  grammi  ossia  dièci  ètti  (cioè 
ettogrammi)  fanno  un  chilogrammo  (abbreviato  in 
chilo),  o^tre^libbre  toscane.  Ci  sono  anche  le  parti 
decimali  del  grammo,  come  il  centigrammo  e  il 
milligrammo.  Cento  chilogrammi  formano  un  quin- 
tale, e^dièci  quintali  equivalgono  a  una  tonnellata. 

Per  verificare  un  peso,  ci  serviamo  della  bi- 
lancia, che,  comunemente,  ha^due  piatti.  Quando 
la  bilancia  è^pari,  1'  ago  rimane  nella  staffa,  non 
oscillando  né  in  qua,  né  in  là.  Efistono  divèrse 
spècie  di  bilance.  C  è^quella  di  precifione  efat- 
tissima fino  air  estrèmo  limite  ;  e'  è^quella  dell'  oré- 
fice, la  quale  rilèva  il  peso  d'  un  àtomo;  e'  è  il 
pesalèttere  per  1'  ufo  indicato  dal  suo  nome;  e'  è^la 
stadèra  con  un  piatto  solo  da  una  parte,  e^dal- 
r  altra  un  peso,  detto  romano,  che  agisce  sullo 
stilo;  e'  èja  basculla  decimale  (o^bilancia  a^ponte), 
sulla  quale,  per  mè^^^  di  un  sistèma  di  lèva  par- 
ticolare, si  pòsson  pesare  anche  càrichi  enormi. 
<' Aspetta,  mi  voglio  pesare;  sarò^cresciuto  o^diminuito ? 
Quanto  è  il  mio  peso?  Ottanta  chili?  ^Nla^che!  Impossi- 
bile, deve  èsser  guasta  la  basculla  .  Non  sono  mai  stato 
leggiero,  ma  l  nemmeno  peso  a^questo  punto  !» 

L'  unità^di  potènza  o  efficacia  di  una  màcchina, 
è  il  cavallo-vapore,  cioè    la  fòrza  capace  di  alzare 
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in  un  minuto  secondo  un  peso  di  75  chili  all'  al- 
tezza di  un  mètro.  Ci  sono  màcchine  che  ì  fvilùp- 
pano  fino  a^3oooo  cavalli  di  fòrza  motrice. 

Il  mètro,  unità^delle  mifure  lineari,  adottata, 
diètro  r  efèmpio  della  Francia  (dato  nel  1801),  da^ 
quafi  tutte  le  nazioni  d'  Europa,  è^la  quarantami- 
lionèfima  parte  del  meridiano  terrèstre.  Fra  i  mùl- 
tipli del  mètro  è  importante  il  chilòmetro;  i  sum- 
mùltipli  sono  il  decimetro,  il  centimetro,  e  il  milli- 
metro. L'  unità^delle  mifure  di  superficie  è  il 
mètro  quadrato,  che  ha  i  corrispondènti  mùltipli 
e^summùltipli.  L'  aro,  mifura  agrària,  equivale 
accènto  mètri  quadrati,  V  èttaro  accènto  vòlte  tanto. 
Il  mètro  cubo,  i  suoi  mùltipli  e^summùltipli  sono 
mifure  di  solidità  o^di  volume.  Per  la  legna  efiste 
anche  lo  stèro,  uguale  al  mètro  cubo.  Affine  di 
mifurare  la  capacità  o  il  contenuto  di  un  vafo 
qualunque  si  adòprano  il  litro,  1'  ettòlitro  ecc. 

Il  vino  si  vende  o  a^fiaschi  (circa  2  litri  e  un 
quarto),  o  affusti,  cioè  a^barili  (20  fiaschi),  ausònie 
(40  fiaschi),  e  a^caratèlli  di  tutte  le  grandezze. 
Neil'  Italia  superiore  è,  pòi,  diffufa  la  brènta, 
che  equivale  a^cinquanta  litri. 
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Se^vogHamo  far  qualche  acquisto,  entriamo  in 
un  negòzio,  dove^sappiamo  di  trovare  1'  articolo 
da^noi    desiderato    («Da^chi^vi    servite?    sèmpre    dal 


^  Vedi  anche  il  cap.  XX. 
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medéfimo?  Io  non  mi  ci  sèrvo  più;  1*  hò^lasciato,  per- 
ché, r  ùltima  vòlta,  mi  diede  robaccia,  e,  per  di  più,  mi 
prese  per  il  còllo.  Eppòi  non  è^pmìto  compiacènte;  non 
e'  è^cafo  che^baratti  la  ròba,  neanche  a^riportàrgliela  lo 
stesso  giorno.  Viva  la  concorrènza!».  Molti  e^vari 
essendo  i  nòstri  bifogni,  è^naturale,  che  efista  un 
nùmero  grandissimo  di  negozianti  efitanti  merce 
divèrsa.  Così,  cominciando  dai  bifogni  materiali, 
e'  è  \\.  fornaio  (che^fa^pane  nero,  scuro,  e^bianco, 
panini,  focacce  ecc.,  e^rivende  le  paste  da^mi- 
nèstra,  fatte  dal  pastàio;  e'  è  il  macellaro  (che^ 
vende  ogni  sòrta  di  carne,  p.  ef.,  man^o,  vitèlla 
di  latte,  agnèllo,  montone,  castrato,  maiale  ecc.); 
e'  è  il  pizzicagnolo  (da^cui  si  trovano  salumi,  cioè 
acciughe,  sardine,  caviale,  pòi  burro,  caci  andanti 
e^formaggi  fini,  tartufi  freschi  e^sott'  òlio,  pro- 
sciutti, salsicce,  salami  e^consèrve  alimentari);  e'  è 
il  pasticcière  (che^fa^pasticci,  pasticcini,  torte,  bi- 
scottini, confètti,  cioccolatine  ecc.);  e'  è^l'  erbaiòla 
(che^vende  erbaggi,  cioè  l  càvoli,  caròte,  carciófi, 
pisèlli,  cipolle,  fagiòli,  cetriòli,  e^tutte  le  frutta  di 
stagione,  che,  naturalmente,  si  trovano  anche  dal 
fruttaiòlo);  e'  è  il  pesciaiòlo  (da^cui  compriamo 
ogni  sòrta  di  pesce)  ;  e'  è  il  lattdio  (che,  per  lo  più, 
pòrta  in  casa  il  latte,  la  panna,  eja  ricòtta);  e'  è  il 
vinàio  (dove^possiamo  avere  il  vino  al  minuto  o 
all'  ingròsso);  e'  è  il  droghière  (che^mette  in  vén- 
dita mille  spècie  di  dròghe  e  anche  gèneri  colo- 
niali, sarebbe  addire,  caffè  in  chicchi  o^macinato^ 
tostato  o^senza  tostare,  zùcchero  a^quadretti,  a^ 
pezzetti,    o  in   pólvere,    pepe,    riso,    petròlio   ecc.); 
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c'  è  il  tabaccaio  (clie^vende  sigari  italiani  e^veri 
avana,  dolci  o^fòrti,  sigarette,  tabacco  da^pipa  e^ 
da^naso,  come^pure  cerini,  zolfini,  e^fiammiferi 
fvedesi;  egli  spaccia  pòi  tutti  i  gèneri  che,  al  pari 
del  tabacco,  sono  di  privativa  dello  Stato,  cioè  il 
sale,  la  carta  bollata,  le  marche  da^boUo,  i  franco- 
bolli, eje  cartoline  postali);  e'  è  il  fioràio  (da^cui 
compriamo  fiori  freschi  sciòlti  ojegati  in  mazzi, 
vafi  di  fiori,  p.  ef.  di  ròfe,  camèlie,  garòfani, 
miofòtis,  viòle,  mughetti,  màmmole,  tulipani,  azalèe, 
e^mille  varietà^di  piante  da^decorazione);  e'  è  il 
libràio  (che^vende  libri  nuòvi  e  ufati,  rilegati  o^nò, 
con  figure  o^senza,  italiani  e  i  stranièri,  facendoli, 
in  cafo  di  mancanza,  venire  appòsta  dall'  editore, 
e^magari  dall'  èstero);  e'  è  il  cartolàio  (dal  quale 
si  trova  carta  da  i  scrivere  e^dajèttere,  buste,  car- 
toline illustrate,  inchiòstri  di  tutti  i  colori,  penne, 
pennini,  lapis,  quadèrni,  libretti,  fotografie,  inci- 
fioni  ecc.);  e'  è  il  guantàio  (che^ vende  guanti  di 
filo,  di  lana,  di  seta,  e^di  pèlle,  glacés  o  i  scamo- 
sciati, a  uno  o^più^bottoni,  cravatte  di  tutte  le 
qualità,  calze,  e^bertèlle);  e'  è  il  cappellàio  (da^cui 
compriamo  cappèlli  di  feltro  e^di  paglia,  alti,  bassi, 
duri,  mosci  ossia  accendo,  colla  tesa  larga  o  l  stret- 
ta, cappèlli  a^cilindro,  detti  comunemente  e^per 
ischerzo  stai  o^tube,  come^pure  berretti  da^ragazzi, 
da^velocipedista,  e^da^ viaggio);  e'  è  il  mereiàio 
(dal  quale  troviamo  aghi,  spilli,  ganci,  fèrri  da^ 
calza,  bottoni,  nastri,  cotoni,  lane,  e^sete  di  tutte 
le  qualità);  e'  èj'  òttico  (che^ci  fornisce  di  occhiali, 
lènti,  termòmetri,  baròmetri,  microscòpi,  màcchine 
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fotogràfiche  ajastre  o  appellicele,  fonògrafi  a^rulli 
e^grammòfoni  ardiscili  ecc.);  e'  è  il  gioiellière  (che^ 
vende  giòie  d'  òro,  ornate  di  pèrle  o^di  piètre  pre- 
ziose, come^brillanti,  turchine,  topazi,  e  oggetti  di 
lusso  in  òro  e  in  argènto);  ci  sono  finalmente  le 
profumerie  e  i  maga^^ini  di  mode,  articoli  di  lusso, 
ninnoli,  stoviglie,  porcellane,  còse  artistiche,  mòbili, 
giocàttoli,  e^via  discorrendo. 

Xelle  città^più  importanti  non  mancano  il  così^ 
detto  Quarantòtto,  do ve^ qualsiasi  oggetto,  messo 
in  véndita,  còsta  48  centèfimi,  né  i  ba^^àr  che  I 
spacciano  ogni  sòrta  di  articoli  d'  utilità^domèstica, 
né  i  grandi  viaganiiii,  come,  p.  ef,,  quelli  cono- 
sciutissimi  dei  Fratèlli  Bocconi,  forniti  di  tutto 
ciò^che^può  occórrere,  per  ammobiliare  un  quar- 
tière e^vestirsi  daccapo  a'  piedi,  non  che^di  mille 
galanterie,  care  alle  signore.  Lì  (ne  dà  avvifo  un 
appòfito  cartèllo)  1'  ingrèsso  è^libero,  come,  del 
rèsto,  anche  al  Quarantòtto,  e^cosi,  volendo,  pos- 
siamo girare  a^piacere,  senza  fare  acquisti,  pen- 
sando solo  ad  appagare  la  nòstra  curiosità. 

In  tali  maga^^ini  il  prèzzo  è^fisso,  di  mòdo 
che^vièn  tòlta  di  mè^^o  la  seccatura  del  contrat- 
tare, inevitàbile  nelle  botteghe  di  minore  impor- 
tanza, i  venditori  avendo  il  vizio  di  chièdere,  spè- 
cie al  forestièro,  assai  più^del  giusto  (per  la  strada, 
ai  venditori  ambulanti,  i  quali,  se^pòssono  im- 
brogliarvi, se  n'  ingegnano,  date,  al  màssimo,  la 
metà^della  somma  chièstavi;  state  tranquilli,  che^ 
saranno  sèmpre  strapagati!).  Scelto  che  avremo 
r  articolo  desiderato,   il  gióvane  addetto   alla  re- 
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spettiva  véndita  e'  indirizzerà  i  con  un  appuntino 
alla  cassa  (  •favorisca  pagare  alla  cassa,  signore»),  dove, 
a^nòstro  turno,  pagheremo  e^riceveremo  bèli'  e 
involtata  la  nòstra  merce.  —  Ecco  ora  alcune 
delle   frafi  più    ufate    fra^compratori    e^vendìtori  : 


Compratore. 


Venditore. 


I.  Entrafido  in  una  bottega. 


Buon  gioiTio;  buòna  sera. 
(Mentre,  in  Germania, 
i  signori  nelle  botteghe, 
per  lo  più,  si  levano  il 
cappèllo,  in  Italia  è^F  ufo 
di  tenerlo  in  capo.) 


2.  Il  compratore  chiède 

Mi  fa  veder  delle  foto-  ! 
grafie  con  vedute  della  ! 
città    o^qualche  album?   ! 


Buon  giorno,  signore  (si- 
gnora, signorina),  che^ 
còsa  desidera?  0  Co- 
manda? 0  In  che^pòsso 
servirla  ? 


Mi  favorisce  un  ombréllo 
da  acqua? 

Eppòi  volevo  una  mazza, 
andante,  da  i  spènder 
pòco. 

Ci  avrebbe  una  guida  in- 
glese dell'  Alta  Italia? 

Mi  occorre  una  penna  stilo- 
gràfica. 

Mi  hanno  detto,  che^da^ 
lèi  avrei  trovato  un 
tagliacarte  d'  avòrio,  ri- 
legato in  argènto. 


quel  che  i  gli  occorre. 

Eccogliene  una  buòna  colle- 
zione; puòwScégliere  a^ 
suo  gusto,  si  véndono 
anche  separate. 

Lo  vuole  ricopèrto  di  se- 
ta o^di  mè^^a  seta? 

Come Ja  desidera?  col  mà- 
nico ovvero  col  pomo? 

Eccola  servita;  quest'  è^ 
quella  più^richièsta. 

Guardi,  se^le  fa^questa;  il 
pennino  è^d'  òro  buòno. 

L'  hanno  indirizzato  bène; 
hò^pròprio  ciò^che^lèi 
desidera.  Guardi,  è  una 
bellezza! 


3 


68 


IV.    Compre  e  ^véndite 


Ci  avrebbe  da^darmi  un 
bocchino  d'  ambra? 

Dovejo  potrei  trovare? 

INIi  dà  un  panama? 

Scuf  i,  il  calamàio  di  mofàico 
esposto  in  vetrina  a^ 
dèstra  si  può^sapere, 
quanto  còsta? 

Questo  libro  lo  comprai  ièri 
da^lèi,  senz'  accòrgermi 
che,  neir  ùltima  pàgina, 
e'  è  una  brutta  màcchia. 
Avrebbe  la  compiacènza 
di  cambiarmelo? 

Si  figuri!  Son  còse  che^ 
succèdono;  grazie. 

j.  L'  articolo  non 

Per  dir  la  verità,  mi  piace 
pòco;  non  ci  avrebbe 
nulla  di  mèglio? 

Questo  cappèllo  non  è^di 
mio  gusto.  Mi  ci  vor- 
rebbe qualcòsa  di  più 
elegante,  di  i^m^chic. 

Questi  guanti  mi  sembrano 
tròppo  larghi;  me  li 
posso  provare? 

I  bottoni  son  pòco  fòrti, 
hò^paura  che^ verranno 
via  sùbito. 

Mi  pare  che^questa  stòffa 
mi  stia  pòco  a^vifo. 

Questa  valigia  mi  ha^tutta 
r  ària  d'  èsser  pòco  stà- 
bile. Ce  n'  ha^di  quelle 
più^sòlide  ? 


Non  ne  tengo,   signore. 

Provi  un  pò'  I  di  faccia. 

Mi  dispiace,  li  hò^terminati. 

Quello  più^grande  è^da^ 
venti  lire;  quello  più^ 
pìccolo  glie  lo  posso 
dare  per  dódici. 

Faccia  un  pò'  |  vedere,  si- 
gnore. Già,  ha^ragione. 
Ora  glie  lo  càmbio  sù- 
bito. Ecco  qua  un'  altra 
còpia,  pulitissima;  e  ab- 
bia paziènza! 

Di  nulla!     La  riverisco. 


piace  al  compratore. 

Ora   le  pòrto   sùbito    quel 
che^c'   è^di    più^fine   in 
I        questo  gènere. 
Creda,  signora  mia,  codesto 
modèllo  è^di  ùltima  mo- 
da, venuto  fresco  fresco 
j       da^Parigi. 
Faccia  pure  .  .  .  Hò^bèl- 
l'e^ visto,  le  ci  vuole  un 
j        nùmero  sotto. 
:   Se^ vuole,  glie  li  posso  rin- 
forzare ,    sarà^l'affare   di 
un  minuto. 
Anzi,  signorina,  1'  assicuro 
cheje  dona  moltissimo. 
Mi  rincresce;  1'  ùltima  1'  hò^ 
venduta    stamani.      Se^ 
vuole,  glie  ne  posso  ordi- 
nare una. 
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Grazie,  ne  hò^bifogno  su-  Allora  mi  dispiace  di  non 

bito.  I        poterla  servire. 

Non  trovo  il  gènere  che^  !   Ma  I  che^le  pare,   signore! 

desideravo.    Scufi  1'  in-  Vuol   dire   che^sarà^per 

còmodo,  I        un'  altra  vòlta. 

4.  Del  prezzo. 

Quanto  còsta?  ,   Tre^lire  e^mè^^o.  Signore. 

Quanto  lo  fate,  quest'  arti-  '   Non  glie  lo  posso  dare  a^ 


meno  di  dièci  lire. 
La  vendo  a^75  centèfimi. 


colo? 
Quanto    vuole     di    questa 

ròba  ? 

Il    prèzzo  di    questo    qui?   1   Glie   lo    lascierò^per    dièci 

sòldi. 
Ora  le   fò^la  noticina  .  .  . 
Sono  diciassètte  lire  e^ 
venticinque  centèi'imi. 
Lèi     spènde     trédici     lire 
precife. 


Quant'   è  il  mio  dare? 


Quanto   spèndo    in    tutto? 


j.  //  coììipratore  e  il  venditore  non  si  tròvan 
d'  accòrdo  per  il  prèzzo. 

Non  voglio  spènder  tanto.   1   Quanto  ci  metterebbe?  Se^ 

sarà^possibile  conten- 
tarla .  .  . 

E^caro,  le  darò    òtto    lire.      Mi  dispiace,  signore,  sono 


Còsta  tròppo! 


prèzzi  fissi. 
Come  I  tròppo  ?  I  Che^dirà^ 
mai?    Per  la  qualità,  è^ 
pochissimo. 

O  I  se^prima  ne  chiedevano  '  Che^ vuole,  signora  mia; 
dièci  sòldi!  :        in  òggi  tutt'  è^rincarato. 

Tre^lire  e^mè^^o  il  mètro  ?  \  Non  posso,  davvero  !  Guar- 
Mai  più!  Faremo  due  !  di,  farò^tre^lire  e^venti- 
e^mè^^o.  cinque,  perché  è^lèi. 

Marche,  le  dò^tre^lire,  .  Non  direi;  anzi,  faccio  un 
nemmeno  un  centèfimo   '        magro    affare,   ma  ;  non 
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di  più,  e^credo  di  averla 
pagata  anche  bène. 
E  un  prèzzo  efagerato! 


Dica  sùbito  il  ristretto;  non 
mi   piace  stare  attirare. 


Già  ,  .  .  Tutti  i  negozianti 
dicono  la  stessa  còsa; 
se^non  me  lo  dà  a^dièci, 
non  se  ne  fa^di  nulla. 

Allora  dividiamo  la  dif- 
ferènza. 

Cinque  lire  di  questo  maz- 
zo di  fiori?  Che^mi  fa^ 
célia?  O  I  per  chiami 
piglia?  É^vero  che^son 
forestièro,  ma  i  non  son 
mica  un  minchione! 

6.  Il  coìJipratore 

Ebbène,  lo  prèndo. 
Piglierò^questo  e^quello  lì. 

Grazie,  non  impòrta;  è  un 
fagottino  piccino,  e  ì  stò^ 
per  qui.  Ovvero:  Mi 
farebbe  piacere;  Via  Na- 
zionale, 6.  Ma  i  ne  hò^ 
bifogno  per  stasera. 

Mi  sono  decifo  per  questo 
capo. 

Niènte,  per  il  momento. 

Mi  potrebbe  spedire  tutta 


voglio  difgustare  un  an- 
tico cliènte  comejèi! 

Tutt'  altro!  Ci  avrei  di 
rimòrso  a^chièderle  un 
sòldo  più^del  giusto. 

Ecco,  r  ùltimo  prèzzo  sono 
quattórdici  lire;  non  ci 
guadagno  neppure  un 
centèfimo. 

Impossibile  !  Non  l'  hò^mai 
venduto  almeno  di  quat- 
tórdici lire;  creda,  ci  ri- 
metterei un  tanto. 

Ebbène,  sia;  farò^pròprio 
un'  eccezione  per  lèi. 

Ma  I  lèi  mi  offènde,  signore. 
Non  sono  ufo  davvero 
a^cambiare  i  miei  prèzzi 
I  secondo  il  compratore. 
Vada  da  un  altro,  e^ 
vedrà,  che^nessuno  le 
farà  I  spènder  meno. 

prènde  V  articolo. 

\  Vuole  che  |  glie  I'  incarti? 
Glie  li    devo    mandare   a^ 
'        casa  ? 
Come^vuòle,  signora.   Ov- 
vero: Stia  tranquilla,  si- 
gnora, fra^mè^^'   ora  lèi 
avrà^la  sua  ròba  in  casa  ; 
glie  la  mando  sùbito  per 
il  galoppino. 
Va^benissimo,    le    occorre 
I        altro  ? 

I   Quando  avrà^bifogno  .  .  . 
!   Sicuro,  signorina  ;  basta  che^ 
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questa  ròba  fragile  in 
Germania  ? 
Guardi,  V  indirizzo  è^que- 
sto.  Glie  r  ho  I  scritto 
bèllo  chiaro;  così  I  ca- 
pirà^mèglio. 

E^se^passasse  il  peso? 


Mi  raccomando  che^m'  im- 
ballino tutto  ammòdo! 


mi  dica  a^chi  e^dove^ 
la  devo  spedire. 

Si  lègge  benissimo.  Fa- 
remo dunque  un  pacco 
postale;  parte  òggi  stesso, 
la  spesa  è^di  i  lira  e^ 
75   centèfimi. 

Allora  lo  spediremo  per 
la  ferrovia  a  2:rande  ve- 
locità. 

Non  dubiti,  non  sì  rom- 
perà^nulla. 


y.  Il  compratore  paga. 


Paeo  sùbito? 


Se  è^contènto,  vorrei  apri- 
re con  lèi  un  conto. 


Ecco  il  suo  avere. 

Ci   avrebbe    da^cambiarmi 

cento  lire?    Non  ci  ho    | 

spiccioli. 
Tenga    un    fòglio    da^cin- 

quanta. 
E  allora  come^si  fa? 

Che^non    fanno   lo  sconto 
a^chi^paga  sùbito? 

Buon  giorno  (buòna  sera). 


Faccia  questo  favore,  ché^ 
qui  I  non  si  dà^la  ròba 
che  appronti  contanti. 

Volentièri,  signore.  Può^ 
pagare  accomodo.  Se- 
gnerò, vòlta  per  vòlta, 
quel  che^piglierà,  e  ogni 
Ire^mesi  le  manderò  il 
suo  conticino. 

La  ringrazio,  signore. 

Ora  guardo  ...  Sì,  la  posso 
accomodare.  Eccole  il 
suo  rèsto,  signore. 

ì\Ii  dispiace,  signora,  non 
ci   hò^da^farle   il    rèsto. 

Se^vuòle,  posso  mandare 
il    garzone    a^cambiare. 

Signora  mia,  lo  sconto  c^ 
già^conteggiato  nel  prèz- 
zo modicissimo. 

A^rivederla. 
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La  pòsta  s'  incàrica  del  traspòrto  delle  lèttere. 
dei  biglietti  e^delle  cartoline  postali,  delle  rac- 
comandate, e^delle  assicurate  i  contenènti  cioè  va- 
lori dichiarati^  dei  vaglia  e^delle  cartoline-vaglia, 
degli  stampati  messi  sotto  fascia,  e^dei  campioni 
senza  valore:  assume  pure  1'  incàrico  dell'  abbo- 
namento ai  giornali  e  alle  pubblicazioni  peritjdiche, 
e,  finalmente,  quello  della  spedizione  di  pacchi  entro 
determinati  limiti. 

Il  peso  di  un  pacco  postale,  tanto  per  X  intèrno 
come^per  \  èstero,  non  può^superare  i  cinque  chili, 
e^le  dimensioni  màssime  sono  ristrette  entro  i  60 
centimetri  per  lato.  La  tassa  per  1'  intèrno  è^di 
centèfimi  sessanta  o^di  lire  una,  secondo  la  distan- 
za; per  r  èstero  essa  vària  secondo  i  paefi  di 
destinazione  da^lire  i  e^venticinque  ajire  6.  Ogni 
pacco  va  accompagnato  dal  suo  buUettino  di  spe- 
dizione, e,  per  1'  èstero,  da^due  o^tre^dichiarazioni 
doganali,  fatte  parte  in  italiano,  parte  in  lingua 
francefe.  Il  forestièro,  potendo,  faccia  almeno  di 
spedire  pacchi  postali:  saranno  per  lui  tanti  am- 
mattimenti risparmxiati.     A^buòn  intenditór  .  .  . 

La  tassa  dì  francatura  per  una  lèttera  ordi- 
nària che.rimane  neUa  stessa  città,  è^di  centèfimi 
5,  ogni  15  grammi;  è^di  centèfimi  15.  se^la 
lèttera  è  indirizzata  a  un  altro  luògo  del  Regno, 
e^di  centèfimi  25,  se^destinata  all'  èstero.  Le  lèt- 
tere non  sufficènteménte  affrancate  vengono  dal- 
l' Amministrazione  fermate   e^multate,   cioè  il  de- 
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sdnatàrio,  almeno  che^non  preferisca  respingerle, 
bifogna  si  sottoponga  appagare  una  soprattassa. 
Perciò,  chignon  \-uòle  dare  al  destinatario  simile 
seccatura  e^passare  da^maleducato,  farà^bène,  nel- 
r  incertezza,  a^domandare  a^qualche  ufficio  posta- 
le:  «Sculi,  passa  (il  peso)  questa  lèttera ?> 

Desiderando  raccomandare  una  lèttera  (o  assi- 
curarla, nel  quale  cafo,  nella  sopraccarta,  ne  indi- 
cheremo in  tutte  lèttere  il  valore),  la  consegne- 
remo, dicendo  raccomandata  !; ,  all'  impiegato  del 
respettivo  finestrino,  il  quale,  dopo  averla  pesata 
sulla  bilancetta,  ci  domanderà  :  Cni  ■  spedisce,  si- 
gnore? ì;  e^noi  gli  diremo  nome,  cognome,  e  indi- 
rizzo del  mittènte.  Dopo,  egli  ci  rimetterà  una 
ricex'uta.  che.conserveremo  per  un  cèrto  tèmjx). 
onde  jx)tere,  in  cafo  di  pèrdita  della  lèttera,  far 
valere  i  nòstri  diritti  d'  indenni^^o.  Per  la  rac- 
comandatura  ci  vogliono  25  centèflmi  in  più- 

Per  mandar  \ia  quattrini,  possiamo  ser\"irci 
delle  cartoline-vaglia ,  trattandosi  di  somma  non 
eccedènte  le  Lire  20:  divèrsamente  ricorriamo  ai 
vaglia,  per  cui  in  Italia  e'  è  un  sistèma  differènte 
da^quello  tedesco.  Xon  si  fa  ufo  di  bullettino. 
ma  invece  Y  impiegato  postale.  rice\-uto  da^noi 
r  ammontare  del  vaglia,  ci  rilascia  una  quietanza^ 
che^dobbiamo  inviare  al  destinatàrio,  affinché^ 
questo,  prefentàndola  a  un  ufficio  postale  qua- 
lunque della  sua  residènza.  p>òssa  riscuòtere  la 
somma  corrispondènte. 

Le  cartoline  costano  cinque  centèiimi,  se^rè- 
stano  nella  città    dove^s'  impostano,  e^io  centèfìmi 
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per  qualsiasi  altro  luògo  di  destinazione,  se^non 
che  il  prèzzo  della  cartolina  dóppia,  cioè  I  colla 
risposta  pagata,  per  1'  intèrno,  è^di  soli  quindici 
centèfimi.  Sul  lato  anteriore  delle  cartoline  non 
si  scrive  chej'  indirizzo;  in  quelle  illustrate,  però, 
per  recentissima  legge,  metà^del  lato  anteriore  si 
può  utili^^are  per  la  corrispondènza.  I  francobolli 
(da^2,  5,  IO,  15,  20,  25,  45  ecc.  centèfimi),  i  bi- 
glietti postali  (somiglianti  nella  forma  a  una  car- 
tolina dóppia  da^potersi  chiùdere),  ej.e  cartoline 
si  trovano  in  véndita,  oltre  che  agli  uffici  postali, 
prèsso  tutti  i  tabaccai  (ossia  appalti). 

I  portalèttere  sono  incaricati  della  distribu- 
zione delle  lèttere  ecc.  al  pùbblico,  la  quale,  in 
Italia,  si  fa  al  màssimo  cinque  vòlte  il  giorno.  Du- 
rante il  loro  turno,  vanno  di  casa  in  casa  per  la 
consegna,  ojasciando  la  pòsta  al  portinàio,  o^met- 
tèndola  nelle  appòfite  cassettine  attaccate  ai  por- 
toni degli  stàbili,  o,  come  accade  nella  maggior 
parte  dei  cafi,  sonando,  giù  dalla  strada,  i  cam- 
panèlli dei  vari  quartièri.  Il  postino  italiano  non 
sale  le  scale;  perciò,  le  persone  di  servizio  alla  sua 
scampanellata  violènte  («pòsta!!»)  devono  sollécite 
andar  giù  o^calare  un  panierino,  per  avere  la 
pòsta.  Soltanto  le  lèttere  raccomandate  sono  ri- 
messe dirèttamente  al  destinatàrio  contro  regolare 
ricevuta;  la  consegna  delle  assicurate  e  il  paga- 
mento dei  vaglia  avviene  sèmpre  all'  ufficio  po- 
stale più^vicino  (sia  quello  centrale  o  una  succur- 
sale), che  :  dell'  arrivo  di  tale  corrispondènza  dà 
avvifo  al  destinatàrio. 
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Accingendoci  a  1  scrivere  una  lettera,  abbiamo, 
prima  di  tutto,  bifogno  di  un  fòglio  di  carta 
(bianca  o^colorata,  liscia  o^rùvida,  fine  o^gròssa, 
a^righe  o^senza,  di  qualità^uòna  ovvero  andante)  ; 
pòi  ci  occorre  una  penna  (un  cannèllo)  con  un 
pennino  dalla  punta  larga  o^fine,  che^faccia  bè- 
ne e^non  schizzi  né  scarabocchi;  lo  inzupperemo 
in  un  calamaio  pièno  d'  inchiòstro  (scorrévole  o^ 
dènso;  nero,  verde,  rosso,  violetto),  almeno  che^ 
non  ci  abbiamo  una  penna  stilogràfica,  tanto  cò- 
moda in  casa  e,  più^che^m^ai,  fuòri.  Ci  vuole  final- 
mente, per  asciugare  qualche  fgòrbio  ejo  scritto 
fresco  della  pàgina  che^voltiamo  (qualcheduno  si 
sèr\'e  sèmpre  dell'  antipaticissimo  polverino),  un 
fòglio  di  carta  sugante,  e,  per  chi,  scrivendo,  non 
sapesse  andar  diritto,  una  falsariga.  Fortunato 
colui  che^possiède  una  màcchina  da  ,  scrivere,  che, 
oltre  andare  una  scrittura  uniforme,  regolare,  in- 
telligibilissima,  gli  fa^risparmiare  molto  tèmpo. 

Passando  a  I  stèndere  la  nòstra  lèttera  —  a^ 
vòlte  faremo  bène  a^farne  la  brutta  còpia  che^ 
pòi  metteremo  a^pulito  —  ricordiamoci,  che  essa 
si  divide  nelle  parti  seguènti: 

f  La  data,  messa  o  in  alto  addestra  sulla 
prima  pàgina,  o  in  fondo  alla  lèttera  a^sinistra, 
p.  ef.:  «Torino,  22  agosto  i9io>;  «Firenze,  il  1°  S^'^ 
'99»;   «Genova,  4.    i.  05.» 

2°  L'  intestatura  scritta  in  mè^^o  ^  in  alto  del 
fòglio;  p.  ef.,  trattandosi  di  lèttera  famihare:  «Mio 
buon  Giovanni;  caro  amico;  cara  la  mia  sorellina;  caris- 
simo fratèllo.-     Scrivendo  a^nòstri  pari  con  cui  non 
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siamo  in  rappòrti  di  confidènza,  diremo:  <' Signore; 
Caro  Signore  ed  amico;  Egrègio  Signore;  Stimatissimo 
(oppure  Pregiatissimo)  Signore.»  Rivolgendosi  a  un 
superiore  o  a^persona  d'  età,  di  riguardo,  si  mette: 
«Chiarissimo  (o  anche  Illustrissimo)  Signore ;>.  Per  le 
signore  si  ufa  quafi  sèmpre:  > Gentilissima  Signora 
(Signorina)»,  o  in  cafo  di  maggiore  dimestichezza: 
«Gentile  signora  ed  amica.»  Nessun  segno  di  pun- 
teggiatura segue,  in  generale,  V  intestatura;  per 
eccezione,  e'  è^chi^ci  mette  una  virgola. 

j"  Il  còrpo  della  lèttera,  per  il  quale  non  e'  è^ 
da  osservare  règole  particolari,  se^non  quella  di 
èsser  quanto  mai  chiari  e^precifi,  e^di  scrivere, 
possibilmente,  con  garbo  e^naturalezza.^ 

^°  La  chiusa,  con  la  quale  si  prènde  congèdo. 
Traje  fòrmule  più^comunemente  ufate,  citiamo  le 
seguènti,  che  dalle  più^f  amili  ari  vanno  alle  più^ 
rispettose:  «Addio  carissima  Mammina,  prènditi  un 
abbraccione  dal  tuo  .  .  .;  arrivederci  a^Sàbato,  ricevi 
tanti  saluti  e^baci  dalla  tua  .  .  .;  stia  bène,  e^gradisca 
una  buòna  stretta  di  mano  dal  suo  ...  ;  mi  consèrvi 
la  sua  amicizia  ed  accètti  distinti  saluti  dal  suo  .  .  .; 
la  prègo  dei  miei  ossèqui  alla  sua  gentile  Signora,  e, 
con  tutta  r  osservanza,  mi  profèsso  di  lèi  devot'"^  .  .  .; 
vòglia  gradire  i  sènsi  della  più^perfètta  stima,  con  cui 
hò^r  onore  d'  èssere  della  S.  V.  Devot™°,  obbligaf""  ...  ; 
col  più^profondo  rispètto  mi  prègio  dichiararmi  di  Lèi, 
illustre  Signore,  Devot*"",  ubbidient'"^  .  .  .;^2 


1  Per  modèlli  vedi,    p.   ef.,    la    «; Corrispondenza   Italiana»   di 
B.  Faruffini  e  A.   Giardini  (Karlsnihe,  1904,  J.  Bielefelds  Verlag). 

2  Per    le    abbreviature  vedi    1'  appendice    del    mio    Deutscb- 
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Fatta  la  firma,  provvista,  o^nò,  di  girigògolo, 
la  nòstra  lèttera  è^terminata,  sèmpre  che^non  ci 
avessimo  da  aggiùngere  un  poscritto  (abbreviato 
P.  S.),  per  rimediare  a  una  dimenticanza.  Dopo 
aver  con  cura  piegato,  per  lo  più  in  due,  il  nòstro 
fòglio,  r  introduciamo  in  una  busta  (trasparènte 
o  opaca).  Checchi  udiamo  o^per  mè^^o  del  solo 
lembo  ingommato,  o,  qualche^ vòlta,  per  maggiore 
sicurezza,  colla  ceralacca  riscaldata,  facendovi  col 
nòstro  sigillo  (ci  sono  incife  le  nòstre  cifre)  una 
o^più  impronte.  Chiusa  la  busta  e  applicatovi  il 
francobollo,  ci  si  scrive  /'  indirizzo,  cioè  il  titolo, 
la  professione,  il  nome  e^cognome,  il  recàpito,  la 
città  e,  occorrendo,  anche  il  paefe  in  cui  abita  il 
destinatàrio.     Eccone  alcuni  modèlli: 


IW^""  Signore 
Sig.  Comm.  Avv.  Lami 

4,  Via  Roma,  io  po 
(Toscana)  Empoli. 


Stimaf^o 

Sig.   Roberto  Chellini 

ferma  in  pòsta 
Spezia. 


Signore  Giorgio   Rindi 

per  riméttere 
alla  Signorina  Eva   Verdi 

Città. 


Air  egrègio 

Sig.  Dott.  Bianchi 

Vallombrosa  per 

(Prov.  di  Firenze)         Saltino. 


rmo 


Preg^ 

Sig.  Ing.  Pàolo  Del  Vivo 
Via  XX  Settèmbre,  No  6 
(Casa  Bini) 

Sièna. 


Gentil™* 

Signora  Rita  Fucini 
p.  f.  Città. 


Italienisches  Wòrterbuch,  Teil  I,  3.  Aufl.     (Braunschweig,  George 
Westermann,    19  io.) 
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Quando  il  destinatàrio  fosse  in  viaggio,  pos- 
siamo aggiùngere  all'  indirizzo  le  paròle:  «da^re- 
capitarsi  anche  in  cafo  d'  assenza»  oppure,  più^rève: 
«Far  recapitare !> .  Desiderando  cheja  lèttera  (per- 
ché^confidenziale)  sia  consegnata  alla  persona  stes- 
sa a^cui  è  indirizzata,  faremo  bène  amméttere,  in  un 
àngolo,  in  cima  alla  sopraccarta  :  «Sue  pròprie  mani», 
quafi  sèmpre  abbreviato  S.  P.  M.,  oppure  S.  R.  M., 
cioè:  «Sue  reverite  mani.  >  Semmai  non  fossimo 
cèrti  di  aver  messo  1'  indirizzo  buòno,  avremo 
cura  di  scrivere  astèrgo:  «Mitt.»  oppure  «Sped.>, 
accompagnato  col  nòstro  nome,  cognome  ecc., 
affinché,  il  destinatàrio  essendo  irreperibile,  la 
nòstra  lèttera  ci  venga  respinta.  Pronta  che  essa 
sarà,  r  imposteremo,  gettandola  in  una  delle  buche 
postali  o  in  una  delle  cassette  efistènti  a^quafi 
tutte  le  cantonate  esportanti,  indicata  su  una  la- 
strina, r  ora  della  pròssima  levata. 

I  forestièri  che^si  faranno  mandare  la  loro 
corrispondènza  ferina  in  pòsta,  si  prefenteranno, 
per  ritirarla,  col  biglietto  da^vifita  allo  sportèllo 
addetto  a^questo  ufficio,  magari  ripetendo  all'  im- 
piegato r  iniziale  del  loro  casato,  acciocché  egli 
cerchi  sùbito  nella  casèlla  buòna.  «Buon  giorno, 
signore;  e'  è^nulia  per  me?»  —  «Ora  guardo  —  — 
Niènte,  signore»  —  «Neppure  fra  |  gli  stampati ?;>  ■ — 
<' Neppure».  —  «Grazie  lo  stesso!»  —  Ovvero:  «C  è^ 
per  lèi  una  raccomandata;  ci  ha^da^farsi  riconóscere?» 
—  «Basta  questo  passapòrto?»  —  «Altro;  se  ora  vuol 
favorire  qui  i  la  sua  firma  ...» 

Per  notizie  che^prèmano  molto,  possiamo  ser- 
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virci  del  telègrafo  (oppure,  per  il  servizio  locale 
in  qualche^gTÒsso  cèntro,  della  pòsta  pneumàtica). 
In  Italia  il  prèzzo  di  un  dispaccio,  che^non  oltre- 
passi quindici  paròle,  è^di  una  lira;  per  ogni  paròla 
in  più,  vanno  aggiunti  centèfimi  cinque.  Per  1'  èste- 
ro, la  tassa  vària  da^quattórdici  centèfimi  (p.  ef.  per 
la  Germania)  a^quattórdici  lire  per  ciascuna  paròla, 
da^pagarsi  oltre  la  tassa  fissa  di  Lire  i.  I  tele- 
grammi dichiarati  urgènti,  che  hanno  la  precedènza 
su^quelli  ordinari,  costano  il  triplo. 

Volendo  scrivere  un  dispaccio  (son  di  rigore 
le  lèttere  latine!),  ci  rechiamo  a  un  ufficio  tele- 
gràfico, dove^troveremo,  attaccati  al  muro,  appo- 
fiti  stampati  («mi  favorisce  un  mòdulo?»).  Alla  con- 
segna, r  impiegato,  facendo  il  conto  delle  paròle 
scritte,  ci  domanderà:  «Desidera  la  ricevuta,  Signore?» 
e^noi,  per  ogni  buon  rispètto,  ce  la  faremo  rila- 
sciare, la  spesa  non  aumentando  che^di  un  sòldo 
solo.  Avendo  da^mandare  un  telegramma  colla 
risposta  pagata,  bifogna  méttere  in  capo  al  tèsto 
r  abbreviatura  corrispondènte,  che  è  R.  P. 

Fin  dal  1897  efiste  la  telegrafia  senza  fili 
(ossia  radiotelegrafia) ,  invenzione  meravigliosa 
dovuta  al  gènio  di  Guglielmo  Marconi  e^afata 
sulla  propagazione  delle  onde  elèttriche,  dette 
herziane.  La  radiotelegrafia  con  le  ùltime  inno- 
vazioni fatte  è  entrata  nel  campo  dell'  applica- 
zione pràtica;  specialmente  sul  mare,  per  comu- 
nicazioni da^nave  a^nave  e^da^queste  alla  còsta, 
a^distanze  grandissime,  essa  rènde  già  importanti 
servizi,  destinata,   in  un  avvenire  non  lontano,  ad 
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andare  incontro  a^trionfi  sèmpre  maggiori.  In 
Italia  ci  sono  2  stazioni  radiotelegrafiche,  una  a^ 
Bari  ej.'  altra,  ultrapotènte,  pròssima  ad  èsser  in- 
augurata, ascoltano,  prèsso  Z^Iarina  di  Pisa. 

Trattandosi  di  comunicare  a^distanze  meno 
grandi,  possiamo  anche  ricórrere  al  telèfono.  Vo- 
lendo parlare  con  un  abbonato  (da^casa  nòstra, 
dal  tabaccàio,  o^da^quaiche^cabina  telefònica  pub- 
blicai, si  gira  due  o^tre^vòlte  la  manovèlla  del- 
l' apparécchio,  per  avvertire  X  ufficio  centrale. 
Giunto,  dopo  brevissima  aspettativa,  il  cpronto» 
della  telefonista,  le  diremo  il  nome  e  il  nùmero 
telefònico  della  persona  con  cui  desideriamo  di- 
scórrere (4. mi  mette  in  comunicazione  con  X..  nu- 
mero 234?^).  Un  suòno  del  campanèllo  ci  avviferà, 
cheja  comunicazione  è  stabilita,  assentiremo  la 
persona  da^noi  chiamata  al  telèfono  domandarci: 
«Qui  !  e'  è  N.;  con  chi^parlo?».  Finita  la  conver- 
sazione, si  riattacca  il  ricevitore  al  suo  gancio. 
e,  girando  la  manov^èha.  si  avverte  1'  ufficio  che^ 
può^levare  la  comunicazione. 


VI.    Vifite. 


Le  vi'fite  in  Italia,  si  fanno  generalmente  da^ 
Novèmbre  a^Maggio,  perché,  negli  altri  mesi,  per 
via  del  caldo,  e'  è^pòca  espunta  vita  di  società. 
Contrariamente  all'  ufo  tedesco,  la  Doménica 
non  espunto  indicata,  per  fare  le  vifite.  Quafi 
tutte   le  signore   hanno    il    loro  gior?io  fìsso,    del 
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quale  sarà^bène  informarsi,  essendo  fàcile  pas- 
sar da^maleducati  a^non  rispettarlo.  Le  ore  di 
ricevimento  variano  secondo  il  gusto  di  ciascuna 
signora,  ma  i  sono  prescelte  quelle  dalle  tre  alle 
cinque  pomeridiane.  In  quanto  all'  àbito,  trat- 
tandosi di  vifita  di  cerimònia  a^persona  di  riguar- 
do, per  r  uòmo  il  sopràbito  e  il  cappèllo  a^cilindro, 
almeno  nelle  grandi  città,  son  di  rigore. 

Conversando,  si  mancherebbe  a^non  dare  a^cbi 
appartiene  il  respettivo  titolo  di  Altezza.  Eccel- 
lènza, ^larchefe,  Conte  ecc.^  Ai  deputati  si  dà^ 
dell'  Onorévole,  e^sèmpre  diciamo  sig.  Professore, 
sig.  Avvocato,  sig.  Pretore,  sig.  Dottore-,  sig. 
Ingegnère,  sig.  Capitano  ecc.,  quando  non  siamo 
con  loro  in  istretta  relazione.  Xell"  intimità  invece, 
si. lascia  la  paròla  <:signore^>,  dicendo,  p.  ef.:  «Buòna 
sera,  dottore;  venga  qua,  professore:  senta,  avvocato.» 
Va^pòi  notato,  cheje  dònne,  in  Italia,  non  por- 
tano il  titolo  del  marito,  salvo,  però,  quello  di 
nobiltà  (dunque  «signora  baronessa,  signora  duchessa 
ecc.»).  Avendo  da^rivòlger  la  paròla  a^più^per- 
sone  dell"  uno  e^dell'  altro  sèsso,  diremo:  «Signore 
e^Signori.»  Agli  amici,  discorrendo,  daremo  quafì 
sèmpre  del  tu,  riserbando  il  lèi  alle  persone  di 
riguardo  e  il  voi  alla  servitù  ed  alla  bassa  gènte. 


^  Cavalière  come^pure  Commendatore  sono  titoli  inerènti  ad 
un'  onorificènza,  conferita  dal  Re.  Dei  cavalièri,  in  Italia,  ce 
n'  è  un  vifibilio,  esperò  ,  se  ne  fa^pochissimo  cafo;  il  titolo  di 
Commendatore  invece,  per  èsser  molto  meno  frequènte,  è^deside- 
rato  e^ricercato    dalla   gènte  ambiziosa. 

-  Questo  titolo  comunemente  non  si  dà  altro  che  ai  mèdici. 

Hecker,  Il  Piccolo  Italiano.  3.  6 
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Per  far  vf/Ifa  a  una  data  persona,  andiamo 
nella  strada  e  al  nùmero  dove  essa  sta^di  casa, 
e  avuta  dalla  portinàia  («Chi^vuòle,  signore?»  —  «La 
signora  Orsini.  >  —  «Al  tèrzo,  addestra,  signore»)  1'  in- 
dicazione del  piano  —  in  Italia  pòchi  méttono  al- 
l' uscio  una  lastra  col  nome  — ,  soniamo  il  campa- 
nèllo. Alla  dònna  di  servizio  o  al  servitore  che^ 
ci  verrà  ad  aprire  («hanno  sonato,  andate  a^vedere, 
chi  è»),  domanderemo:  «Riceve  la  signora  N.?»  o  «Ci 
sarebbe  la  signora?»  o  «E  in  casa  la  vòstra  padrona?» 
o  ancora:  «Avrei  da^parlare  col  padrone;  ditegli  che 
è^per  un  affare  urgènte,  e^che^lo  tratterrò  un  minuto 
solo.»  Ci  risponderanno,  p.  ef.:  «La  signora  non 
è  in  casa  ;  è  uscita,  saranno  dièci  minuti  ;  ritornerà  | 
fra  un'  oretta;  le  devo  fare  qualche  imbasciata?;  la 
signora  non  riceve,  è  incomodata;  il  signore  non  e'  è, 
è  in  viaggio,  starà^fuòri  tutt'  il  mese;  il  padrone  è  occu- 
patissimo, e^la  prega  di  ripassare  domani  alla  stessa 
ora»;  ovvero  affermativamente:  «Sissignore,  e'  è, 
riceve;  passi  pure.  Chiedevo  annunziare?  Se^mi  vo- 
lesse ripètere  il  suo  nome  .  .  .  ^Mi  favorisce  il  suo 
biglietto?»  —  :<Tenete,  portate  alla  vòstra  padrona  anche 
questa  lèttera  di  prefentazione.»  —  «Vado  subito  a 
avvertire  i  padroni;  si  accomodi  intanto  un  momento 
in  questo  salòtto.» 

Xel  cafo  che^non  conosciamo  il  sig.  X.,  quando 
entra  dopo  pòchi  minuti,  gli  domanderemo,  in- 
chinandoci: «HòJ'  onore  di  parlare  col  sig.  N.?» 
EJui  risponderà:  «Sissignore,  per  servirla;  stia  cò- 
modo; scufi  se^r  hò^fatta  aspettare,  ci  avevo  gènte.  > 
—  «Ma  I  le  pare,  signore.»    E^sùbito  dopo:  «A^che^ 
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debbo  il  piacere  della  sua  \ifita?>  oppure:  <  In  che^ 
posso  servirla?»  E^noi:  «Non  vorrei  abufare  della 
sua  cortefia;  ècco  dunque  in  due  paròle  di  che^si 
tratta>.  E  i  gli  spiegheremo  la  ragione  della  nòstra, 
vinta,  ossia  ciò^che^ci  ha  i  spinto  apportarci  dajui. 
Raggiunto  il  nòstro  scopo,  ci  alzeremo  dicendo: 
E^con  questo  le  levo  1'  incòmodo;  la  ringrazio  tanto 
della  sua  garbatezza  (dell'  accogliènza  gentile),  e^ìa 
prègo  di  scularmi  del  disturbo.»  —  «S'  immàgini!  Hò^ 
piacere  di  averla  potuto  servire.  Quando  le  occorrerà . . .» 
Essendo  andati  a^vedere  un  amico,  di  sul- 
r  uscio  gli  domanderemo:  «E^permesso,  dò^nòia?» 
o  «Non  ti  disturbo  mica?  Sta'  còmodo,  se^ci  hai  daffa- 
re, me  ne  ritorno  via  subito!»  E^lui:  e  Anzi,  tutto  al 
contrario!  Figurati,  son  pròprio  contènto  di  vederti  (sèi 
gentile  tanto  di  venire,  mi  fai  un  vero  regalo!).  E  un 
sècolo  che^non  ti  \-edo!  Ti  rèndi  prezioso,  caro  mio. 
Qua,  prèndi  questa  seggiola  (méttiti  a^sedere).»  —  «Sciifa, 
se  hò^tardato  parécchio  arrènderti  1'  ultima  tua  vìfita, 
Che^vuòi,  hò^tanto  di  quel  daffare  per  le  mani,  che, 
difficilmente,  trovo  un'  ora  di  libertà.  Così  hò^mancato 
anche  con  te.»  —  «Ma  :  ti  prègo,  o  |  che,  tra  amici,  si 
fanno  di  questi  complimenti?!  Ti  compatisco  e^ti  scufo 
di  cuòre».  Pòi  domanderà^della  nòstra  salute  e^dì 
quella  dei  nòstri:  ^Che^fai,  stai  bène?  Accasa  tua  tutti 
bène?»  E^noi:  «Grazie,  benone  (non  c'è^male),  e^tu, 
come  I  stai?  Tua  moglie  s'  è^rimessa?»  Dopo,  pas- 
seremo a^far  due  chiàcchiere  («che^c'  è^di  nuòvo?» 
oppure:  «che^notizie  mi  pòrti?»  Introducendo  qual- 
cuno prèsso  un  nòstro  amico,  lo  prefenteremo 
sùbito,  dicendo:    ;]\Ii   permetti  di   prefentarti    un    mio 
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compagno  di  studi,  il  sig.  B.?  Desidera  tanto  di  fare 
la  tua  conoscènza.»  E^l'  amico  garbatamente,  per 
lo  più,  gli  stringerà Ja  mano  con  un  «Tanto  piacere 
(oppure:  Fortunato)  di  conóscerla,  signore!» 

Se,  durante  la  conversazione  («di  che^discórrono, 
se  èjécito?»),  non  abbiamo  capito  bène  quel  che^ 
ci  hanno  detto,  domanderemo:  «Scufi,  signora,  non 
hò^capito;  le  dispiacerebbe  di  ripètere?»  oppure  «Come^ 
diceva?»  Nel  linguaggio  familiare  possiamo  dire 
anche  «Come?»  e^magari  «Còsa?»,  il  quale  ùltimo 
mòdo,  però,  è^tutt'  altro  che^fine.  Un  forestièro 
che^duri  fatica  a^comprèndere,  farà^ène  a^pregare 
chi^convèrsa  con  lui,  di  parlare  meno  lèsto  e,  pos- 
sibilmente, più  I  scolpito:  «La  capisco  molto  mèglio, 
quando  discorre  adagio  e  I  spicca  un  pò'  |  le  paròle. 
Che^vuòle,  son  pòchi  mesi  che  j  stùdio  1'  italiano.»  • — 
«Ha^ragione,  scufi,  m'  èro  scordato  chejèi  è^forestièro; 
assentirla  discórrere,  non  si  direbbe  neppure  ...» 
(In  Italia,  i  complimenti  costano  anche  meno  che  al- 
trove; adagio,  però,  a  insuperbirti,  amico  studioso!). 

Chi^pràtica  molta  gènte,  avrà^da^fare  lungo 
r  anno  parécchie  vifite,  di  cui  più  e^divèrsi  possono 
èssere  i  motivi.  Sono  frequentissime  quelle  di  con- 
gratulazione, per  le  quali  si  uferanno  secondo  i 
cafi  le  fòrmule  seguènti:  «Buon  giorno,  mio  caro,  e^ 
mille  sincèri  auguri  di  felicità,  per  il  tuo  natalizio.  Cento 
giorni  come^questo!»  ovvero:  «Mi  rallegro  tanto  di  cuòre 
per  il  tuo  fidanzamento.  Tu  hai  fatto  un'  òttima  scelta. 
Pòssa  tu  èsser  veramente  felice!  x-V^quando  le  nózze? 
(Quando  si  mangeranno  questi  confètti ?)/>  ovvero:  «Di- 
vido con  voi  la  giòia  eja  felicità  |  che^vi  ha^portato  la 
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vòstra  creaturina.  Che  Iddio  ve  la  faccia  créscere  buòna, 
sana,  e^fòrte!»  ovvero:  'Non  puoi  crédere  quanto 
io  goda  nel  vederti  così^perfèttaménte  rimessa.  Hò^ 
soffèrto  tanto,  sapendoti  malata.  Conienti  èri  ridotta! 
Meno  male  che  ora  è  affàr  finito»  ovvero:  «Caro 
signore,  mi  congratulo  con  lèi  per  la  sua  nòmina  a^ 
Commendatore.  Onore  al  mèrito !v  ovvero:  ^IMagnifico 
il  suo  discorso,  dènso  di  concètti  e^ forbitissimo  !  Gradisca 
le  mie  più^vive  congratulazioni!»  — 

Nelle  vifite  di  condoglianza,  si  adopreranno, 
su^per  giù,  mòdi  come^questi:  «Sincère  condoglianze; 
riceva  le  mie  più^vive  condoglianze;  mi  dispiace  tanto 
della  difgràzia  che^vi  ha^colpiti;  non  hò^paròle,  per 
confortarvi;  inùtile  ch'io  ti  dica  tutta  la  parte  che^prèndo 
al  tuo  dolore;  io  lo  sento  pròprio  come^se^fosse  mio; 
poveretto,  quanto  dè\i  soffrire!;  guarda  di  farti  corag- 
gio più^che^puòi;  pensa  a^chi^ti  vuol  bène  e  ha^bi- 
fogno  di  te.»  E^via  discorrendo,  che  il  cuòre  e 
il  tatto  soli  possono  suggerire  i  tèrmini  adattati 
alle  persone  e  alle  circostanze  particolari. 

Ringraziando,  diremo,  secondo  i  cafi:  «Grazie; 
grazie  davvero;  gi'azie  tante,  mille,  infinite;  ti  son  grato; 
la  ringrazio  (tanto);  la  ringrazio  infinitamente;  gradisca 
i  miei  più^vivi  ringraziamenti;  ma  |  lèi  mi  confonde, 
non  mèrito  tanto  io;  la  sua  bontà  |  mi  commuòve,  non 
hò^paròle  per  esprimerle  tutta  la  mia  gratitùdine.»  Le 
persone  educate,  schermendosi,  risponderanno  cor- 
te fem  ente:  «Di  nulla  (niènte);  di  che?;  prègo  prègo; 
ma  I  cheje  pare?;  lèi  non  ha^da^ringraziare,  hò^fatto 
semplicemente  il  mio  dovere.»  Se  avessimo  da  | 
scitfarci,    diremo:    «Abbi   paziènza    (non  te   ne  avere 
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armale);  scufate;  mi  scufi:  chièdo  scufa;  domando  per- 
dono; sono  dispiacentissimo;  mi  rincresce  pròprio!»  — 
«Ma  I  di  che?;  ma  1  la  prègo;  non  e'  è^mal  di  nulla!» 

Quando  ci  troviamo  costretti  di^chièdere  un 
piacere,  più^saremo  brèvi,  e^mèglio  sarà.  «Ti  prègo 
scafarmi,  se^vèngo  andarli  una  seccatura,  ma  |  non  ne 
posso  fare  almeno.  Ecco  qua  il  favore  che^mi  occor- 
rerebbe da^te: Ti  sarò^veramente  grato  di  quel 

che^vorrai  fare  per  me.»  E^lui:  «Non  dubitare,  conta 
su^di  me;  farò^di  tutto,  per  contentarti»  ovvero:  «Fi- 
gurati, se^ti  contenterei  volentièri,  ma  i  non  so,  se^mi 
sarà^possibile;  insomma,  non  te  lo  posso  prométtere, 
ma,  in  ogni  mòdo,  sta'  pur  cèrto,  che^farò^del  mio 
mèglio.»  E^noi:-  «Grazie  della  tua  gentilezza.  Spero 
che^mi  darai  prèsto  1'  occafione  di  contraccambiarti;  in 
qualunque  còsa  ti  potrò  èssere  ùtile  .  .  .» 

Prendendo  congèdo,  possiamo  fare  ufo  di  una 
di  queste  fòrmule,  le  prime  familiarissime,  le 
ùltime  piuttòsto  cerimoniose:  «Addio;  addio  appre- 
sto (a^domani,  a^pòi  ecc.);  arrivederci  a  !  stasera;  a^ri- 
vederla,  stia  bène;  la  saluto;  la  riverisco;  i  miei  rispètti, 
signora  ecc.»,  e  inchinandoci  ancora:  «Nuòvamente  . . .» 
Quando  avessimo  fatto  una  nuòva  relazione,  di- 
remo: «Signore,  ho  avuto  tanto  piacere  (ho  avuto  caro) 
di  fare  la  sua  conoscènza»,  ricevendo  per  risposta 
un  cortefe:   «Il  piacere  è  |  stato  mio,  signore.» 

Lasciando  un  amico  (che^cercherà^di  tratte- 
nerci: «O  I  sta'  un  altro  pò';  che^fùria  hai  d'  andar  via? 
Ah  ti  aspettano?  Quand'  è^così,  non  insisto,  ma  |  pro- 
méttimi almeno  di  tornar  prèsto.»  —  «Più^prèsto  che^ 
potrò,  non  dubitare!),    spesse  vòlte  1'  incaricheremo 
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di  saluti:  «Salutami  tuo  fratèllo;  rammentami  ai  tuoi; 
tante  còse  a^tua  moglie;  la  prègo  dei  miei  rispètti  alla 
sua  mamma;  i  miei  ossèqui  (complimenti)  alla  sua  si- 
gnorai: EJui:  «Grazie,  caro,  non  mancherò»;  oppure: 
«prefenterò;  o  ancora:  sarà^servita,  signorina!» 


VII.    Tèmpo. 

a.  Divi/ione  del  tèmpo. 

Secondo  1'  èra  cristiana  o^volgare,  contando 
dalla  nàscita  di  Gefù  !  Cristo,  noi  viviamo  nel  ven- 
tèfimo  sècolo.  Questo,  conforme  1'  ufo  italiano, 
per  r  arte  e^la  letteratura,  sarebbe  il  Novecènto. 
L'  anno  comune  è^di  365  giorni,  mentre  quello 
bifestile,  ricorrendo  ogni  quattro  anni,  ha  un  gior- 
no di  più,  che  —  da^Giùlio  Céfare  in  qua  (calen- 
dàrio giuliano  sostituito  in  séguito  da^quello  grego- 
riano) —  viene  aggiunto  al  mese  di  febbràio. 

Il  giorno  è^di  24  ore;  1'  ora  è^di  60  minuti, 
e  un  minuto  di  60  (minuti)  secondi.  La  giornata 
va  i  da  una  mè^^anòtte  all'  altra,  e^comprènde 
parte  della  nòtte  avanti  lo  spuntar  del  giorno,  il 
mattino,  la  mattinata,  il  pomeriggio,  eja  serata, 
che^principia  col  tramonto  del  sole,  seguito  dal 
crepùscolo.  Durante  la  nòtte  fa^più  o^meno  bùio, 
secondo  se^c'  è  o^non  e'  èja  luna;  di  giorno,  in- 
vece, più  il  cielo  è^sereno,  e^più^fa^chiaro. 

Sètte  giorni  formano  una  settimana  (nell'  anno 
ce  ne  sono  52).  Essi  portano  i  nomi  seguènti 
(«che^giomo  è  òggi?»):    doménica,   lunedì,    martedì, 
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mercoledì,  giovedì,  \'enerdì,  e^sàbato  («di  che^giomo 
vièn  Capo  d'  anno?»).  La  doménica  è^fèsta  e^gior- 
no  di  ripòso;  gli  altri,  detti  giorni  feriali,  sono 
dedicati  al  lavoro.  L'  anno  si  divide  in  dódici 
mesi,  chiamati  gennàio,  febbràio,  marzo,  aprile, 
maggio,  giugno,  luglio,  agosto,  settèmbre,  ottobre, 
novèmbre,  e^dicèmbre,  dei  quali  gli  ùltimi  quattro, 
nella  data,  spesso  si  scrivono  abbreviati  7^^^,  8^""^, 
Q^""^,  e  X^'^ 

Volendo  con  sicurezza  sapere  la  data  di  un 
giorno,  ricorriamo  a  un  lunàrio  o  almanacco, 
dove,  oltre  alle  indicazioni  desiderate,  troviamo 
segnato  il  minuto  precifo  della  levata  e^della 
calata  tanto  del  sole  come^della  luna,  non  che 
informazioni  efatte  riguardo  ai  loro  ecclissi  par- 
ziali o^totali.  Ci  cono  almanacchi  e  almanac- 
chini  tascàbili,  calendari  o  agènde  da  attaccarsi 
al  muro,  e  anche  lunari  da  sfogliarsi,  i  cui  fògli, 
ricordanti  ciascuno,  in  cima  o  in  calce,  un  avve- 
nimento stòrico  o^qualche^vèrso  di  poèta  celebre, 
si  levano  via  via  che^pàssano  i  singoli  giorni. 

I  mòdi  più  ufuali,  per  domandare  della  data, 
sono  questi:  «Quanti  ne  abbiamo  (òggi)?»  o  «Che^ 
giorno  del  mese  è?»  La  risposta  sarà:  «Ne  abbiamo 
dièci,  venti,  trenta  ecc.»  oppure  «Oggi  è  il  primo,  il 
diciassètte,  il   ventòtto,  il  trentuno.» 

h.    Ore. 

Allo  scopo  di  far  conóscere  1'  ora,  antica- 
mente ufàvano  gli  orològi  ad  acqua,  o  a^pólvere, 
ovvero  le  meridiane   solari,   le  quali    si   adòprano 
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ancora  in  via  d'  eccezione,  mentre  comunemente 
ci  serviamo  degli  orològi  da^torre  (in  tanti  edifizi 
pùbblici),  da^sala  a^pèndolo  (muniti  di  soneria)  e^ 
di  quelli  da^tasca  (ad  àncora  o  a^cilindro). 

Sul  davanti  degli  orològi,  copèrto  di  un  vetro, 
oltre  alla  mostra  colle  cifre  romane  ovvero  àrabe, 
e'  è  una  lancetta,  per  indicare  i  minuti,  e  un'  altra 
più^piccola,  che^segna  le  ore,  e,  spesso,  una  tèrza 
piccina  piccina,  col  suo  quadrantino  a^parte,  per 
i  minuti  secondi.  Gli  orològi  di  lusso  sono  mu- 
niti di  dóppia  callòtta,  che^li  ripara  mèglio  dalla 
pólvere.  Nella  cassa  si  trova  collocato  il  movi- 
mento, cioè  I  le  rotine,  le  mollette,  il  saltaleone  ecc. 

Per  non  pèrder  1'  orològio,  siam.o  sòliti  di  por- 
tarlo attaccato  a  una  catena.  Se  uno  si  scòrda 
di  caricarlo,  dopo  un  cèrto  tèmpo  gli  si  ferma, 
perché  1  scàrico,  e  allora  va^ricaricato  e^rimesso. 
«E^fermo;  nò,  cammina;  segna  male.»  Un  orològio 
buòno,  non  andando  né  avanti,  né  addiètro,  segna 
sèmpre  1'  ora  giusta  (va^benissimo) ,  virtù  indi- 
spensàbile della  fveglia  che,  col  suo  suòno  squil- 
lante, ci  deve  destare  al  momento  voluto.  Chi^ 
fàbbrica  o^vende  gli  orològi,  regolandoli,  ripu- 
lendoli, e  accomodando  anche  quelli  sciupati  (a^ 
vòlte  è  il  solo  vetro  rotto),    si  chiama   orologiàio. 

Se^desidero  sapere  1'  ora  che  è,  non  avendoci 
r  orològio,  mi  rivòlgo  a^qualcuno  con  una  delle 
seguènti  domande:  ^<Scufi,  signore,  mi  dice,  che  ora 
è?»  —  «Per  piacere,  che  ore  sono?.>  —  Che  ora 
hai?»  —  «Che  ore  sono  al  tuo  orològio ?.>  —  «Che 
ore  suonano?»  —    «Suona  la  mè^^^.» 
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Delle  respettìve  risposte  èccone  qualcheduna  : 
«É^mè^^ogiórno,  manca  pòco  alla  mè^.^anòtte,  è  il  tocco 
in  punto  (èj'  una  precifa),  sono  le  due  passate  di  cin- 
que minuti,  sono  le  due  e  un  quarto,  le  tre  e^raè^^o, 
le  quattro  e^tre^quarti  (o  le  cinque  meno  un  quarto), 
suonano  (scoccano)  le  sèi,  sono  le  sètte  e-venti  minuti, 
mancano  dièci  minuti  alle  òtto,  devono  èsser  le  nòve 
vicine,  sono  per  sonar  le  dièci,  son  sonate  le  ùndici.» 
—  «.Quando  partirete?  —  «Pòco  prima  delle  due;  sù- 
bito dopo  le  tre;  fraje  cinque  eje  sèi.»  cSta^fuòri  tutta 
la  giornata?»  —  «Dalle  nòve  della  mattina  (fino)  alle 
sètte  della  sera.» 

Varia  1'  ora  secondo  le  divèrse  località.  Hanno, 
p.  ef.,  mezzogiórno  al  medéfimo  minuto  soltanto 
i  luòghi  situati  sullo  stesso  meridiano,  mentre 
quelli  allevante  avanzano,  e^ritàrdano  quelli  a^ 
ponènte.  A  !  scanso  d'  inconveniènti  verificatisi 
nel  commèrcio  sui  confini,  fu  introdotta  nel  '93 
dalla  Germania  e^dalla  Svizzera,  e,  più^tardi,  anche 
dall'  Italia  1'  ora  detta  dell'  Europa  centrale. 

In  Italia  hanno  pòi  divifo  il  quadrante  del- 
l' orològio  in  24  parti  uguali,  e,  nel  linguaggio 
ufficiale,  si  contano  le  ore  dal  tocco  antimeridiano 
senz'  interruzione  fino  alle  ventiquattro,  che^corri- 
spóndono  alle  dódici  pomeridiane  del  sistèma 
antico  (<son  le  trédici,  le  diciannòve»).  Questa  inno- 
vazione, che^va,  sèmpre  più,  guadagnan  doterreno 
anche  nella  vita  privata,  è^d'  indùbbia  utilità, 
specialmente  per  gli  orari  delle  ferrovie,  perché^ 
tòglie  di  mèzzo  la  càufa  di  tante  e^fàcili  confufioni 
{«vanno  col  trèno  delle  ventunai»). 
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C.  Età. 

Nella  vita  dell'  uòmo  si  distinguono  i  seguènti 
periodi:  X  infànzia,  la  fanciullezza,  1'  adolescènza, 
la  giovinezza,  la  virilità,  e^la  vecchiàia. 

Mòdi  d'  indole  generale,  per  indicare  1'  età^di 
una  persona,  sono:  «E  un  bimbo,  è  una  bambina, 
un  ragazzetto,  una  ragazzina,  un  ragazzo,  un  giovanetto, 
una  ragazza,  un  gióvane,  un  giovanòtto;  è^sul  fiore 
degli  anni;  è^d'  età^me^^ana;  è  un  uòmo  fatto,  una 
dònna  fatta.  É^sèmpre  gióvane;  comincia  a  invec- 
chiare; è  un  signore  di  una  cèrta  età,  è  una  signora 
anziana,  è  in  là  |  cogli  anni,  è  attempata,  è^vècchio, 
vecchissimo;  è  un  vècchio  decrèpito,  è  una  vecchietta  ar- 
gilla; s'  è^conservata  bène.  Egli  ha  i  capelli  eja  barba 
brizzolati;  non  ha  un  capello  bianco;  è^tutta  bianca. 
Ha  un  vifo  tutto  rughe  e^grinze.  Si  tiene  sèmpre 
diritto  come  un  fuso;  è^curva  curva». 

Domandando  dell'  età,  si  dice:  «Quant'  anni 
hai?»  —  «Quanto  ha?»  —  «Quale  èja  sua  età?»  — 
«Quanto  credi  che  abbia?»  —  «Che  età^le  dareste?» 
E^si  risponderà:  «Hò^sédici  anni;  ha^trent'  anni  (pas- 
sati, sonati,  compiti);  è  entrata  in  ventùn  anno;  do- 
mani ne  finisco  diciassètte,  piglio  diciòtt'  anni;  deve 
avere  una  cinquantina  d'  anni;  è^sui  sessanta;  rafènta 
la  settantina;  ha  ottant'  anni,  ma  |  li  pòrta  bène  (ma  1 
non  gli  si  danno);  dimostra  meno  (più)  di  quel  che  ha; 
hò^piii  (meno)  di  voi  tutti;  sono  il  minore;  sèi  maggiore 
aJui  di  tre  anni;  quanto  ci  corre  da^te  a^me?;  lèi 
haja  mia  età^precifa,  ha^quant'  e^me;  è^mòrta  a^no- 
vant'  anni  (vècchia  squarquòia).» 


Q2  vili.    Stagioni  e^tèmpo. 

Vili.    Stagioni  e^tèmpo.' 

Xeir  anno  ci  sono  quattro  stagioni:  primavèra, 
estate,  autunno,  e  inverno  («In  che  |  stagione  siamo? 
—  Siamo  d'  estate;  siamo  entrati  in  autunno;  siamo 
alla  fine  dell'  inverno»).  La  primavèra,  specialmente 
quella  inoltrata,  èja  più^piacévole  e^ridènte  di 
tutte.  Mentre  in  Germania  il  mese  di  aprile  è^ 
passato  in  provèrbio  per  la  sua  incostanza  di 
temperatura,  in  Italia,  per  la  stessa  ragione,  si 
dà^r  epiteto  di  «pazzo»  al  marzo.  Sulla  fine  di 
questo  mese  tutta  la  natura,  rimasta  assopita  nel- 
r  inverno,  si  rifveglia  ringiovanita.  I  prati  ritor- 
nano verdi  d'  èrba  novellina;  f bocciano  i  fiori 
vaghissimi,  e  i  spàndono  all'  intorno  i  loro  profumi; 
gli  àlberi  e  i  cespugli  buttano,  e^si  rivestono  di 
fòglie  fresche;  i  màndorli,  i  ciliègi,  i  meli,  i  peri, 
i  pèschi,  càrichi  di  fiori,  fanno  un  bellissimo  ve- 
dere. Arrivano  le  róndini,  le  cicogne,  ed  altri 
migratori  dai  paefi  caldi.  Gli  uccellini  (pettirossi, 
fringuèlli,  cinciallegre,  cardellini,  ufignuòli)  si  sen- 
tono cinguettare  e^gorgheggiare  nei  boschetti,  si 
vedono  fare  il  loro  nido,  e,  covate  le  uova,  alle- 
varci, imbeccandoli,  i  loro  piccini. 

La  temperatura,  che,  sul  principio,  èra  dol- 
cissima, ora,  crescèndo  la  fòrza  del  sole,  va  ele- 
vandosi; pòi,  vèrso  la  fine  di  giugno,  entriamo 
nella  stagione  calda,  chiamata  estate.  Spunta  il 
giorno  molto  prèsto,  e  annotta  tardi.  Il  caldo, 
facendosi  sèmpre  più  intènso,  raggiunge  il  suo 
colmo  nel  periodo  del  solleone  (i  giorni  della  ca- 

^  Cioè   condizioni  ammosfèriche. 
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ni'cola),  L'  estate  èja  stagione  dei  temporali  (delle 
burrasche).  Si  scatenano  facilmente,  nelle  giornate 
afose,  portando,  almeno  per  un  pò'  i  di  tempo,  un 
abbassamento  di  temperatura  che^ci  fa^riavere. 
Dai  nuvoloni  neri  accavallati  («Madonna  mia,  che^ 
tendone!^))  guizzano  i  lampi  per  il  cielo;  dapprim.a, 
il  tuòno  brontola  in  lontananza,  pòi  scòppia  sèmpre 
più^vicino:  e  il  fùlmine,  cadendo,  avvòlte,  purtròp- 
po, incendia  e^rovina  quello  che^percuòte.  Perciò, 
quafi  tutti  i  fabbricati  si  protèggono  contro  tale 
pericolo  mediante  uno  o^più^parafùlmini.  Tro- 
vandoci air  aria  apèrta,  non  corriamo  a^cercàr 
riparo  sotto  un  àlbero,  che,  così,  ci  esponiamo 
arrischio  maggiore.  Sul  finir  d'  un  temporale 
o  d'  una  burrasca  spesso  si  osserva,  voltando  le 
spalle  al  sole,  quello  stupèndo  fenòmeno  ammo- 
sfèrico  che  èj'  arcobaleno  iridescènte. 

Durante  la  stagione  calda,  molti  abitanti  delle 
città  I  scappano  a^villeggiare  in  campagna  o  a^ 
respirare  1'  ària  di  montagna,  tanto  pura  e^al- 
sàmica,  oppure  vanno  affare  i  bagni  di  mare, 
i  quali,  oltre  a  èssere  uno  fvago,  rinforzano  tutta 
la  màcchina.  Le  stazioni  balneàrie  più  in  voga 
sono  Livorno  e^Viareggio  sul  Tirrèno,  e^Rimini 
e^Lido  suir  Adriatico.  In  queste  città  I  si  trovano 
impiantati  sulla  spiaggia  numerosi  stabilimenti, 
quali  sémplici,  e^quali  elegantissimi.  Volendo  fa- 
re tutt'  un  corso  di  bagni,  conviene  abbonarsi. 
Fissata  una  baracca  ossia  cabina,  e^preso,  quan- 
do non  r  avessimo  portato,  dalla  bagnina  un 
costume    agnolo    (in    pùbblico    le    mutandine    non 
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bastano),  ci  spogliamo,  ed  entriamo,  con  vera  vo- 
luttà, neir  acqua  più  o^meno  mòssa,  doverci  trat- 
terremo divertendoci,  aggrappati  alla  fune  o^nò, 
ad  affrontare  i  cavalloni,  affare  i  tuffi  e  t  stare 
sott'  acqua  (badiamo  di  non  bere!),  a  i  spiccare 
dal  trampolino  qualche^salto  anche  accapo  fitto, 
se^r  acqua  è  abbastanza  alta. 

Chi  è^nuotatore,  trova  un  gran  gusto  a^far 
delle  bèlle  nuotate  (quando  sarà  l  stanco,  si  but- 
terà affare  il  mòrto),  facendosi  magari  su  un  pa- 
tino accompagnare  in  alto  mare;  chignon  sa.^nuo- 
tare,  rimane  prudèntemente  doverci  tocca,  ovvero 
si  avventura  più  in  là,  dopo  èssersi  fatto  dare 
dal  capobagnaiòlo  una  ciambèlla  di  salvataggio 
oppure  i  sùgheri,  per  stare  a^galla  senza  pericolo 
essenza  fatica  alcuna.  Usciti  dall'  acqua,  andiamo 
nella  baracca  a  infilarci  un  accappatóio,  per  tor- 
nar pòi  fuòri  affarci  asciugare  dal  sole. 

La  sera,  i  bagnanti  si  danno  ritróvo  sulla  ro- 
tonda di  qualche  \  stabilimento,  stando  là,  fino  a^ 
tarda  nòtte,  ad  ammirare  lo  spettàcolo  del  mare 
(di  meravigliosa  bellezza  con  la  luna  pièna),  a^ 
chiacchierare,  ridere,  e^fare  qualche^giuòco  in 
tante  allegre  brigate.  Per  la  gioventù,  non  man- 
cano neppure,  al  sóffio  delizioso  della  bre^^^ 
marina,  i  trattenimenti  di  mùfica  e^allo,  organiz- 
sati con  lodévole  sollecitùdine  dal  locale  comitato 
delle  fèste,  il  quale  non  ha  altro  compito  che^ 
quello  di  far  divertire  la  colònia  bagnante  e  in- 
durla così  arrestare  più  allungo  possibile. 

All'  estate  succède  /'  aithmno,  in  cui  aggrado 
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aggrado  le  giornate  calano,  mentre  le  nottate  al- 
lungano, diventando  sèmpre  più^fresche.  1  bòschi 
d'  àlberi  frondiferi  (purtròppo  così^rari  in  Italia) 
prefèntano  allora  un  aspètto  pittoresco  per  le  tinte 
multicolori  (verde,  rosso,  e^giallo)  del  fogliame, 
destinato,  coli'  inoltrarsi  della  stagione,  a^seccare 
e  a^cascare.  Piòve  molto  spesso,  e^non  di  rado 
con  violènza  e^durata  tale  da  allagar  le  strade 
e^rènderle,  in  campagna,  quafi  impraticàbili. 

L'  ùltima,  e.  per  il  gusto  di  molti,  la  meno 
piacévole  delle  stagioni,  èj'  invèr7io.  Per  1'  ària 
cruda  che^ci  taglia  il  vifo,  si  gode  ben  pòco  a  | 
stare  fuòri.  In  Germania,  e^così  anche  nell'  Italia 
settentrionale,  nel  cuòre  dell'  inverno,  gela  al 
punto  che  i  ruscèlli,  i  fiumi,  gli  stagni,  e  i  laghetti 
si  coprono  d'  un  gròsso  strato  di  ghiaccio,  sul 
quale,  appena  règge,  grandi  e^piccini  si  danno 
alle  giòie  del  pattinaggio.  Scivolare  dolcemente 
su^quella  superficie  liscia  e  unita  esproprio  una 
delizia!  I  ragazzi  che^non  sanno  pattinare  o^non 
hanno  pàttini,  si  divertono  a  flanciarsi  su^qual- 
che  ,  fdrùcciolo  o,  quando  nevica,  affarsi  strascicare 
in  iflitta,  affare  gli  uòmini  di  neve  (con  due  pèzzi 
di  carbone  per  òcchi,  una  rapa  per  naso,  la  pipa 
in  bocca,  e^la  granata  in  braccio),  ovvero  affare 
alle  pallate,  còsa  che^costituisce  uno  dei  loro 
passatèmpi  predilètti.  Che  :  scòppio  di  giubbilo 
infantile,  allorché  un  ragazzo  colpisce  un  compa- 
gno in  pièno,  imbiancandolo  tutto  di  neve! 

D'  inverno  bifogna  riscaldare  le  stanze.    Il  car- 
bone (fòssile    oppure   còk)   e  il  legno   (spezzettato 
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o  acciocchì)  sono  i  combustibili  più  ufati;  qualche- 
duno  adòpra  anche  la  lignite,  la  torba,  oj'  antra- 
cite. Ci  sono  div^èrsi  sistèmi  di  riscaldamento,  i 
caminetti  cioè,  i  caloriferi  portàtili,  e^le  stufe,  le 
quali  ùltime,  spècie  quelle  gròsse  di  maiòlica,  che^ 
tengono  tanto  bène  il  calore,  sono  quafi  scono- 
sciute in  Italia  («i.\vete  acceso  la  stufa?  —  Sì,  ma  | 
non  vuol  pigliare;  non  deve  tirare  ammòdo,  e  hò^paura 
che  il  fuòco  si  spènga.  —  Ci  avrete  ficcato  tròppe 
legna  o^tròppo  carbone  alla  vòlta.»).  Il  riscaldamento 
a^tèrmosifóne,  forse  più^còmodo  che  igiènico,  co- 
mincia ora  a  èssere  introdotto  negli  albèrghi  di 
lusso  e  in  qualche^palazzo  modernissimo. 

Nelle  case  italiane,  in  generale,  per  via  del 
clima  più^mite,  pochissimo  riparate  (che  1  spifferi 
dagli  usci  e^dalle  finèstre  non  combacianti  per 
bène!),  è  un  fatto  che^ci  si  trema  dal  freddo, 
appena  questo  si  fa  un  pò'  I  più  i  sentire.  A^questa 
mancanza  non  possono,  davvero,  rimediare  i  raggi 
più^caldi  del  sole  meridionale  e^l'  allegra  e^poètica 
fiamma  dei  ciòcchi  scoppiettanti  e^mandanti  favil- 
le nel  comunissimo  caminetto,  che,  tròppe  vòlte, 
fuma  e^fa^puzzo.  Gli  scaldini  (ossia  veggi)  per  le 
mani,  e,  per  i  piedi,  le  cassettine  piène  di  brace 
accesa,  così^cari  tutt'  e^due  alle  dònne,  sono  pòi 
il  vero  mè^^o  per  acquistare  i  geloni,  infatti  — 
chijo  direbbe  mai?  —  assai  diffufi  in  Italia. 

AJine  di  mifurare  la  temperatura,  ci  serviamo 
del  termòmetro.  Quello  comunemente  ufato  in 
Italia  è  il  termòmetro  centigrado  di  Celsius  («Quanti 
gradi  sono?  —  Trenta  all'  ombra;  due  gradi  sotto  z^ro>>). 


vili.    Stagione  e.^tèmpo.  QJ 

Lo  strumento  che,  sensibilissimo  alle  variazioni 
della  pressione  ammosfèrica,  annunzia  fino  a  un 
cèrto  punto  il  tèmpo  che^farà,  si  chiama  baròmetro. 
Se  il  mercùrio  nel  suo  tubo  di  vetro  sale,  è^segno 
di  buon  tèmpo;  quando  invece  abbassa,  vuol  dire 
che  il  tèmpo  si  guasta  («Che^dice  il  baròmetro?  — 
E  a^ variabile;  segna  piòggia»).  Rièscon  pure  utilis- 
simi, sebbène  non  di  rado  fallaci  nelle  loro  predizio- 
ni, i  buUettini  meteorològici  dei  grandi  giornali. 

Fra/I  rigtiar danti  il  tèmpo. 

Che^tèmpo  fa-     Come  è  il  tèmpo? 

a)  Fa^bèllo  (fa^bèl  èrapo);  è^tèmpo  buòno;  il  tèmpo 
è^bellissimo,  splèndido,  magnifico,  stupèndo;  che^ 
bellezza  di  giornata!;  una  giornata  di  paradifo! 

b)  E^tempuccio;  è^tèmpo  cattivo;  è^tempaccio;  il 
tèmpo  è^pèssirao,  orrèndo,  scellerato;  fa  un  tèmpo 
indiavolato;   è  una  giornata  da^cani! 

e)  C  è  il  sole,  un  bèi  solicino,  un  sole  da  |  spaccar 
le  piètre;  è^òereno;  il  cielo  è^limpidissimo,  non 
e'  è  una  nùvola;  il  cielo  è^copèrto  (nebbioso); 
e'  è^la  nébbia,  una  nébbia  che^s'  affetta;  la  néb- 
bia si  dirada,  si  dilegua;  il  tèmpo  è^brusco,  pe- 
sante, afoso,  non  si  respira;  e'  è  una  grand'  afa. 

d)  Fa^caldo,  fa  un  gran  caldo,  è  un  caldo  soffo- 
cante; si  cuòce,  si  scòppia  (si  schianta),  si  muore 
dal  caldo;  si  suda,  si  va  in  sudore;  son  sudato 
mezzo,  sono  in  un  mar  di  sudore;  che^bèl  fre- 
scolino!;  è  un  fresco  delizioso;  la  temperatura 
è^mite  (dolce);  comincia  a^far  piuttòsto  fresco; 
r  ària  si  fa^rigida;  fa  (un  gran)  freddo,  un  freddo 
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pungènte,  indiavolato,  un  freddo  da^lupi,  un 
freddo  chcfa^cascàr  la  coda  ai  cani;  gela;  i  ve- 
tri son  ghiacciati  tutti,  e  ai  tetti  che^bèi  ghiac- 
ci(Mi!;  stamani  è^meno  freddo;  a^mè330giórno  ci 
avremo  il   difgèlo;  dimoia;  che^pantano! 

e)  Il  tèmpo  è^secco,  costante,  variàbile,  non  règge, 
cambia  (è^cambiato),  è^bèll'  e^guasto,  si  butta  al 
cattivo,  si  rannuvola,  si  rabbrusca;  si  rischiara 
(si  rasserena),  fa  un  pò'  |  d'  òcchicj,  il  sole  rifà^ca- 
polino,  il  tèmpo  si  rimette,  si  mette  al  bèllo; 
il  tèmpo  ha^ròba,  è  a^piòggia  (a^momenti  avremo 
r  acqua),  è  a^neve,  a^burrasca;  vuol  piòvere,  gran- 
dinare, nevicare,  far  burrasca;  tèmpo  ùmido. 

f)  Sprizzola,  pioviscola,  piòve,  (fòrte,  a^dirotto),  vièn 
giù  I  r  acqua  a^catinèlle  (come^Dio  la  manda), 
diluvia;  è^venuto  una  bussata,  un'  acquata,  un  ro- 
vèscio, un  acquazzone  (ci  ha^presi  1'  acqua;  non 
e'  èra  da^ripararsi,  ci  siamo  bagnati  tutti);  non 
piòve  più,  è  I  spiovuto;  è^venuta  la  brina;  nevica 
(fitto  fitto,  a^larghe  falde);  che^nevicata!;  guarda 
i  fiòcchi  mulinati  dal  vènto!;  ha  |  fmesso  di  ne- 
vicare; la  neve  alza,  si  strugge  (dimòia);  gran- 
dina; che^pò'  I  pò'  I  di  scòssa!;  vèngon  giù  |  chic- 
chi di  gràndine  che^sembran  noci  (pòvera  cam- 
pagna defolata,  che  I  strage!);  viene  su,  scòppia 
un  temporale  (una  gròssa  burrasca),  tuona,  lam- 
peggia (balena);  che^DÒ'  i  pò'  1  di  fùlmine!;  deve 
èsser  cascato  per  qui;  è^venuta  una  scàrica  dì 
fùlmini  da^far  paura,  pareva  il  finimondo;  è^^bèl- 
r  e^passata  la  burrasca;  lampeggia  a^secco;  son 
lampi    di    caldo;    bardato    il    terremòto;    è  |  stata 
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una  scòssa  fortissima;  avete  sentito  la  romba?; 
ha^fatto  danni,  qualche^vècchia  casa  crollatii,  ma 
I  niènte  difgrazie  di  persone;  non  ci  sono  vittime. 

g)  Le  strade  sono  asciutte,  polverose  (s'  affonda 
nella  pólvere);  sono  fràdic^e,  bagnate  (quante  poz- 
zanghere!); sono  fangose,  e'  è  una  gran  mòta 
per  la  strada,  una  poltiglia  che^ci  si  va  a^mè^^a 
gamba!  Le  strade  son  allagate,  perché  è  I  stra- 
ripato il  fiume.  Le  vie  sono  ghiacciate,  ci  si 
fdrùcciola  come^sul  sapone  (attènti  a^cascare!). 

h)  L'  aria  è^calma,  non  alita  vènto;  si  lèva  vènto, 
fa^vènto,  il  vènto  rinforza,  tira  un  gran  vènto, 
un  \ènto  che^pòrta  via;  solleva  la  pólvere  che^ 
bifogna  vedere;  impervèrsa  una  bufèra;  il  vènto 
si  calma,  è^cessato,  è^cambiato.  Che^ vènto  è? 
E-vento  di  mare,  è^vènto  d'  entro  tèrra,  vièn 
da^ponènte,  è  allevante;  è^vènto  di  mezzogiórno 
(S.);  tira  tramontana  (N.),  grecale  (N.  O.),  maestrale 
(N.W.),  sciròcco  (S.O),  libeccio  (S.  W.). 

i)  É^luna  nuòva;  (non)  e'  è^la  luna;  è^luna  crescènte, 
calante,  pièna  (la  luna  è  in  quintadècima);  che^ 
bèi  lume  di  luna!;  e'  è  un  lume  di  luna  che 
incanta;  è  i  stellato,  è  uno  stellato  di  paradifo!; 
fila  una  .stella  cadènte. 


IX.    Còrpo  umano. 

Il  còrpo  umano  si  compone  di  tre^parti  prin- 
cipali: la  tòsta  (o^capo),  il  tronco,  e^le  mèmbra. 

La  tèsta  comprènde  il  crànio  eja  faccia.  Il 
crànio  —  nella  cui  cassa  è^chiuso  il  cervèllo,  che^ 
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si  considera  quale  sède  dell'  attività^mentale  — 
può  èssere  o^copèrto  di  capelli  (neri,  castagni, 
rossi,  biondi,  grigi,  bianchi;  radi,  fitti  ossia  folti; 
lisci,  cresputi,  ricciuti)  o^calvo,  cioè,  senza  punti 
capelli;  chi  è  afflitto  da^calvizie  (man  mano  che  | 
gli  sono  cascati  i  capelli,  gli  è^venuto  una  piazza 
sèmpre  maggiore),  spesso  tièn  la  parrucca.  Le 
dònne  portano  i  capelli  di  diètro  raccòlti  in  una 
o^più^trecce,  che,  stando  alla  pettinatura  di  moda, 
avvòlgono  a^cròcchia  intorno  all'  occipite  ovvero 
sul  cocùzzolo,  fermandole  con  tante  forcine;  i  capelli 
corti  tenuti  sulla  fronte  più^che  altro  dalle  ragaz- 
zette,  si  chiamano  frangia  o^pènero. 

\jò.  faccia  (il  vifo)  di  lineamenti  delicati,  grosso- 
lani, marcati  viene  formata  dalla  fronte  (alta, 
bassa,  rugosa),  gh  òcchi  (neri,  castagni,  celèsti; 
infossati,  stralunati),  il  naso  (aquilino,  greco,  schiac- 
ciato, ritto),  la  bocca  (piccina;  a^forno),  il  mento 
(appunta;  colla  fossettina)  ossia  ba^^a,  sejungo 
e  I  sporgènte;  le  ganasce,  le  góte  (grasse,  paffute, 
sòde,  vizze,  grinzose,  con  le  buche),  le  tempie,  e  | 
gli  orecchi  (a^ciuco;  staccati).  Il  colore  del  vifo 
(«che^bèlla  carnagione!;  che^rutto  colorito!»)  può 
èssere  ròfeo,  rubicondo,  pàllido,  bianco,  mòro,  ab- 
bronzito, olivastro,  paonazzo. 

L'  òcchio,  collocato  nell'  òrbita  (ossia  occhiàia) 
in  mòdo  da^potersi  muòvere  in  tutt'  i  sènsi,  è^ 
r  òrgano  della  vista.  Guardando  e^ fissando,  arri- 
viamo a^conóscere  le  dimensioni,  la  forma,  e  il  co- 
lore di  quel  che^ci  sta^dinanzi.  La  parte  essen- 
ziale dell'  òcchio  è    il  glòbo  (o^palla)    colla  rètina 
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eja  pupilla.  Sormontato  dalle  sopracciglia,  esso 
è^protètto  dalle  pàlpebre,  bordate  di  ciglia.  Pian- 
gendo versiamo  lacrime  dagli  òcchi.  «Ci  vedi 
bène?  —  Benìssimo;  vedo  un  passeròtto  lontano  un 
miglio;  mio  cognato  invece  ci  vede  pòco,  è^miope, 
prèfbite;  sua  sorèlla  pòi  è^guèrcia,  manda  male  gli 
òcchi,  eJa  loro  mamma,  poveretta,  è^cièca  da  un  òc- 
chio; tutti  tengono  chije  lènti   e^chi  |  gli  occhiali.» 

Il  fiaso,  organo  dell'  odorato,  si  compone  della 
canna,  dell'  alette,  e^della  punta,  ed  è^provvisto 
di  due  buchi,  chiamati  narici.  Di  un  individuo 
che^non  sente  bène  né  odori  né^puzzi  (nemmeno 
annusando),  si  dice  che  ha^pòco  naso.  Quando 
siamo  infreddati,  ci  tocca  soffiarcelo  più  I  spesso 
del  sòlito,  e,  non  di  rado,  ci  viene  da  i  starnutire 
(«felicità!»).  I  cani,  dotati  d'  odorato  molto  più^ 
fine  del  nòstro,  riconóscono  e^rintràcciano  col 
fiuto  tutte  le  béstie  a^cui  1'  uòmo  dàja  caccia. 

La  bocca,  compresa  traile  labbra  (superiore  e 
inferiore)  eJa  faringe,  serve  a^ricévere  il  cibo,  e 
a^ormare  in  qualche^manièra  la  paròla.  Neil'  in- 
tèrno della  bocca,  conficcati  nelle  mascèlle,  ci 
sono  i  dènti  (^incifivi,  canini,  molari  o^mascellari; 
di  latte,  del  giudizio),  coi  quali,  masticando,  fminuz- 
ziamo  e^tritiamo  gli  alimenti,  prima  d'  inghiot- 
tirH.  ^Mettiamo  (spuntiamo)  i  dènti  da^bambini, 
e^U  mutiamo  pòi  fra  i  sèi  e  i  dódici  anni.  Le  bé- 
stie si  servono  dei  loro  dènti  più  aguzzi  e^più^ia- 
ghènti,  per  mòrdere  e  i  fbranare  la  prèda.  Gli  òr- 
gani del  gusto  sono  il  palato  (con  1'  ùgola),  e  la 
hngua;    questa   è   anche   il    mè^^*^   principale   per 
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parlare.  Chi,  discorrendo,  balbetta  e  intacca,  è^ 
detto  balbuziènte;  chignon  pronùnzia  bène  1'  èsse 
eja  ^èta,  si  dice  che  haja  lisca.  Il  muto,  privo 
della  favèlla,  si  trova  costretto,  per  farsi  intèndere, 
a^ricórrere  al  linguaggio  dei  cenni. 

U  òrgano  dell'  udito  è J'  orécchio,  alla  cui  parte 
mòlle  e^carnosa,  chiamata  lòbulo,  le  dònne  e,  nel- 
r  Italia  meridionale,  anche  i  campagnòli,  per  vez- 
zo, attaccan  le  campanelline.  Il  timpano  colla  sua 
membrana  ci  rènde  capaci  dì  percepire  i  suòni. 
(«Ci  senti  bène?  —  Benissimo;  nò,  da  un  orécchio 
ci  sento  pòco;  sono  di  timpani  gròssi;  la  mia  nònna 
è^raè^^a  sorda,  senza  l'aiuto  del  cornetto  acùstico  non 
capisce    più  |  nulla.  Difgraziati  i  sordomuti!») 

Parte  del  vifo  degli  uòmini  adulti  si  còpre  di 
peli,  che^nàscono  sia  sopra  al  labbro  superiore, 
detti  allora  baffi,  sia  sulle  góte  sole,  e  in  questo 
cafo  si  chiamano  fedine.  Il  pizzo  è^quel  ciuffo 
di  barba  lasciata  soltanto  nel  mento.  Chi^tiène 
copèrto  di  peli  così  il  mento  comeje  góte,  si  dice 
che  ha^tutta  la  barba. 

Il  còllo  serve  a^congiùngere  la  tèsta  col  tronco; 
la  sua  parte  anteriore  è^la  gola  con  la  tiròide, 
detta  volgarmente  fico  d'  Adamo;  la  posteriore 
èja  nuca,  ossia,  con  tèrmine  più^familiare,  la 
collòttola.  Xeir  intèrno  del  còllo  ci  sono  due 
canali:  1'  efòfago,  per  il  quale  gh  alimenti  dalla 
bocca  arrivano  allo  stomaco,  e^la  trachèa,  desti- 
nata apportar  1'  ària  per  i  bronchi  ai  polmoni.  La 
parte  superiore  della  trachèa  è^la  laringe;  essa 
contiene  le  còrde  vocali,   le   cui  vibrazioni   danno 
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luògo  alla  formazione  della  voce.  Dalle  due  partì 
del  còllo  ci  abbiamo  le  spalle,  provviste  ciascuna 
dì  clavicola.  Le  alziamo  in  segno  d'  indifferènza, 
e^le  voltiamo  a^qualclieduno  per  disprèzzo. 

Il  tronco  comprènde  davanti  il  petto  e  il  vèntre, 
da^parte  i  fianchi,  e^di  diètro,  la  schièna  eje  reni. 
Nel  petto,  protètti  dal  torace  (stèrno  e^còstole),  si 
trovano  il  cuòre  (batte,  palpita),  che^provvede  alla 
circolazione  del  sangue,  ed  i  polmoni,  che,  dila- 
tandosi e^ristringèndosi,  servono  alla  respirazione. 
L'  addòme  ossia  vèntre,  divifo  dal  torace  me- 
diante il  diaframma,  racchiude,  nella  sua  cavità, 
lo  stomaco,  sède  principale  della  digestione,  il 
fégato,  la  milza,  i  rèni,  e  l  gli  intestini. 

Le  mèmbra  (braccia  e^gambe)  sono  attaccate 
al  tronco  per  mè^^^  di  articolazioni,  di  tèndini, 
e^di  mùscoli.  Il  cavo  formato  dal  braccio  e^dal 
tronco  si  chiama  ascèlla.  Nel  braccio  si  distin- 
guono il  gómito,  r  avambraccio,  il  polso  con  la 
nocèlla,  la  mano  (dèstra,  sinistra)  col  suo  dòrso,  la 
sua  palma,  e^le  cinque  dita  (pòllice,  indice,  mèdio, 
anulare,  comignolo),  provviste  di  nòcche  e,  in  cima 
all'  ùltima  falange,  di  ùnghie.  La  mano  serrata 
è^detta  pugno.  Le  parti  della  gamba  sono  la 
còscia,  il  ginòcchio  (rotèlla  e^pòplite),  la  polpa, 
lo  stinco,  la  noce,  e  il  piede,  che^si  compone  del- 
la fiocca,  del  calcagno,  della  pianta,  e^delle  dita. 
Ci  serviamo  delle  mani,  per  prèndere,  bàttere, 
e  I  spingere,  delle  dita,  per  toccare  e^palpare  (il 
cièco  va  a^tastoni),  e^dei  piedi,  per  star  ritti  e^ 
camminare   (adagio,    lèsto,   assalti).     Non    volendo 
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èsser  sentiti,  camminiamo  in  punta, di  piedi.  Chi  ha 
una  gamba  più^lunga  dell'  altra,  è^zòppo  (zoppica), 
e^chi  è^rimasto  storpiato,  non  potrà^^fare  almeno 
della  gamba  di  legno  o  artificiale. 

Il  còrpo  umano  è^sorrètto  da  un  complèsso 
di  ossa,  chiamato  schèletro,  colla  spina  dorsale 
(contenènte  il  midollo)  per  cèntro.  Esse,  provviste 
di  articolazioni,  tèndini,  e^nèrvi,  si  estèndono  dalla 
tèsta  fino  alle  estremità,  e^sono  rivestite  di  carne. 
Questa  è^copèrta  dalla  pèlle,  che  èj'  òrgano  del 
sènso  del  tatto.  Quando  uno  ha  I  dalla  natura  sortito 
una  corporatura  perfèttamente  proporzionata,  non 
essendo  né^tròppo  alto,  né^tròppo  basso,  né^tròppo 
gròsso,  né^tròppo  minuto,  si  dice  che  egli  è^fatto 
bène.  Le  dònne  tengono  ad  aver  la  vita  sottile. 
Tra^quelli  fatti  male,  il  più^difgraziato  è,  cèrto,  il 
gòbbo,  la  cui  deformità  |  dà^negU  òcchi  a^tutti. 
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La  salute  è  il  bène  più^prezioso  che^vi  sia. 
La  sciènza  di  consen^arla,  prevenendo  le  malattie, 
si  chiama  igiène,  quella  di  guarirle  terapèutica. 
Una  salute  robusta  (di  fèrro)  règge  a  ogni  attacco, 
e,  quafi  sèmpre,  trionfa  del  male;  chi  invece  è^di 
salute  delicata,  ogni  pòc'  acqua  lo  bagna,  egli  si 
ammala,  cioè,  anche  per  una  còsa  da^nulla.  A^ 
riguardarsi,  è^più^difficile  prènder  malanni;  ma  j 
non  bifogna  nemmeno  avvezzarsi  male.  Più  i 
ragazzi    si    agguerriranno    fin    da^piccini    con    le 


X.  Salute  e^malattie.  ^  ^5 

lavande  fresche  e  l  gli  efercizi  ginnàstici  all'  ària 
apèrta,  e^più  !  la  loro  fibra  si  anderà^fortificando, 
e  il  nùmero  degli  anemici  e^dei  nervosi  traodi 
loro  anderà^scemando  d'anno  in  anno.  Così  una 
complessione  gràcile  per  natura  può,  appòco  per 
vòlta,  cambiarsi  nel  contràrio. 

Le  malattie  sono  o  acute  o^cròniche;  per  queste 
non  efiston  rimèdi,  ma  i  solamente  palliativi,  mentre 
quelle,  facendo  il  loro  corso  normale,  arrivano  al 
punto  risolvènte,  detto  crifi,  che,  salutare  o^fatale, 
decide  della  sòrte  del  malato.  Il  quale  o^si  avvia 
alla  catàstrofe,  ovvero  entra  in  una  convalescènza 
ora  più,  ora  meno  lunga;  avvenuta  la  guarigione, 
non  è^raro  che,  per  mancanza  degli  indispensàbili 
riguardi,  egli  faccia  una  ricaduta,  che^può^portare 
seco  conseguènze  gravissime.  Ci  sono  pòi  di  quelle 
malattie  che,  pur  guarite,  ci  lasciano  uno  stràscico 
di  debolezza,  da^farci  stare,  fiacchi  e  i  f vogliati, 
per  settimane  intere  frajètto  ejettuccio. 

Molte  sono  le  malattie  che^possiamo  acquistare. 
Si  distinguono  in  intèrne  ed  estèrne.  Queste 
riguardano  la  pèlle  (p.  ef.  eruzione,  ecsèma,  èrpete, 
refipola,  ascèsso,  orzaiolo)  e^le  mèmbra,  sog'gètte 
a  ì  stòrte,  flogature,  e^fratture,  guaribili  col  mas- 
saggio, colla  rimettitura,  la  fasciatura  e^l'  inges- 
satura. Un  mèmbro  stritolato  per  qualche^difgrà- 
zia  non  si  salva;  va  amputato,  senz'  indugio,  per 
impedire  che^faccia  cancrèna,  dando  luògo  a^piemia. 

Le  fnalattte  intèrne  sono  ojeggière  o^gravi. 
Traje  leggiere  sono  comunissimi  il  mal  di  capo, 
r  emicrània,   1'  infreddatura    tanto    di    petto    (con 
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tosse  e^fiocàggine)  come^di  tèsta  («son  costipato, 
non  fò  altro  che  |  starnutire,  gli  òcchi  mi  lacrimano, 
e^son  tutto  gonfio  in  vifo»),  i  reumatifmi  («ho  i  do- 
lori in  un  braccio»),  1'  indigestione  («hò^boccaccia 
e^difappetènza  assoluta,  mi  duole  lo  stomaco»),  il 
gastricifmo,  il  catarro  intestinale,  il  torcicòllo,  la 
lombàggine  («mi  duòl  la  vita»),  e^tante  altre.  Ai 
ragazzi  vengono  specialmente  larofolia(o^morbillo), 
la  scarlattina,  la  vaiolòide,  i  gattoni,  la  tonsillite, 
la  tosse  canina,  e^la  rachitide. 

Fraje  77ialattie  gravi,  e^con  èfito  non  di  rado 
letale,  vanno  notate  V  influènza  (pericolosa  per  lo 
stràscico  chetasela  specialmente  ai  vècchi),  X  artrite, 
la  bronchite,  la  polmonite,  la  pleurite,  la  nefrite,  l'ap- 
pendicite, il  tifo,  le  fèbbri  infettive,  la  meningite, 
la  congestione  cerebrale,  1'  apoplessia  con  paràlifi 
parziale  o^totale  («ebbe  un  tocco»),  la  difterite,  diven- 
tata, grazie  ai  trionfi  della  sieroterapia,  assai  meno 
pericolosa,  e  il  vaiòlo  nero,  il  quale,  però,  da^ 
quando  viene,  per  legge,  a^mè^^o  della  vaccina- 
zione, innestato  a^tutti  i  ragazzi,  ha^perduto  molto 
del  suo  caràttere  maligno. 

Il  cancro,  la  gotta,  1'  epilessia  (le  convulsioni 
epilèttiche),  il  diabète,  la  tifi,  eja  tubercolòfi  sono 
considerate  come jnalaf He  ereditarie,  e^sono,  nella 
maggioranza  dei  cafi,  incuràbili.  La  tubercolòfi, 
caufata  da  un  bacillo  che,  più  o^meno  rapida- 
mente, distrugge  i  polmoni,  è  un  male  che^non 
perdona,  esporta  bène  il  soprannome  di  «flagèllo 
dell'  umanità»,  perché^miète  vittime  innumerevoli 
fra  i  ricchi  e  i  pòveri  di  tutt'  i  paefi. 
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Non  pòche  malattie  sono  contagiose,  cioè,  si 
attaccano  da  un  individuo  all'  altro  o^per  tra- 
spòrto dirètto  del  virus,  oppure  per  mè^^o  dell'  ària. 
Quando  una  moltitùdine  di  persone  viene,  simul- 
taneamente e^nello  stesso  luògo,  còlta  dal  mede- 
fimo  male,  si  parla  di  un'  epidemia,  la  cui  diffu- 
fione  può  èssere  impedita  soltanto  coli'  ifolamento 
perfètto  dei  malati  cocolla  difinfezione  più^com- 
plèta  della  ròba  rimasta  a^contatto  con  loro.  Le 
malattie  più^terribili  fraje  contagiose  sono  la 
pèste,  che,  dopo  una  lunga  pàufa,  pòchi  anni 
sono,  si  riaffacciò,  minacciosa,  in  Europa,  e  il 
colèra  afiàtico,  il  quale  specialmente  nel  mezzo- 
giórno, ogni  tanto  rifà^capolino,  facendo  strage, 
dove^batte,  màssime  traja  gènte  del  pòpolo. 

I  malati  gravi  che  hanno  bifogno  di  un'  assi- 
stenza particolare  ovvero  devono  subire  un'  ope- 
razione, quafi  sèmpre  vengono  portati  all'  ospe- 
dale su  una  barèlla  copèrta  o,  nelle  grandi  città, 
ammezzo  di  appòfiti  carri  d'  ambulanza.  Essi,  se^ 
non  prèndono  una  càmera  appagamento,  sono 
messi  nei  dormitòri  comuni,  dove  infermièri  o^ 
suòre  (di  carità)  li  assistono  con  amorose  e  intelli- 
gènti cure,  di  giorno  e^di  nòtte,  vegliandoli  anche 
all'  occorrenza.  Chi,  per  la  strada  o  in  un  luògo 
pùbblico,  si  tro\'asse  colpito  da^sùbito  malore, 
viene  dagli  impiegati  di^VC Assistenza  pubblica, 
sollecitamente  accorsi,  trasportato  a  una  guàrdia 
mèdica  o,  dove^questa  ancora  non  efistesse,  rico- 
verato addirittura  all'  ospedale.  In  molte  città^ 
della  Toscana  provvede  al  traspòrto  di  malati  e^ 
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di  mòrti  la  confratèrnita  della  Mifericòrdia,  com- 
posta di  volontari  di  tutte  le  classi  sociali,  1'  isti- 
tuzione della  quale  data  dal  Dugènto.  Essa,  almeno 
a^Firènze,  ha^  conservato  il  suo  costume  originale, 
cioè,  la  cappa  nera,  fermata  alla  vita  dal  cordiglio, 
e^provvista  d'  un  cappuccio,  detto  buffa,  che, 
tranne  gli  òcchi,  ricòpre  ai  volontari  tutta  la  faccia. 
Vederli,  specialmente  di  sera,  percórrere  con  le 
tòrce  avvènto,  lùgubri  e^silenziosi,  le  strade,  fa  una 
penosa  impressione  sull'  ànimo  del  forestièro,  a^ 
cui,  per  un  momento,  come  in  una  vifìone,  par  di 
tornare  ai  tèmpi  dell'  Inquifizione  .  .  . 

Mentre  le  malattie,  avvòlte,  scoppiano  in  noi 
all'  improvvifo,  per  lo  più,  le  coviamo  per  un  pez- 
zetto, prima  che^se  ne  manifestino  i  sintomi  in 
mòdo  più  o^meno  evidènte.  Quando  non  ci 
sentiamo  bène,  còlti  da^gran  debolezza  in  tutta  la 
màcchina,  da^giramenti  di  capo,  caldane,  travaglio 
di  stomaco,  ovvero  presi  da  un  subitàneo  dolore 
(acuto,  sordo)  in  qualche^parte  del  còrpo,  la  mèglio 
è^di  starcene  quièti  e^riguardati  in  casa;  qualora 
pòi  peggiorassimo,  ci  metteremo  giudiziosamente 
ajètto,  e,  per  ogni  buon  rispètto  (non  si  sa^mai!), 
manderemo  per  un  7nèdico  di  nòstra  fiducia. 

Questo  —  r  abbiamo  già^consultato  in  passato 
e^ce  ne  siamo  sèmpre  ritrovati  benissimo  —  ap- 
pena venuto,  ci  domanderà,  che^còsa  abbiamo. 
«Che^si  sente?  doverle  duole?  —  Ho  i  piedi  stecchiti; 
vedo  tutto  annebbiato;  mi  sento  mancare;  ho  un  gran 
ronfio  negli  orecchi;  a  inghiottire,  sento  male;  hò^ 
r  agitazione;  mi  duole  la  tèsta  da  :  scoppiare;  ho  avuto 


X.  Salute  e^malattie.  lOQ 

qiialche^puntiira ;  hòj'  affanno,  respiro  male;  ho  una 
tosse  secca  secca;  ogni  tanto  mi  prèndono  brividi  vio- 
lènti; a^momenti  mi  par  di  vaneggiare».  Ci  tasterà 
il  polso  che^troverà  alterato,  débole,  accelerato, 
e,  per  verificare  a^che^punto  abbiamo  la  fèbbre, 
ci  metterà^sotto  un'  ascèlla  il  termòmetro  («Ha  un 
pò'  I  di  febbriciattolax»).  Efaminerà^pure  la  nòstra 
lingTia  («Faccia  un  pò'  |  vedere  la  lingua;  1'  ha^bianca, 
colla  pàtina  alta»);  e^ci  vif itera  accuratamente  in 
tutta  la  persona  («ha  il  còrpo  intimpanito»),  aiutan- 
dosi anche  coli'  ascoltazione  e^la  percussione  del 
cuòre  e^dei  polmoni. 

Fatta  sui  sintomi  riscontrati  la  sua  diàgnofi 
(riservandosi,  nei  cafi  gravi,  per  lo  più,  la  prò- 
gnofì  tròppe  vòlte  incèrta),  si  deciderà^per  un 
determinato  mètodo  di  cura,  e,  occorrendo,  ci  scri- 
veràjla  ricètta  d'  una  medicina  (una  pomata,  un 
decòtto,  un  estratto;  una  purga,  un  emètico,  un 
digestivo,  un  febbrifugo,  un  calmante,  un  sonni- 
fero), che^manderemo  affare  alla  farmacia  e^pren- 
deremo  per  ufo  estèrno  (unzioni,  frizioni,  sciacqui, 
gargarifmi)  ovvero  per  ufo  intèrno  (per  bocca), 
una  cucchiaiata,  una  presina,  una  pasticca,  due 
pillole  ogni  ora.  Può  èssere  che,  per  di  più,  egli 
ci  órdini  le  pezzette  ghiacce,  un  impacco,  un 
senapifmo,  un  impiastro,  e^che^sò  io.  Sèmpre  ci 
dirà,  che^non  è^nulla  di  grave  (un  pò'  I  di  fresco 
preso,  un'  indigestione,  strapazzo),  ma  |  che^ci  vuol 
paziènza  e^che^ci  toccherà  a  t  stare  in  dièta  e^ri- 
manere  quièti  quièti  abiètto  per  un  pàio  di  giorni 
(cioè  almeno  finché^non  ci  si  staccherà^la  fèbbre). 
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Ritornerà  avvederci  («Come^si  sente  òggi?  le  ha^ 
fatto  buòno  la  medicina?»  —  <''Mi  ha^giovato,  ma  è^ 
tanto  scellerata  ...»  —  «La  pigli  nell'  òstia»),  e,  se^c'  è 
un  miglioramento  progressivo,  prèsto  ci  permet- 
terà^di  alzarci  e^di  riprèndere,  appòco  appòco  («si 
abbia  riguardo,  non  si  applichi,  mi  raccomando!»),  1'  an- 
tico nòstro  tenór  di  vita;  quando  invece  la  malattia 
si  mantenesse  stazionària  o,  pèggio,  accennasse 
apprèndere  una  brutta  pièga,  ci  proporrà,  per 
ifgràvio  di  cosciènza,  di  chiamare  di^consulto 
(«quattr'  òcchi  ci  vedon  più^di  due!»)  qualche  '•  specia- 
lista, nella  speranza  che^l'  arte  eja  sciènza  del 
suo  illustre  collèga  valgano  a^debellare  il  nòstro 
male  e  ammétterci  fuòri  d'  ogni  pericolo.  E^pro- 
bàbile  che,  una  vòlta  ristabiliti,  ci  prescriverà,  per 
premunirci  contro  le  ricadute,  un  cambiamento  di 
ària,  una  cura  termale  ovvero  climàtica,  in  mon- 
tagna o^sul  mare  (magari  in  qualche^sanatòrio). 

I  mèdici  si  possono  dividere  in  quattro  grandi 
categorie:  quelli  allopàtici,  che^sono  i  più,  gli 
omeopàtici  (pochissimi  in  Italia),  gli  idropàtici  che^ 
ricórrono  all'  idroterapia,  e  i  chirurghi,  che  (oltre  a^ 
medicare  bruciature,  piaghe,  e^ferite  di  tutt'  i  gène- 
ri e  a^curare  stòrte,  flogature,  e^fratture  d'  ossa) 
si  occupano  specialmente  di  fare  operazioni,  pratican- 
dole secondo  il  mètodo  asèttico  sul  malato  clorofor- 
mizzato, che,  ove^fosse  il  cafo,  avranno  prima  vifita- 
to  coi  rag^i  Rontgeìi  (coli'  aiuto  della  radiografia 
arrivano  a^ vedere  dove,  nelle  parti  mòlli,  è  andato 
a^ficcarsi,  invifibile  al  di  fuòri,  un  còrpo  estràneo, 
quali  un  ago,  schegge  di  vetro,  qualche^proièttile, 
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che,  COSÌ,  potranno  estrarre  san  ì  alcuna  difficoltà). 

I  mèdici  che^si  dedicano  a^curare  una  deter- 
minata classe  di  malattie,  si  chiamano  specialisti. 
Ce  ne  sono,  p.  ef.,  per  le  malattie  della  gola,  del 
naso,  degli  orecchi,  degli  òcchi  (detti  oculisti)  ecc., 
come^pure  per  le  malattie  delle  dònne  e^dei  bam- 
bini. Ogni  mèdico  ha^cèrte  ore  fisse  di  consul- 
tazione, in  cui  riceve  nel  suo  gabinetto  accasa 
ovvero  alla  clinica.  Asseconda  della  sua  bravura, 
e  un  pò'  anche  della  fortuna  e^della  moda,  egli 
avrà  una  clientèla  più  o^meno  numerosa.  «Quale 
è  il  dottore  che^ti  cura?  Il  C?  Dicono  che^fa^delle 
cure  miracolose!  A^che  ora  riceve  e^quanto  piglia 
per  virila?  Felice  colui  che^càpita  nelle  mani  di  un 
mèdico  sèrio  covalènte.  Purtròppo  anche  in  questa 
professione,  così^grave  di  responsabilità,  son  tante  le 
fbèrce  e  innumerevoli  i  ciarlatani!» 

Dal  dentista,  pòi,  andiamo  (a^malincuòre  sèm- 
pre), per  farci  impiombare  ossia  otturare  un  dènte 
cariato,  farci  levare  il  tàrtaro,  o^cavare  col  cane 
una  ràdica  marcita  o  un  dènte  guasto  fino  alle 
barbe,  che^ci  fa  spafimare  atrocemente.  Chignon 
avesse  il  coraggio  di  sopportare  il  dolore  fortissimo 
dell'  estrazione,  si  farà,  con  la  cocaina,  insensibili^- 
gare  parte  della  gengiva,  ovvero  pregherà  il 
dentista  di  ricórrere  al  gas  efilarante  o  al  bromuro 
d'  ètilo,  atti  a^produrre  una  brevissima,  ma^com- 
plèta  narcòfi.  Il  difgraziato,  al  quale,  per  via  di 
ripetute  estrazioni,  sarà^scemato  tròppo  il  nùmero 
dei  dènti,  si  troverà,  per  fòrza,  costretto  ammétter- 
sene divèrsi  finti,  se^non  una  dentièra. 
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Frafi  sulla  salute. 

Domande.  Risposte. 

7°  Fra^due  persone. 

Notizie  buòne. 


Come  i  sta,  signore,  signora, 

signorina? 
E^la  salute? 
Come^va  (la  salute)? 
Di  salute  ti  trovi  bène? 
Come^si  sente  ora? 
O  il  suo  stomaco? 
Stai  mèdio  dell'  infredda- 

tura? 


Bène,  grazie,  signore  ecc., 
,   ejèi?  ^ 
Ottima  sèmpre! 
Egrègiamente,  e  a^te? 
Benissimo. 

Mèglio,  se^Dio  vuole. 
Non  ci  hò^più  I  nulla. 
Parécchio,   son  quafi  gua- 
rito. 


Iute? 


Che  hai,  poveretto,  patisci 

molto  ? 
Si  sente  mèglio? 


Notizie  pili  o^ìiieno  sfavorévoli. 

Che^fai?     Come^vaja  sa-      Non  e' è^mal e,  mi  contènto; 

così,  così;  passabilmen- 
te; discretamente;  pòco 
bène;  mi  sento  male. 

Ora  più,  ora  meno;  moltis- 
simo, non  hò^mai  pace. 

Sèmpre  al  sòlito;  pèggio 
che^mai;  nò,  davvero, 
anzi  hò^paura  di  amma- 
larmi sul  sèrio. 

2P  Doviande  intor?io  a^persona  assènte. 
Informazioni  favorévoli. 

Come  i  sta^suo  padre,  sua      Grazie,    sta^pròprio    bène; 

madre     ecc.?     La    sua 

signora      (Sua      moglie) 

come  i  sta? 
Accasa  tua  tutti  bène? 
Come  !  sta  il  signor  Paladini? 

Mi  hanno  detto  che  èra 

incomodato  (indisposto). 


sta^benone;  non  è^mai 
stato  (stata)  bène  come 
ora. 

Tutti  a^meraviglia. 

Va^migliorando;  sta^beni- 
no;  sta^molto  mèglio;  non 
ha^più  i  nulla;  s'è^rimes- 
so  perfèttamente. 
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É^sèmpre  abiètto? 

Come  !  sta    òggi    la  nòstra 
cara  ammalata? 


La  nòtte  come  è  |  stata? 
Non  risente  più  1  della  sua 
malattia? 


Nò,  è  alzato,  ma  |  si  règge 
male  in  p^ambe. 

E^fuòr  di  pericolo;  riprèn- 
de le  fòrze;  è  entrata  in 
convalescènza;  è  in  via 
di  guarigione,  e^si  spèra, 
che^sia  affàr  finito. 

Benino. 

Affatto  !  è^tornata  quella 
di  prima. 


Informazioni  sfavorévoli 

Sta^tutt'  altro  che^bène;  nonostante  tutte  le  cure  e^ 
premure,  il  suo  stato  s'  è  aggravato;  peggiora  di  giorno 
in  giorno  ;  purtròppo  cala  a  occhiate  ;  la  scamperà^difficil- 
mente;  è  in  pericolo  di  vita;  non  e'  è^più  |  speranza; 
ce  n'  ha^per  pòco;  non  passa  la  nottata;  i  mèdici 
r  hanno  spacciato  (1'  hanno  fatto  spedito);  s'  è^chia- 
mato  il  prète;  è  all'  òlio  santo;  la  sua  ora  è^venuta; 
è  agli  estrèmi;  ha^pèrso  i  sènsi;  la  catàstrofe  è  immi- 
nènte; è  entrato  in  agonia;  muore;  è^per  rènder  l'ultimo 
sospiro;  è^mòrto  (spirato);  s'  è  |  spènto  dolcemente; 
ha^finito  di  soffrire;  sia  pace  all'  ànima  sua! 

Frali  d'  indole  generale. 

Come  I  sta^bène!  Ha^l'  aspètto  flòrido.  Che^vifo 
di  salute  si  ritrova!  Tu^sembri  la  salute  in  persona! 
Ma  I  sarai  ingrassato!     Tu^pari  un  carnevale! 

Come^sèi  andato  armale!  Che^vifo  che  ha^fatto! 
Com'  è  I  fbiancatai    E^giù^giù;  si  règge  ritto  coi  fili. 

O  I  che^ti  metti  affare?  Tu  hai  un  gran  vifuccio.  Ri- 
guardati! Da'  rètta,  va'  abiètto  sùbito.  Se^fossi  in  lèi, 
manderei    per    il    mèdico.      Mi    dispiace    tanto    chejèi 
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non    si    senta  bène.     Come^mi    rincresce   di  vederti  in 
questo  stato!     Speriamo  non  sia  altro! 

Non  stare  in  pensièro;  sta'  tranquillo,  non  è^niènte; 
vedrai  che^domani  non  avrai  più  i  nulla.  Su,  coraggio! 
Oh  clienti  abbatti  in  codesta  manièra?  Così,  non  puoi 
migliorare  davvero.  Ci  vuol  paziènza,  caro  mio,  la 
malattia  deve  fare  il  suo  corso.  A^rivederla,  guarisca 
prèsto!     Mi  auguro  di  vederla  prèsto  ristabilita. 


XI.  Famiglia. 

La  famiglia,  nel  sènso  più^ristretto  della  paròla, 
si  compone  dei  genitori  (del  padre,  cioè,  e^della 
madre)  e^dei  figlioli,  maschi  o^fémmine.  Noi  siamo 
tre^fratèlli,  il  maggiore  è^già^grande,  ma  eumene 
alto  del  me^^ano,  il  quale  ha^due  anni  più^di  me, 
che^sono  il  minore.  Abbiamo  pòi  una  sorellina 
(da^me  a^lèi  ci  corron  trédici  anni),  che  è  il  cucco 
di  babbo  e^mamma.  Chiedi  noialtri  maschi  pa- 
dreggia e^chi^madreggia,  la  piccina  invece  ritira 
piuttòsto  dal  nònno;  tutti,  però,  abbiamo  1'  ària  di 
famiglia.  Io  mi  chiamo  di  nome  Francesco  — 
gli  amici  mi  dicon  Cecco  —  e^di  cognome  (o^ 
casato)  Bianchi.  Sono,  come^tutti  i  miei,  di  reli- 
gione cattòlica,  però  hò^cèrti  zii  tedeschi  prote- 
stanti e^qualche  amico  ebrèo. 

Il  mio  fratèllo  maggiore  essendo  ammogliato, 
sua  moglie  è^mia  cognata,  e  i  loro  figlioli  saranno 
nipoti  miei  e^nipotini  di  babbo  e^mamma,  che  I 
per  la  mia  cognata  sono  i  suòceri,  mentre  lèi  è^la 
loro  nuòra,    I  suoi  genitori  son  pròprio  sodisfatti 
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della  sua  scelta,  dicendo,  che  un  gènero  più^buòno 
di  mio  fratèllo  non  lo  potevan  trovare,  neanche 
a^cercarlo  col  lumicino.  Infatti  egli  vuol  un  ben 
dell'  ànima  alla  sua  metà,  bèlla  quanto  gentile  ed 
istruita  (da^ragazza  fece  tante  conquiste!),  ej.ii 
pòrta  in  palma  di  mano.  Ne  è^geloso  da^non  si 
dire;  guai  acquei  malcapitato  vagheggino  che, 
in  società,  si  arrischiasse  a^farle  la  corte  .  .  . 

Hò^sèmpre  vìvi  i  nònni  e  anche  una  bif- 
nònna,  che,  aggiorni,  finisce  ottantun  anno.  E 
ancora  argilla,  e  spero  e^mi  auguro  campi  quanto 
Matufalèmme.  Dei  miei  antenati,  oriundi  di  Sièna, 
sò^pòco  o^nulla.  Di  qualcheduno  di  loro  conosco 
il  nome,  per  averlo  lètto  sul  nòstro  àlbero  genea- 
lògico, che^rimonta  nientemeno  al  Cinquecènto. 
Non  e'  è^che^dire,  la  nòstra  è  antica  profàpia! 

La  nòstra  parentèla,  trasparènti  carnali  e  acqui- 
stati, è^molto  numerosa,  senza  contare  tante  per- 
sone con  le  quali  siamo  mè^^i  parénti.  Fra^quelli 
più  accòsti  hò^parécchie  cugine  da^parte  di  padre, 
e,  per  di  più,  qualche^zio  matèrno.  Uno  di  questi, 
sebbène  non  più  di  primo  pelo,  è  ancora  gio- 
vanòtto, e^di  ammogliarsi  non  ne  vuol  sapere. 
Va^dicèndo  che^la  vita  di  scàpolo,  libera  e^priva 
di  pensièri  (accasa  ci  ha^la  governante  che^lo  con- 
tènta per  tutto)  gli  vajnolto  a^gènio.  L'  idèa  di 
legarsi  per  sèmpre  gli  mette  paura.  Forse  si 
ricrederebbe,  se^ci  fosse  il  divòrzio.  La  sua  avver- 
sione alla  vita  coniugale  è^condivifa  da  una  mia 
cugina,  decifa,  bènché^sia  òrfana,  a  I  starsene 
zittèlla.     E^minorènne  ed  è^pupilla  di  mio  padre, 
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in  cui  ha^trovato  un  tutore  modèllo.  Alla  mia 
biszia,  rimasta  védova,  ripugna  1'  idèa  di  dare  ai 
figlioli  un  patrigno  e,  forse,  fratellastri  e^sorellastre. 
Un  mio  biscugino,  invece,  passò  a^seconde  nózze, 
e,  acquei  che^pare,  la  matrigna  tratta  bène  i  figlia- 
stri, facendo  loro  pròprio  da^mamma. 

Fanno,  in  qualche^manièra,  parte  della  famiglia 
le  persone  di  servizio,  le  quali,  però,  col  tèmpo 
che^corre,  nelle  grandi  città,  è^raro  invecchino  in 
una  casa,  quantunque  le  paghe  vadano  crescèn- 
do continuamente.  Le  dònne  cambiano  spesso, 
sia  perché^vèngono  mandate  via,  non  avendo 
corrisposto  alle  òttime  referènze  sfoggiate,  sia  per- 
ché^si  licenziano  da^sé,  nella  speranza  di  trovare, 
a^mè^^o  di  qualche  agenzia,  da^collocarsi  mèglio, 
cioè  1  con  padroni  meno  efigènti  per  il  lavoro  e^ 
più  I  splèndidi  per  la  paga,  le  mance,  e  il  ceppo. 

Abbiamo  una  cuòca  molto  brava,  che,  la  mat- 
tina, dopo  spazzolati  i  nòstri  àbiti  e^lustrate  tutte 
le  scarpe,  va,  colla  spòrta,  al  mercato  affare  la 
spesa  (è  onestissima  non  ruba  sulla  spesa!),  e^pòi 
ci  f a^da^cucina ,  preparandoci  cèrti  bocconcini 
pròprio  ghiotti.  Per  le  fèste,  non  si  fgomenta 
a^mandare  a^tàvola  una  trentina  di  persone;  si 
capisce  che  allora  le  prendiamo  per  aiuto  una 
fguàttera  che^pènsi  alla  rigovernatura.  Ci  abbiamo 
pòi  una  camerièra,  incaricata  di  far  la  pulizia 
della  casa  (spazzando  con  la  granata,  strofinando 
col  cencio  bagnato  i  pavimenti,  e  i  spolverando  la 
mobilia),  di  apparecchiare,  sparecchiare,  e^servire 
a^tàvola,   di   fare  le  commissioni  ecc.;   finalmente 
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una  baìiibindia,  subentrata  alla  bàlia  licenziata  da^ 
pòco,  la  quale  si  prènde  cura  della  sorellina,  la 
divèrte  in  casa,  e,  quando  il  tèmpo  lo  permette,  la 
conduce  fuòri  a  l  spasso  in  carrozzina.  La  piccina 
non  è^cattiva  (di  rado  frigna  o^fa^le  bi^^^)»  e^basta 
una  gridatina,  per  rimétterla  sulla  buòna  strada. 
Noialtri  maschiacci  invece  che^birbe  siamo  stati, 
e^quante  vòlte  ne  abbiamo  toccate  per  cèrte  nòstre 
birichinate!  Pòvero  babbo,  di  brontolare  pòi  non 
finiva  mai.  Via,  siamo  giusti,  ci  vuole  una  gran 
paziènza  e  un  bèi  fiato  a  educare  tanti  figlioli. 

Nelle  famiglie  più^ricche  ci  saranno  anche  il 
cocchière,  il  groom,  il  camerière,  il  portinàio  o^ 
perfino  il  guardaportone,  e^tanti  domèstici,  vestiti 
in  livrèa.  Nelle  famiglie  meno  agiate,  una 
sola  dònna,  presa  a^ tutto  servizio,  deve  mandare 
avanti  la  casa,  e  in  quelle  di  condizioni  ristrette, 
la  padrona  medéfima  pensa  a  ogni  còsa,  aiutata 
soltanto  nei  lavori  più^gròssi  da  una  dònna  o^ 
ragazza  fissata  a^mè^^o  servizio,  cheje  va  in 
casa  per  pòche  ore  della  giornata. 

Della  nàscita  di  un  figliolo  («la  signora  tale  ha^ 
fatto  un  maschio,  una  fémmina,  gemèlli;  la  puèrpera 
e  il  neonato  stanno  benìssimo),  in  Italia,  non  ufa 
darne  notizia  sui  giornali,  ma,  invece,  si  mandano 
lèttere  di  partecipazione  ai  parénti  e  alle  persone 
di  relazione.  Seja  madre  non  può  o^non  vuole 
allevare  da^sé  l  la  sua  creaturina,  la  dà  —  cafo 
comunissimo  —  a^bàlia,  cioè,  ne  lascia  interamente 
la  cura  a  una  nutrice  che  i  sta  in  campagna,  op- 
pure prènde  la  bàlia  con  sé  in  casa,  ovvero,  ma  I 
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molto  di  rado  e^riluttante  sèmpre,  si  decide  attirar 
su  il  suo  bambino  coli'  allattamento  artificiale, 
dandogli,  tante  vòlte  al  giorno,  colla  poppaiòla  il 
latte  di  mucca  sterilizzato. 

In  Italia,  pòchi  giorni  dopo  la  nàscita,  ha^ 
luògo,  generalmente  in  chièfa,  la  cerimònia  del 
batté/imo,  per  cui  occórrono  due  testimòni  di 
sèsso  divèrso,  chiamati  compare  e^comare.  Essi 
devono  tenere  al  Sacro  fonte  (battefimale)  il  battez- 
zando, che,  così,  diventa  loro  figliòccio  o^figliòccia. 
Di  ritorno  dalla  chièfa,  il  padre  offre  ai  testimòni 
e  agli  invitati  un  rinfresco. 

Air  età^dì  sètte  o  òtt'  anni,  i  bambini  cattòlici 
(sono  pochissimi  gli  altri)  passano  di^crè/ima,  e^ 
vèrso  i  dódici  anni  fanno  la  prima  comunione, 
ricevendo  il  sacramento  dell'  eucarestia,  per  la  qual 
cerimònia,  in  famiglia,   si  suol  fare  gran  fèsta. 

Quando  un  gióvane  (innamorato  o^nò,  che, 
tante  vòlte,  e'  entra  di  mèzzo  l' interèsse)  ha^messo 
gli  òcchi  su  una  ragazza,  che  i  gli  piacerebbe  per 
moglie,  prega  un  amico  o  un  parénte  di  chièderla 
ai  genitori  o  a^chi^ne  fa^le  veci.  Evita  di  andarvi 
in  persona,  per  non  esporsi  all'  imbarazzo  di  un 
rifiuto,  il  fare  un  fiasco  riuscendo  sèmpre  una 
brutta  mortificazione.  Stabiliti  dal  suo  incaricato 
i  necessari  accòrdi,  il  gióvane,  sapendo  ormai 
d'  èsser  gradito,  fa^l'  entratura  in  casa  della  ra- 
gazza, alla  quale,  per  primo  regalo,  porterà  un 
anello  di  qualche^ valore.  Da^quel  momento  sono 
fidanzati  (ossia  promessi  spòfi).  Non  si  mandano 
partecipazioni  speciali  dell'  diWY&nnto  Jìdanzamento, 
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che^non  si  pùbblica  neppure  sui  giornali  (tròppi 
matrimòni  combinati  vanno  all'aria!).  Alla  famiglia 
della  ragazza  spetta  provvedere  al  corrèdo,  mentre 
r  uòmo  —  contrariamente  alquanto  ufa  in  Ger- 
mania —  haj'  obbligo  di  metter  su  l  casa. 

Trascorso  un  cèrto  tèmpo  —  nelle  ùltime  setti- 
mane si  son  fatte  le  pubblicazioni  in  Comune  e^ 
se  n'  è^detto  tre^vòlte  in  chièfa  —  verrà  il  giorno 
delle  nozze  (dello  spofalizio).  La  vigilia,  in  prefènza 
di  un  notaro  e^di  testimòni,  viene  steso,  in  casa 
della  spòfa,  il  contratto  matrimoniale,  con  cui  suo 
padre  le  assegna  una  dòte,  lasciandone  X  ammini- 
strazione e^r  ufufrutto  al  futuro  gènero.  Con- 
clufo,  in  Comune,  il  matrimònio  dall'  ufficiale  dello 
stato  civile  la  gióvane  còppia  (la  spòfa  vestita 
tutta  di  bianco  con  ghirlanda  di  fiori  d'  arancio 
in  capo)  si  reca  in  carròzza  di  lusso  e^con  solènne 
cortèo  nuziale  alla  chièfa  parrocchiale  della  spòfa, 
dove,  dinanzi  all'  altare,  al  suòno  grave  dell'  organo, 
la  loro  unione  vièn  benedetta  dal  sacerdòte,  che^ 
mette  alla  spòfa  nell'  anulare  della  mano  sinistra 
r  anello  matrimoniale  regalatole  dallo  spòfo  (gli 
uòmini,  in  generale,  non  tengono  1'  anello). 

Dopo  ritornati  tutti  accasa,  incomincia  la  fèsta, 
che,  quafi  sèmpre,  consiste  in  una  sontuosa  co- 
lazione, data  ai  parénti  e  amici  più  accòsti.  Allo 
schioccar  dei  tappi  dello  Champagne,  servito  alle 
frutta,  r  allegria  raggiunge  il  suo  colmo,  e  !  scòp- 
pia, in  pròfa  e  in  vèrsi,  inneggianti  alla  felicità^ 
degli  spòf i  novèlli,  una  lunga  filza  di  brindifi,  che, 
tra  i  convitati  fanno  echeggiare  entufiàstici  evviva. 
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Gli  spòfi,  pòco  dopo,  profittando  spesso  di  un 
momento  di  generale  confufione,  se  la  fvignano 
inosservati,  e^pàrtono,  felici  e^contènti,  in  viaggio 
di  nozze,  per  passare  la  luna  di  mièle  nella  pace 
di  qualche^posticino  nascosto  e^ridènte.  I  genitori 
della  spòfa  s'  incaricano  di  mandare  le  partecipa- 
zioni a  I  stampa  e  i  confètti  d'  ufo  alle  persone 
di  relazione  che^non  furon  prefènti  allo  spofalizio. 

Quando  marito  e^moglie,  per  caràttere  e^per 
educazione,  si  saranno  combinati  bène  e,  per  i 
loro  difètti,  faranno  a^compatirsi,  e'  è^da  i  sperare 
che  il  loro  inatrimònio  riesca  òttimamente.  In  capo 
a^venticinque  anni,  passati  d'  amore  e^d'  accòrdo, 
gli  spòfi,  ormai  attempati,  celebreranno  le  nózze 
d'  argènto,  e,  se^càmpano  parécchio  tutti  e^due, 
dopo  altri  venticinque,  le  nózze  d'  òro.  Ma,  per 
lo  più,  la  Alòrte  avrà^troncato,  avanti  il  tèmpo, 
r  efistènza  almeno  di  uno  dei  coniugi. 

Allorché  un  individuo,  còlto  da^male  che^non 
perdona,  si  trova  in  fin  di  vita,  i  suoi,  da^buòni 
cattòlici,  fanno  chiamare  il  prète,  perché  i  gli  som- 
ministri r  estrèma  unzione.  Il  cadavere,  vestito 
a^fèsta,  si  adagia  in  una  cassa,  e^si  tiene  esposto 
nella  càmera  ardènte  per  divèrso  tèmpo,  affine 
di  scansare  il  pericolo  della  mòrte  apparènte  (fa^ 
raccapriccio  1'  idèa  di  èsser  sepolti  vivi!). 

Venuto  il  giorno  dei  funerali  («quando  lo  por- 
tano via?;  quando  è  il  tra.spòrto ?^>)  —  preannunziato 
sui  giornali  con  una  necrologia,  listata  a^runo, 
spesso  coir  avvifo  che^non  si  mandano  parteci- 
pazioni  personali  —  il  fèretro,   ricopèrto  di  ghir- 


XI.  Famiglia.  12  1 

lande  e^di  fiori,  è^caricato,  sopra  un  carro  funebre, 
e^ viene  dai  parénti  e^congiunti  (tranne  però  i  più 
accòsti)  accompagnato  in  chièfa.  Quando  si  tratta 
di  qualche^mòrto  illustre  ebbène  mèrito  della  còsa 
pùbblica,  i  quattro  lembi  della  coltre  sono  rètti 
dai  personaggi  più^cospicui  della  città.  Incontran- 
do, per  la  strada,  il  lùgubre  cortèo,  che^muòve 
quafi  sèmpre  dall'  abitazione  dell'  estinto,  ogni  per- 
sona educata  è^costume  che^si  levi  il  cappèllo. 
Dalla  chièfa,  dopo  le  efèquie,  la  salma  è^tras- 
portata  al  camposanto,  e,  benedetta  dal  prète,  è^ca- 
lata  nella  fòssa  appòfitaménte  scavata,  che  I  dai 
becchini  verrà^colmata,  appena  ciascuno  degli 
astanti  ci  avrà^buttato  le  sue  tre^manate  di  tèrra. 

Il  tùmulo  sopra^la  tomba  in  Italia  non  ufa. 
Molti  e'  inalzano  una  làpide  o  una  croce  o  un 
cippo  con  un'  iscrizione,  che^tramandi  la  memòria 
del  defunto.  L'  epitàffio  suòle  cominciare  colle 
paròle  «Qui  i  giace .>  oppure  «Qui  |  ripòsa»,  per  chiu- 
der pòi  con  un  «Dio  1'  abbia  in  glòria!».  Qualche- 
duno,  non  badando  a  !  spese,  si  fa^costruire  da^ 
mano  artista  un  sepolcreto  o,  perfino,  un  maufolèo. 

La  cremazione,  che  avviene  nei  cosiddetti  (forni) 
crematóri,  sebbène  tanto  più  igiènica  del  sotter- 
ramento e  in  fondo  cristianissima,  non  è,  per  ora, 
ammessa  dalla  chièfa  cattòlica,  e^perciò,  non  potrai 
diffóndersi  in  Italia  che  appòco  appòco.  Le  céneri 
delle  persone  cremate  vengono  raccòlte  in  un'  urna 
(cinerària),  da^sotterrarsi,  volendo,  ovvero  da^collo- 
carsi  in  qualche^nicchia  del  columbàrio. 

Una  famiglia  vifitata  dalla  mòrte,   si  mette  il 
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bruno  («a^chi^pòrtano  il  bruno?»),  vestendo  di  nero, 
per  un  tèmpo  più  o^meno  lungo,  destinato  al  lutto 
grave  e  al  mè^^o  lutto.  Gli  uòmini  qualche^vòlta 
si  limitano  anche  apportare,  infilata  al  cappèllo  e 
al  braccio  sinistro,  una  striscia  di  velo  nero.  Par- 
lando di  un  parénte  mòrto,  si  dice,  p.  ef.:  «il  mio 
pòvero  nònno»  o  anche:  «il  mio  nònno,  buon'  ànima». 
Pòchi  giorni  dopo  la  mòrte  d'  un  individuo, 
gli  efecutori  testamentari  convocano  i  parénti  più 
accòsti  del  testatore  per  1'  apertura  del  testamento, 
che^contiène  le  sue  ùltime  volontà.  Gli  erèdi  pos- 
sono accettarlo  ovvero  impugnarlo,  qualora  cre- 
dessero lòfi  i  loro  diritti  (il  padre  avendo,  p.  ef., 
lasciato  ai  figli  meno  della  legittima  o^nulla  affatto, 
diferedàndoli).  Deciderà  il  tribunale,  se^sarà  il 
cafo  di  annullare  il  testamento.  Chi  ha^fatto 
un'  eredità  o  ha  avuto  un  legato  (ossia  làscito),  è^ 
tenuto  appagare  all'  eràrio  la  tassa  di  successione. 
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La  casa  abitata  dalla  mia  famiglia  è  uno  stà- 
bile signorile,  che^rèsta  in  Via  Roma  al  nùmero  4, 
in  pofizione  centralissima.  E  !  stato  fabbricato  da 
un  ingegnère,  nòstro  amico,  una  diecina  d'  anni 
fa.  La  facciata  di  assai  pregévole  architettura 
guarda  ajevante.  Nel  mè^^o,  ci  ha  un  terrazzino 
col  balaustro  di  piètra.  Il  tetto  con  qualche  ab- 
baino, sporgènte  sopra  un  bèi  cornicione,  non  è 
appunta,  ma  invece  piatto  e^copèrto  a^tégoli. 
Sopra,    ci  sono  divèrsi  camini,    un  parafùlmine,  e 
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una  banderuòla;  di  rado  in  Italia  si  vede  impian- 
tata sul  tetto  r  asta  per  issare  la  bandièra,  perché^ 
questa,  comunemente,  si  mette  fuòri  da^qualche^ 
finèstra.  H  tetto  è^circondato  da^gronde,  che^ 
raccòlgono  1'  acqua  piovana,  e,  per  mè^^o  di  docce, 
la  scaricano  sotto  tèrra  nel  fognone. 

Il  nòstro  stabile  —  mio  padre  ne  espropri etàrio 
—  è^di  tre^piani  alti,  sfogati,  non  contando  la 
cantina,  i  me^^anini,  eje  soffitte.  Il  pian  terreno 
è  occupato  da^negòzi.  Noi  stiamo  al  piano  nòbile; 
gli  altri  quartièri  (tutti  di  dièci  vani)  babbo,  come^ 
padrón  di  casa,  li  ha  affittati.  I  pigionali  sono 
tutte  persone  ammòdo,  quiète,  che^pàgano  pun- 
tualmente la  pigione  fissata  nella  locazione.  Ce 
n'  è  uno,  però,  che  bardato  la  difdetta  del  suo 
appartamento,  perché  i  gli  è  !  stato  rincarato  il  fitto. 
Ci  s'  è^decifo  a^malincuòre,  sapendo  bène  che  l  gli 
fgómberi,  oltre  a  èssere  una  gran  seccatura,  co- 
stano caro;  la  spesa  del  carrettone  (o^forgone)  e^ 
le  mance  agli  fgomberatori  sono  il  meno!  Egli  va 
a  i  stare  in  Piazza  dell'  Indipendènza.  Il  suo  quar- 
tière èjdmasto  spigionato  pòchi  giorni  soli;  il  nuòvo 
pigionale  vi  tornerà  il  primo  di  novèmbre. 

Entrando  nella  casa  dal  portone  (che,  di  giorno, 
in  Italia  è,  quali  sèmpre,  apèrto)  e'  è,  sùbito  a^ 
dèstra,  la  stanzetta  della  portinàia,  incaricata  di 
guardare  il  portone  e^di  ripulire  le  scale.  La 
scala,  diritta,  non  acchiocciola,  con  la  sua  bèlla 
passatóia,  è^^di  tante  branche  (a^quindici  scalini 
per  una),  le  quali  condùcono  da  un  pianeròttolo 
air  altro;  è^munita  di  una  ringhièra  di  fèrro  fufo. 
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L'  ascensore  non  si  trova  che^nelle  case  moder- 
nissime e^di  gran  lusso.  A^uio  le  scale  —  còsa 
non  tanto  frequènte  in  Italia  —  sono  fino  alle 
dièci  illuminate  al  lume  di  gas. 

In  ogni  quartière  un  pò'  |  più^grande,  e'  è^ 
r  entratura,  in  cui  si  suòle  trovare  un  cappellinàio 
o  un  attaccapanni,  un  règgiombrèlli,  una  cassa- 
panca,  e^qualche  !  fgabèllo;  il  salòtto  da^ricévere, 
più  elegante  delle  altre  stanze;  il  salòtto  da^de- 
finare,  doveja  famiglia  si  riunisce  per  i  pasti; 
lo  stùdio  con  librerie  e  i  scaffali  a^palchetti,  e^con 
un  gran  banco,  provvisto  di  numerose  cassette, 
accanto  al  quale  e'  èj'  indispensàbile  cestino;  le 
càmere  (compresa  una  per  i  forestièri  e  un'  altra 
per  la  servitù);  lo  spogliatóio;  lo  stanzino  del  ba- 
gno col  calorifero  e^con  la  tinòzza  di  ^inco  o^di 
marmo;  eja  cucina  con  annèssa  dispènsa. 

Il  nòstro  salòtto  da^ricévere  ha  il  soffitto  a^ 
vòlta,  dal  quale  pèndola  una  lumièra  a^gas  di 
bronco  dorato  che,  coi  suoi  cinque  becchi  a  incan- 
descènza, rischiara  aggiorno  tutto  il  salòtto  (s'  in- 
tènde, purché^tutte  le  reticèlle  siano  sane  e  j  gli 
scartòcci  tèrsi!).  Il  pavimento  è  a  i  stucco  verni- 
ciato con  elegante  disegno,  ricopèrto  in  parte  da 
un  tappeto  turco,  tanto  alto  da  i  fmorzare  complè- 
tamente il  rumore  dei  passi.  Gli  impiantiti  fatti 
di  tàvole  o^di  legno  a^commesso  in  ItàHa  ùfano 
relativamente  pòco. 

Alle  pareti,  tappezzate  di  carta  (di  Francia),  sono 
appesi  tanti  quadri  a  òlio  e  ad  acquerèllo,  messi 
in  bellissime  cornici.     La  mobilia  è^di  noce  scoi- 
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pito,  e  i  panchettini,  le  seggiole,  le  poltrone,  e  il 
canapè  I  sono  ricopèrti  di  felpa  rossa,  uguale  a^ 
quella  delle  portière.  In  un  canto  si  vede  una 
ricca  consolle  con  sopra  un  magnifico  spècchio, 
davanti  al  quale  si  trova  un  orològio  a^pèndolo 
tutto  dorato.  Dirimpètto,  provvisto  d'  artistico 
cornicione,  e'  è  un  caminetto  di  marmo  intagliato, 
su^cui  stanno  due  vafi  giapponesi,  qualche  I  sta- 
tuina  di  bronco,  e^divèrsi  ninnoli  elegantissimi. 
Vicino  a  una  delle  finèstre,  ornate  di  drappelloni 
di  stòffa  grave  e^di  tènde  di  trina,  si  scòrge  da 
una  parte,  accanto  a  una  giardinièra  con  una 
splèndida  palma,  uno  stipo  d'  èbano  con  tanti  cas- 
settini  e  l  sportellini,  ripièni  di  rarità,  e^dalla  parte 
opposta,  un  pianofòrte  accoda  di  rinomata  fàb- 
brica tedesca,  il  quale  ha  una  bellissima  voce 
(èra  un  pò'  !  scordato,  ma  !  V  accordatore  1'  ha^ 
rimesso  a^nuòvo).  Neil'  àngolo  di  faccia  spicca, 
càndida  di  marmo,  una  grande  Vènere  de'  Mèdici. 
La  seconda  finèstra,  che  è  a  uscio,  apre  sul  terraz- 
zino tutto  verde  e^fiorito. 

Da  una  pòrta  a^due  battènti  si  accède  alla  sala 
da^pranio,  che,  nei  muri,  giro  giro  ci  ha  il  fa- 
scione  alto  di  legno.  La  mobilia  è^di  quèrce.  Nel 
mè^^o,  e'  è  una  grande  tàvola  ovale,  da  allungarsi 
con  tante  giunte,  intorno  a^cui  sono  disposte  dièci 
seggiole  con  sederi  e  |  spallière  imbottiti  e^rico- 
pèrti  di  marocchino.  C  è  anche  una  poltrona  a^ 
dóndolo  di  Vienna,  comodissima  per  chi^tròva 
gusto  ajare  un  pò'  i  di  chilo  dopo  mangiato.  Ma 
il  mòbile  che^più  ancora  della  ricca  stoviglièra  con 
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tutt'  i  cristallami,  dà^nell'  òcchio,  è  una  credènza 
antica  artisticamente  scolpita ,  dove  i  stanno  riposti 
r  argenteria  da^tàvola  e  un  servito  complèto  di 
porcellana,  cioè  :  zuppièra,  scodèlle,  piatti,  salsière, 
fruttiere,  insalatière,  salière,  ovaiòli,  bricchi  da^ 
caffè  e^da Jatte,  citante  tazze.  Di  sera  la  sala  viene 
illuminata  da  una  làmpada  a^sospensione. 

Passando  da  un  lungo  corridóio,  si  arriva  alla 
mia  camera,  che^dà^sul  cortile.  Da  una  parte, 
e'  è  un  armàdio  a  i  spècchio,  dall'  altra  il  casset- 
tone a^tre^cassette;  traje  due  finèstre,  un  lava- 
mano tutto  in  marmo,  montato  su^quattro  colon- 
nette di  ottone,  con  sopra  una  catinèlla  e  un 
mesciacqua  di  porcellana,  e^divèrse  ciòtole  per 
il  sapone  e  i  gli  spazzoHni  da  ùnghie  e^da^dènti. 
Si  capisce  che^non  manca  neppure  il  bigonciòlo 
col  suo  copèrchio,  per  buttarci  1'  acqua  sùdicia. 
Accanto,  attaccata  al  muro,  e'  è  una  mènsola  coi 
pèttini,  le  spàzzole  da^capelli,  una  boccetta  d'  odore 
e  un'  altra  d'  acqua  dentifricia,  la  ròba  per  la 
barba,  e  una  spugna  nella  sua  reticèlla. 

Il  mio  lètto,  senza  1'  ormai  antiquato  baldac- 
chino, è^di  fèrro  con  saccone  ammolla,  sopra  al 
quale  staja  materassa,  riempita  di  crino  (di  lana, 
oppure  di  vegetale).  Dormo  fra^due  lenzuola  di 
tela;  quello  di  sopra  è^rimboccato  sulla  copèrta  e, 
d'  inverno,  sul  coltrone,  ovattato  e  impuntito.  Il 
piumino  (copripièdi),  il  capezzale,  e  il  guanciale 
nella  sua  fèdera,  sono  ripièni  di  piume  o^di  lana. 
Sulla  pedana  dinanzi  al  mio  lètto  ci  poso  i  piedi 
nudi,  coricandomi  elevandomi.    Accanto  ci  ha  un 
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comodino,  sul  quale,  dì  nòtte,  tengo  un  bicchier 
d'  acqua,  il  mio  orològio  nel  suo  pòrtorològio,  e 
una  candela  con  una  scàtola  di  cerini. 

Son  sòlito  d'  andare  ajètto  prèsto;  alle  dièci 
m'  entra  sonno  e^mi  vièn  da  !  fbadigliare.  Dò^ 
la  buòna  nòtte  a^tutti,  e^pòi,  spogliatomi  in  quattro 
e^quattro  òtto,  entro  sotto  le  lenzuola,  mi  stèndo, 
e^mi  addormento  quafi  sùbito.  Dòr7?io  come  un 
masso  (senza  fare  sogni),  in  generale  su  un  fianco, 
ma  I  qualche^vòlta  anche  supino.  La  mamma, 
invece,  poveretta,  soffre  d'  insònnia,  e,  tròppo 
spesso,  accade  che  in  tutta  la  nottata  non  chiuda 
òcchio.  Per  sua  dif grazia  pòi,  babbo  ha  il  vizio 
di  russare  —  non  ne  vuol  convenire,  ma  è  un 
fatto  —  cosicché,  una  vòlta  desta,  non  le  riesce 
più  I  riprènder  sonno.  Ogni  tanto  si  risente  anche 
la  piccina,  che^dòrme  con  loro,  e,  perché^riattacchi, 
mamma  bifogna  che^scenda  da^lètto  a^cuUarla, 
cantandole  sottovoce  la  ninna  nanna.  Dice  pròprio 
bène  il  provèrbio,  madre  vuol  dire  màrtire! 

Il  corridóio,  nel  quale,  fra^due  armadi  a^muro, 
e'  è  il  contatore  del  gas  (datoci  agnolo  dalla  So- 
cietà), fbocca  nella  cucina,  che  è^molto  grande  e 
ariosa.  Nel  mèg^o  ci  sta  un  bèi  tavolone  col  pia- 
no di  marmo,  doverla  cuòca  può,  còmodamente, 
preparare  ogni  còsa.  Da  una  parte,  e'  è  il  foco- 
lare, all'  antica  con  gli  alari  e^colla  cappa  del 
camino,  ma  i  provvisto,  a^sufficènza,  di  buche  e^di 
fornèlli.  Sùbito  accanto  si  trova  1'  acquàio  con 
le  sue  cannèlle,  e^sopra,  la  piattàia,  e  un  mesto- 
linàio.    Di  faccia,  e'  è^Ia  màdia  a^due  sportèlli  con 
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tutto  r  occorrènte  per  fare  le  paste  e  il  pane.  A 
una  parete  sono  appesi  i  rami  luccicanti  (cazza- 
ruòle,  teglie,  ramini  ecc.)  e,  su^divèrse  assi,  collo- 
cati tanti  utensili  indispensàbili,  quali  il  mortàio 
col  suo  pestèllo,  il  tostino  e  il  macinino  da^caffè, 
una  sorbettièra,  stampi  per  dolci,  e,  per  di  più, 
le  stoviglie  (cioè  I  péntole  e^tegami). 

Neil'  annèssa  dispènsa  si  vede,  oltre  alla  ghiac- 
ciaiòla  e  a  uno  scalèo,  qualchejiasco  di  vino, 
d'  òlio,  e^d'  aceto,  e^pòi  tante  provvifioni  (come^ 
pure  gli  avanzi  del  definare)  tenute,  per  salvarle 
dalle  mosche,  dai  tòpi,  e^dai  gatti,  in  una  moscaiòla 
con  le  pareti  di  gar^a,  attaccata  in  alto. 
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La  mattina,  appena  desto  («Buon  giorno,  come 
hai  donnito?  —  Benone,  grazie;  e^tu  hai  riposato  bè- 
ne? —  Maluccio.»),  mi  stropiccio  gli  òcchi,  e,  stira- 
tomi in  lungo  e  in  largo,  salto  il  lètto,  per  vestirmi. 
Non  sono  dormiglione  come^mio  fratèllo,  anzi 
son  mattinièro,  alle  sèi  son  sèmpre  in  piedi.  Le- 
vatami la  camicia  da^nòtte,  mi  metto  prima  di 
tutto  le  mutande  e  i  calzinòtti,  e^pòi,  infilatimi  i 
calzoni  (strinti  cerétti  alla  vita  dal  cinturino,  le 
bertèlle  mi  danno  nòia),  vado  al  lavamano  in  pia- 
nèlle, perché,  a^camminare  scalzo  sul  pavimento 
di  piètra,  penerei  pòco  a^beccarmi  un  raffreddore. 

Dò^di  piglio  al  mesciacqua  (alla  bròcca),  émpio 
la   catinèlla,   e^mi  lavo   a^tutt'   andare  il  vifo  e  il 
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petto  coir  acqua  chiara,  facendomi  quindi  al  còl- 
lo e  alle  mani  una  bèlla  saponata  (com'  è^buòna 
la  saponetta  di  ròfa  regalatami  per  la  mia  fèsta!). 
D'  estate  fò^di  più  e^di  mèglio,  prendendo  tutte 
le  mattine  la  doccia  ghiaccia.  Che^gusto  che  è^ 
quello,  par  pròprio  di  rinàscere!  Per  asciugarmi, 
mi  sèrvo  di  due  qualità^di  asciugamani,  uno  di 
lino  fine  e^l'  altro  rùvido,  col  quale  mi  fò,  pure, 
le  freghe  dopo  presa  la  doccia. 

Pulitimi  i  dènti  con  lo  spazzolino  e  un  pò'  |  di 
pólvere  o^di  pasta  e^sciacquàtami  la  bocca  con 
due  gocce  d'  acqua  dentifricia  molto  allungate, 
passo  ad  accomodarmi  i  capelli  dinanzi  allo  spèc- 
chio, ravviandoli  a^fùria  di  spazzolate  ejacèndomi 
col  pèttine  la  divifa.  Del  pèttin  fitto  posso  farne 
almeno;  la  fórfora  la  conosco  solamente  di  nome. 
Aborro  le  pomate,  ma  1  la  cotenna  ogni  tanto,  per 
rinfrescarla,  me  la  lavo  con  1'  acqua  di  china. 
Due  vòlte  il  mese  vado  dal  parrucchière,  che, 
d'  estate,  mi  taglia  i  capelli  con  la  màcchina  (col- 
r  alzo  però)  e,  d'  inverno,  me  li  spunta  e^pareggia. 

Un  giorno  sì,  un  giorno  nò,  mi  tocca  farmi 
la  barba;  me  la  fò^da^me,  giovandomi  pòco  delle 
mani  del  barbière.  Data  sulla  stecca  (oppure  sul 
cuòio)  una  bèlla  affilata  al  mio  rasóio,  m'  insapo- 
no per  bène  le  góte  e  il  mento  a^mè^^o  del  pen- 
nèllo, e^mi  rado  con  ogni  cura,  facendomi  per  mag- 
gior pulizia  anche  il  contrappelo.  Da^novizio,  mi 
servivo  d'  un  rasóio  di  sicurezza  americano,  col 
quale  è  impossibile  tagliarsi,  ma  I  son  tanti  anni 
chej'  ho  I  f messo.      I    baffi ,   con  due  dita,   me  li 
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tiro  un  pochino  in  su,  attorcigliandomeli;  non  mi 
ci  metto  la  ceretta  né  adòpro  il  piegabaffi,  la- 
sciandone r  ufo  agli  ufficiali  brillanti  e  agli  zer- 
binotti desiderosi  di  conquiste. 

Dopo  èssermi  infilato  le  scarpe  lustrate  a  i 
spècchio  —  la  sera,  per  levarmele,  mi  ci  vuole 
il  cavastivali,  perché^son  dure  —  mi  metto  la 
camicia  a^due  gemellini  col  colletto  e  i  polsini 
attaccati,  e^mi  fò  un  bèi  nòdo  alla  cravatta  di 
seta  (quelle  bèli'  e^fatte  come^pure  i  fiocchini  mi 
son  venuti  annoia).  Quando  hò^ifogno  di  cam- 
biarmi la  biancherìa,  basta  eh'  io  apra  il  casset- 
tone, dove^tròvo  camice  da^giorno  e^da^nòtte, 
pettini,  solini  (ritti  e  a^vela),  manichini  ossia  pol- 
sini, camiciuòle,  maglie,  fazzoletti  (ossia  pezzuòle), 
bianchi  e  in  colore,  calze,  calzinòtti  ecc. 

Stasera  —  all'  altra  me  ne  scordo  —  devo  far 
la  lista  del  bucato,  capo  per  capo,  perché,  domani, 
la  lavandàia  viene  apprèndere  la  biancheria  sùdi- 
cia da^dòsso  insième  con  quella  dajètto  e^da^tà- 
vola.  E  una  buòna  dònna  che^m'  imbianca  vera- 
mente bène,  mentre  nelle  lavanderie  (a^ vapore) 
malmenan  la  ròba  senza  pietà  :  né^mifericòrdia, 
in  mòdo  da^far  ragnare  anche  quella  nuòva  dopo 
la  tèrza  o^quarta  imbiancatura.  Il  bucato  per  me  i 
lo  fa  una  vòlta  il  mese.  Bollita  col  ranno  la 
biancheria  spòrca  nella  caldàia  e  ;  stropicciatala 
pòi  fòrte  fòrte  sul  lavatóio,  la  risciacqua,  la  strizza, 
eja  tènde  sulle  funi,  assicurando  vela  con  tante 
forcèlle.  Quando  è  asciutta,  la  cura,  pòi  la  pòrta 
a^manganare,   e^finalmente  a  i  stirare.     La   nòstra 
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stiratora  è^molto  brava.  Per  la  ròba  inami- 
data (che^non  deve  venire  né^cenciosa,  né^tròppo 
incartata)  mi  contènta  sèmpre,  sapènaole  dare  un 
bellissimo  lùcido.  S'  intènde  che^non  e'  è^pericolo 
che^mi  abbronzi  (o  avvampi)  qualche^capo.  La 
biancheria,  appena  tornatami  linda  e^càndida  in 
casa,  la  riscontro  col  mio  listino,  e^la  ripongo  nel 
suo  armàdio  con  ogni  precifione. 

Per  finire  di  vestirmi,  non  hò^che  ad  aprire 
r  armàdio  da  àbiti,  dove,  attaccati  alle  grucce,  ci 
stanno  divèrsi  gèneri  di  vestiario  da^mè^ga  sta- 
gione, da  estate,  e^da  inverno  (di  maggio  mi 
alleggerisco,  e^d'  ottobre  incomincio  a^coprirmi); 
ci  sono  delle  giacchette,  un  àbito  nero,  un  soprà- 
bito, un  tait,  una  giubba  a^falde  (con  le  rovèscie 
eje  manòpole  di  raso),  una  accoda  di  róndine, 
foderata  tutta  di  seta,  un  costume  da^ciclista  coi 
calzoni  corti  (quelli  lunghi,  a^rimboccarli  continua- 
mente, s'  ingrinziscono  e^pèrdono  ogni  apparènza), 
alcune  sottovèsti  a  un  petto  e  a^due  petti,  fra^ 
le  quali  una  di  seta  ricamata;  pòi  una  vèste  da^ 
càmera,  un  pastranino,  un  impermeàbile,  un  man- 
tèllo col  bàvero  da^levarsi,  un  cappòtto  da  inverno, 
un  ferraiòlo,  e  una  pelliccia,  nella  quale  anche 
con  un  freddo  birbone  ci  sto  i  come  un  papa. 

Dopo  avere  indossato  il  panciòtto  e^la  giac- 
chetta —  quest'  ùltima  la  lascio  fbottonata,  non 
che^sia  andato  via  qualche^bottone,  ma  I  mi  piace 
stare  sciòlto  —  distribuisco  nelle  tasche  tutta 
quanta  la  robina  che^sono  sòlito  tenerci,  metten- 
domi  in   quelle  dei  calzoni   il  mazzo  di  chiavi,   il 
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temperino,  e  il  portamonéte;  nella  tasca  estèrna 
della  giacchetta  un  fazzoletto,  in  quella  ladra  ossia 
intèrna  il  portafoglio  col  taccuino  e  il  suo  lapis 
(per  prènder  appunti),  e^finalmente  in  un  taschino 
della  sottovèste  un  pàio  di  forbicine  da^ripiegarsi, 
e^neir  altro  1'  orològio,  assicurato  a  un  occhièllo  per 
mè^^o  della  catena,  provvista  di  più  e^divèrsi  ción- 
doli, tra'  quali  uno  zecchino  antico  fiorentino. 

In  giornata  hò^da  andare  dal  mio  sarto.  Ha 
un  bèir  assortimento  di  stòffe  (inglesi,  tedesche, 
nostrali;  tutta  ròba  di  durata,  che^fa  un'  òttima 
riuscita),  di  tante  qualità  e^di  tanti  colori:  chiare, 
scure,  a^disegno,  rigate,  a^dadi,  a^quadretti;  di 
(mè^^a)  lana,  di  stame  filato,  di  panno;  gravi  e^ 
leggiere,  asseconda  dei  gusti  e^delle  stagioni. 
Òtto  giorni  fa,  gli  ordinai  un  vestiàrio  complèto 
da^società,  perché^quello  che^ci  ho,  comincia  a^ 
lustrare  e  a^mostràr  le  còrde.  Gli  dissi,  quando 
si  congedò:  «Per  quando  lo  posso  avere?»  e^lui: 
«Per  quando  le  occorre,  signore?»  —  «Ne  avrei  bifogno 
fra  una  diecina  di  giorni.»  —  «Va^bène,  signore.»  — 
«Ma^badi  d'  èsser  precifo!»  —  «Farò^di  tutto,  signore !^> 

Alla  prima  pròva,  Sàbato  scorso,  addire  la 
verità,  rimasi  pòco  contènto;  neppure  un  capo 
mi  stava  ammòdo.  Il  sopràbito  mi  stringeva  sotto 
le  braccia  {andava  allargato  di  giro);  la  pistagna 
mi  montava  tròppo;  e^didiètro,  invece  di  fasciarmi 
la  vita  —  mi  piace  attillato!  —  esso  mi  faceva  cèrte 
grinzacce  pròprio  brutte;  la  sottovèste  tròppo 
larga  e^tròppo  lunga  (andava  ristrettita  e  |  scorcita), 
aveva  pòi   uno   scòllo   che^non  èra  punto  di  mio 
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gusto;  finalmente  i  calzoni,  stretti  di  scòscio,  non 
mi  cascavano  appiombo  e^mi  lasciavano  il  piede 
scopèrto  (andavano  corrètti  e  allungati). 

E^sì^che  il  sarto  mi  pareva  che  avesse  preso 
le  mifure  con  ogni  cura  ed  efattezza!  Basta,  se^ 
non  avrà^saputo  rimediare  a^tutti  quei  difètti, 
sono  decifo  ajasciarlo.  Domanderò  un  pò'  a^mio 
cognato  chi^lo  vèste,  ché^lui,  a^vederlo,  sembra 
un  figurino  tale  quale.  Capisco,  molto  dipènde 
anche  dal  personale,  ma,  comunque  sia,  un  vestito 
confezionato  sulle  mifure  deve  tornare  a^pennèllo. 
Se^si  trattasse  d'  un  àbito  comprato  bèlV  ej^atto, 
chiuderei  un  òcchio,  perché^tale  ròba  (che^còsta  la 
metà  o^pòco  più)  non  e'  è^da^pretènder  davvero 
che^ci  stia  in  mòdo  da^parerci  colata  addòsso! 

Anche  del  mio  calzolaio  non  sono  gran  còsa 
contènto;  con  lui  difficilmente  mi  riesce  èsser 
calzato  bène.  Quando  gli  ordino  un  pàio  di  sti- 
vali (a^tromba;  alla  scudièra)  ovvero  un  pàio  di 
scarpe  (bianche,  colorate,  o^nere;  di  vitèllo,  di 
capra,  di  pèlle  lustra;  col  suòlo  scémpio  o  a^suòla 
dóppie;  da  allacciarsi,  da  abbottonarsi,  da  affib- 
biarsi ovvero  cogli  elàstici),  invece  di  farmele 
che^mi  tornino  senza  una  grinza,  fasciandomi  a^ 
garbo  il  piede,  egli,  nonostante  che^ci  abbia  la 
mia  forma,  o^me  le  f aitante  larghe  che^ci  fguazzo 
dentro,  ovvero  tanto  strette  che,  entratemi  a^gran 
fatica,  mi  forzano  sulla  fiocca  e^mi  fanno  male  in 
cima.  Più^che  un  calzolàio  è  un  ciabattino,  bravo 
solo  per  le  risolature,  le  rimonte,  e^le  accomo- 
dature, ricucire  cioè  !  le  suòla  che^ridono,  méttere 
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una  tòppa  sul  tomàio  screpolato,  faro  uno  spun- 
tèrbo, rifare  i  tacchi  consumati,  cambiare  i  tiranti 
ecc.     Anche   le   calòsce   che^vende,   son   discrete. 

Mentre  noialtri  uòmini  possiamo  senza  in- 
conveniènti emanciparci  fino  a  un  cèrto  punto 
dalla  mèda  del  giorno  (saranno  antipàtici  i  frustini 
che  i  stanno  su^tutte  le  mode!!),  le  signore,  spècie 
nelle  grandi  città,  ne  sono  addirittura  schiave. 
Dicono  —  e^forse  non  attòrto  —  che  il  ribellarsi 
ai  dettami  dell'  ùltima  moda  da^parte  d'  una  di 
loro  sarebbe  follia,  dal  momento  che  essa,  ne- 
anche a  I  spèndere  il  dóppio,  troverebbe  sarta  o^ 
modista  elegante  chejavorasse  per  lèi  .  .  .  Cosi, 
una  signora  che^si  rispetta,  qualora  non  sia  in 
grado  di  farsi  per  ogni  stagione  un  vestito  d'  ul- 
timissimo modèllo,  bifogna  che,  per  lo  meno,  si 
faccia  rimodernare  alla  mèglio,  per  il  taglio  e^ 
per  la  fattura,  quelli  ormai  passati  di  moda.  Se^ 
nò,  poveretta,  si  espone  ai  sorrisi  beffardi  e  ai 
commenti  sprezzanti  di  tante  delle  sue  gentili  e^ 
più^fortunate  consorèlle. 

Il  vestito  delle  dònne  si  compone  essenzial- 
mente di  una  gonnèlla  c^d'  una  vita  compagna 
o^differènte,  con  le  màniche  lisce  o  a  I  fbòffi,  quafi 
sèmpre  accollata  e^guarnita  più  o^meno  ricca- 
mente di  passamanteria,  tulle,  nastri,  frange,  trine 
o^pizzi.  Per  maggior  comodità  (e  un  pò'  anche 
per  rispàrmio),  le  dònne  indossano  in  casa  e^fuòri 
le  camicette  di  seta,  di  sèffiro  (di  cotone),  oppure 
di  lana  —  dajavarsi,  senza  che  i  stingano,  fbia- 
discano,  o^riéntrino  — ,  fermate  alla  vita  con  una 
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cìgna  o^cintura  di  pèlle  o^di  nastro  rinforzato 
con  la  fibbia  per  lo  più  inargentata  o^dorata.  La 
mattina,  prima  di  fare  toelètte,  esse  s'  infilano  una 
vèste  da^càmera  oppure  una  vestina,  e,  dovendo 
attèndere  alle  faccènde  di  casa,  molte  tèngon  un 
grembiule,  per  non  macchiarsi  (ci  vuol  tanto  a^ 
mandar  via  cèrte  màcchie,  sèmpre  pronte  pòi  a^ 
rifiorire,  e  i  gli  fmacchiatori  son  così^pòco  precifi!). 
Quando  una  signora  elegante  ha^da  andare 
a^qualche^fèsta  grande,  fa^chiamare  la  pettina- 
trice, che^sa,  con  arte,  adattare  sul  capo  le  trecce 
e  arricciare  i  capelli;  pòi  essa  si  mette  un  dhito  di 
lusso  (di  raso,  velluto,  broccato  ecc.),  guarnito  di 
magnifiche  trine  e  i  scollato  davanti  e^didiètro,  con 
lo  stràscico  assai  lungo.  Per  finire,  s'  ingiòia  a^ 
seconda  del  suo  gusto.  C  è^chi^si  contènta  d'  un 
vezzo  di  pèrle  (a^tre  o^più^fila)  e^d'  un  braccialetto 
d'  òro;  altri  invece  sfòggia  raggiante  tutt'  un  fini- 
mento di  brillanti  (diadèma,  collana,  fermaglio,  e 
orecchini),  infilandosi  in  qualche^dito  divèrsi  anelli 
con  rubini,  zaffiri,  fmeraldi,  turchine  ecc.,  artistica- 
mente legati  aggiorno.  Che^magra  figura  ci  fanno 
accanto  gli  uòmini  in  frac  e^cravatta  bianca  .  .  . 
Esperò,  più^d'  un  bellimbusto  del  gran  mondo  rim- 
piange gli  sfarzosi  costumi  del  Secènto  e^del  Set- 
tecènto, ufati  alla  corte  di  Francia  e  altrove! 

Per  uscire,  le  dònne  si  méttono  cappèlli  (ini  o 
Olii,  conformi  al  figurino  di  Parigi),  guarniti  di 
fiòcchi,  penne,  fibbie,  fiori  artificiali,  e^prov visti 
spesso  della  veletta  (rada  o^fitta),  la  quale  crédono 
valga  a^mantenere  più^fresca  e^delicata    la    pèlle 
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e  a^salvarla  dalle  odiatissime  lentiggini.  All'  aria 
apèrta,  se^non  possono  andare  in  vita  (còsa  che^ 
preferiscono  per  ragioni  estètiche),  fanno  ufo  di 
mantelline  o^averine  di  panno  leggiero  o^di  trina, 
coprendosi  d'  inverno  con  bòa,  cappe  gravi,  ovat- 
tate o^foderate  di  pelo,  ovvero  pellicce,  e^tenèndo, 
quando  fa^pròprio  freddo,  le  mani  riparate  nei 
manicòtti  di  castòro,  di  màrtora,  o^d'  altro. 

Completano  V  abbigliamento  della  signora  l' om- 
brellino col  pomo  artistico  o  i  stravagante;  il  TJen- 
taglio  —  che  avvòlte  non  f appunto  vènto  —  con 
le  stecche  (d'  òsso,  d'  avòrio,  di  madreperla,  di  tar- 
taruga) ricopèrte  di  seta  pitturata  o^di  trine  o  an- 
cora di  penne  di  struzzo;  e^finalmente  i  guanti, 
a^due  o^più^ottoni,  per  méttersi  i  quali,  se^fóssero 
nuòvi  nuòvi,  la  signora  ricorrerà  all'  allargaguanti 
e  alla  pólvere  di  micio  (così  l  le  entreranno  mèglio), 
servendosi  pòi  dell'  agganciaguanti,  per  abbotto- 
narseli senza  fatica. 

GH  uòmini  che^vanno  a^passeggio,  portano 
col  sole  la  mazza  (di  canna  d'  India,  d'  ebano  ecc. 
col  mànico  o^pomo  d'  argènto)  ovvero  con  la  sta- 
gione incèrta  V  ombrello  da  acqua.  Il  mio  non  è^ 
più  1  tanto  buòno  ;  lo  voglio  mandare  dall'  ombrel- 
làio affario  accomodare.  Il  fusto  potrebbe  ancora 
andare,  ma  i  s'  è^troncata  una  stecca,  e^pòi  va^rico- 
pèrto,  la  seta  della  spòglia  essendosi  recifa  in 
divèrsi  punti.  Ci  farò^cambiare  anche  la  ghièra, 
che  è,  quafì  tutta,  consumata.  Il  male  è,  che,  per 
r  appunto  ora,  ne  hò^bifogno  continuamente. 
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In  un  salòtto  della  padrona  di  casa  ci  si  trova 
sèmpre  o  un  tavolino  o  una  cassetta  con  dentro 
tutto  /'  occorrènte  per  i  lavori  donneschi,  cioè  un 
guancialetto  da  1  spilli,  un  agoràio  di  bòssolo  o^ 
d'  òsso,  ditali  ossia  anelli  da^cucire,  cartine  con 
do^^ine  d'  aghi  fini  e^gròssi,  infilacappi,  punteruòli, 
fòrbici  e^cifoine,  rocchetti  di  cotone  e^di  seta, 
gomitolini  di  refe,  ganci  e^magliette,  bottoni  di 
tutti  i  gèneri,  e^cènto  altre  cosine  indispensàbili 
alla  buòna  massàia.  Non  manca  neppure  la  como- 
dissima mdcchÌ7ia  da^citcite  (a^catenèlla ,  oppure 
appunto  di  spòla,  sia  mòbile,  sia  fissa),  leggiera, 
pòco  rumorosa,  e^da^mandarsi  col  piede  o^con  la 
mano,  essendo  provvista  tanto  di  manovèlla  come^ 
di  pedale.  Che  invenzione  ùtile  e^benèfica  non 
solo  per  le  famiglie,  ma  anche  per  V  indùstria 
piccola  e^grande! 

I  lavori  femminili  si  pòsson  distinguere  in  due 
categorie,  quelli  di  punto  e^quelli  di  maglia.  Di 
quelli  di  punto  il  più  importante  è  il  cucito,  che^ 
forma  la  bafe  degli  altri,  del  rammendo,  del  rat- 
tòppo, e^del  ricamo.  Per  cucire,  si  piglia  dall'  ago- 
ràio un  ago  (badando  che^la  punta  non  sia  né  l 
fmussata,  né  I  spuntata),  e^s'  infila,  passando  nella 
cruna  una  gugliata  di  refe  o^d'  altro,  nella  cui 
estremità  |  si  fa,  pòi,  un  nòdo,  destinato  a^règgere 
il  primo  punto.  Si  cuce  affilo  scémpio  oppure  a^ 
filo  dóppio;  il  disfare  un  cucito  si  chiama  scucire 
o,  se^fatto  alla  lèsta,  fdrucire. 
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La  ntcitìira  più^sémplice  è^la  filza,  per  la  quale 
si  prènde  sull'  ago  alcuni  fili  di  stòffa,  lasciandone 
sotto  altrettanti,  alternativamente.  L'  impuntura, 
il  punto  addiètro,  e  il  sopraggitto  servono  a  unire 
due  pèzzi  di  stòffa;  impedirne,  rimboccandola,  la 
sfilaccicatura  è  ufficio  dell'  orlo  e^della  costura. 

I  lavori  di  raviviendo  (s'  intènde  quelli  efeguiti 
bène,  non  i  rinfrinzèlli!)  richièdono,  oltre  alla  prà- 
tica indispensàbile,  una  paziènza  a^tutta  pròva, 
ma,  d'  altra  parte,  sono  di  un'  utilità  1  straordinària, 
facendo  tornar  sano  il  panno  lifo  o  l  strappato  e^ 
quafi  nuòva  la  biancheria  che^comincia  a^ragnare. 
Mentre  il  rammendo  consiste  nel  rifare  i  fili  del 
tessuto  e,  con  quelli,  il  disegno,  il  rappèzzo  si  ot- 
tiene, sovrapponendo  sulla  rottura  una  tòppa  di 
stòffa  compagna.  Senza  rattòppi  e^rammendi 
quanto  più^ròba  ci  anderèbbe  in  una  casa!  Le 
pòvere  mamme  si  butterebbero  alla  disperazione, 
perché  i  figlioli  generalmente  strubbiano  ... 

Una  signorina  si  divèrte  molto  più  (e^si  ca- 
pisce!) a^ricamare  in  bianco,  oppure  in  seta.  Per 
fare  un  ricamo,  si  ricava,  prima  di  tutto,  un  dise- 
gno, trasportandolo  sulla  ròba  (tela,  seta,  mùssola, 
alona)  col  calco  a^mè^^o  della  carta  turchina  o^ 
rossa,  detta  comunemente  carta  calcante.  Fer- 
mata con  un  punto  d'  imbastitura  piuttòsto  fitto 
la  stòffa  su  un  pèzzo  d'  incerato,  si  comincia,  nel 
ricamo  in  bianco,  coli'  ordire  più^vòlte  il  disegno 
allunghe  filze,  per  pòi  efeguire  il  vero  lavoro  a^ 
punto  a  !  fmèrlo,  appunto  sòdo,  appunto  a^penna, 
appunto    a^gambo,   appunto    a  '  scala,   appunto   a^ 
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catenèlla,  secondo  il  gusto  ej'  arte  della  rica- 
matrice. Con  questo  sistèma  si  marca  pure  la 
biancheria,  facendoci  le  cifre  (intrecciate  o^nò) 
romane,  gòtiche,  o  a^fantafia.  Fra  i  ricami  in 
bianco  di  graziosissimo  effètto  e'  è^quello  chia- 
mato a  intaglio  o  Richelieu,  che^si  efeguisce 
tutto  appunto  a  \  fmèrlo,  e  il  ricamo  appunto  in- 
glese ora  assai  di  moda,  per  fare  il  quale  occorre 
la  penna  d'  istrice. 

Sul  cuòio,  sul  panno,  sul  raso,  e^sul  velluto  si 
ricama  con  sete  di  divèrse  scalature,  guardando 
di  riprèndere  con  tutte  le  loro  sfumature  i  colori 
naturali  dei  fiori,  delle  fòghe,  delle  frutta,  dei 
paefaggi,  e^che^sò  io.  Di  origine  antichissima  è 
il  ricamo  detto  ad  applicazione,  che^consiste  nel 
fissare  sul  fondo  di  una  stòffa  pezzetti  ritagliati 
a^disegno  di  una  stòffa  differènte  e^nel  circondarli 
e  arricchirli  pòi  con  cordoncini  espunti  di  seta 
ovvero  con  fili  e^pagliette  d'  òro.  Questi  lavori, 
per  i  quali  sono  in  gran  voga  il  punto  ùnghero 
e^quello  ad  arazzo,  a  imitazione  delle  stòffe  an- 
tiche, efeguiti  tutt'  e^due  sul  canovaccio,  si  mét- 
tono quafi  sèmpre  sul  telàio,  perché  il  ricamo 
non  si  fgualcisca  e^consèrvi  la  sua  freschezza. 

Di  meno  figura,  ma,  forse,  più  ùtili  sono  i 
lavori  di  maglia ,  che^si  ottengono  intrecciando 
con  fèrri  o  altri  arnesi  il  filo  in  mòdo  da^formare 
tanti  anelli,  uno  attaccato  all'  altro.  Coi  fèrri  da^ 
calza  (se  ne  adòprano  contemporaneamente  fino 
a^cinque)  si  fanno  calze,  camiciòle,  corpetti,  copèrte 
ecc.     Il  materiale  è  il  cotone  oja  lana,  tenuti  in 
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matassine  o  aggomitoli.  Sono  preferibili  le  matas- 
sine, almeno  se^non  più^lunghe  di  due  o^tre^mètri 
(come^quelle  òttime  di  lana  ^èffira  di  Berlino), 
perché  Ja  lana  aggomitolata,  quand'  anche  si  dipana 
appòco  per  vòlta,  tròppo  facilmente  pèrde  il  lùci- 
do eS  elasticità. 

La  maglia  (diritta  ovvero  rovèscia)  deve  venire 
unita,  né^tròppo  lènte  né^tròppo  tirata,  né^tròppo 
fitta  né^tròppo  rada,  il  che^si  conseguisce,  tirando 
i  fili  con  grande  regolarità.  Due  giri  di  maglia 
formano  un  rovescino;  dall'  unione  di  tutti  i  rove- 
scini  risulta  la  costura.  Bifogna  badare  di  non 
lasciarsi  scappare  una  maglia,  che,  a^riprènderla 
bène,  si  dura  molta  fatica;  dello  f baglio  fatto  ci 
accorgiamo,  trovando,  nel  contare  un  giro,  una 
maglia  di  meno  del  nùmero  primièro;  1'  errore 
opposto  (una  maglia  di  più)  si  chiama  cresciuto. 
Fraje  divèrse  spècie  di  maglia  sono  conosciutis- 
sime  la  maglia  russa,  la  maglia  avvòlta,  e^quella 
a^chicco  di  riso  (comune  o^dóppia),  questa  indi- 
cata per  ciarpe,  sciallini,  borse,  quelle  per  giub- 
betti, sottane  di  lana,  copribusti,  sottovite  ecc. 

Coir  uncinetto  (ossia  ago  d^^crochet),  afforza  di 
maglie  volanti  (alte,  basse,  scémpie,  dóppie,  a^ 
tunifina  e  a^chicco  di  riso)  si  fanno  lavori  di  un 
bèli'  effètto,  con  refe,  cotone,  chiana,  e^si  efegui- 
scono  pure  berretti,  cuffiette  da^neonati,  trine  e^ 
falsature,  per  guarnire  camice,  mutande,  sottane, 
tènde,  e  anche  vestiti,  se^fatte  con  refe  o^cotone 
molto  fine  cocolla  màssima  precifione. 

Un    altro    gènere   di  lavoro,   tornato   in  moda 
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da^qualche^tèmpo,  è  il  mòdano,  per  fare  il  quale 
occórrono  una  spoletta  (chiamata  ago  da^mòdano), 
su^cui  si  mette  il  filo  per  efeguire  il  lavoro,  e  una 
stecca,  appuntata  alla  due  estremità,  che^sèrv^e 
a^far  le  maglie  formanti  una  rete  (tenute  ferme 
ciascuna  da  un  nòdo),  e^nella  cui  unitezza  con- 
siste il  bèllo  di  tal  lavoro.  Per  ricamare  il  mòdano 
(appunto  appanno,  a  i  stòla,  a^fòglia,  a  !  fmèrlo  ecc.), 
bifogna  applicare  la  rete  sul  telàio,  cucendone, 
a^mè^^o  di  un  filo  resistènte,  tutte  le  maglie 
su  ogni  lato,  perché  essa  venga  ben  tesa. 

Doverci  vuole  più  arte,  più^paziènza,  e  una 
vista  eccellènte,  è,  cèrto,  nel  lavoro  delle  trine  e^ 
dei  merletti,  fatti  coli'  ago  o^coi  piombini.  Le 
prime  sono  di  vàrio  gènere  e  una  più^èlla  del- 
l' altra;  basti  ricordare  quelle  sul  tulle  a  imitazione 
delle  trine  di  Bruxelles,  quelle  irlandesi,  che^si 
efeguiscono  con  nastrini  di  refe,  cotone,  o^seta,  di 
minore  o^maggiore  altezza,  bianchi  o^colorati,  fer- 
mati con  imbastiture  su^carta  telata  (o^carta  da 
ingegnèri);  le  trine  ^.Jenerìffe,  per  le  quali  si  adò- 
prano  cartoncini  bucati  a^disegno,  creandovi  sopra 
(con  fil  di  refe)  tutto  il  lavoro,  che^può  avere  vàrie 
forme;  e,  finalmente,  le  magnifiche  trine  di  Burano 
(prèsso  Venezia),  con  cui  sì  fanno  guarnizioni 
d'  àbiti  e^che^richièdono  una  grande  efattezza. 

I  merletti  citrine  a^tómbolo  (che^le  dònne  del 
genovese  fanno  con  difinvoltura  e  abilità)  sono 
un  lavoro  forse  alquanto  gòffo,  ma  |  di  un  bèl- 
r  effètto.  A  efeguirli  occórrono  un  tómbolo,  qual- 
che^do^^ina  di  piombini  o^fusèlli  in  legno,  un'  ab- 
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bendante  provvista  di  spilli,  tutti  della  medéfima 
grossezza  (altrimenti  il  lavoro  non  verrebbe  unito), 
e  un  disegno  che^viène  riportato  su^carta  gròssa 
e^bucato  via  via  cogli  spilli  o^con  appòfito  ago. 
In  un  merletto  di  tal  gènere  ci  possono  èsser  di- 
vèrsi punti,  trameni  quelli  appanno,  attuile,  a^reti- 
cèlla.  Semplicissima,  esperò,  forse,  tornata  in  grazia 
alle  signorine  di  più^d'  un  paefe,  è^la  filatura  a^ 
mè^^o  della  rocca  (guarnita  d'  una  conòcchia  di 
lino,  cotone,  seta,  Oriana),  che^si  adatta  al  filatóio, 
munito  della  ruòta  per  il  movimento  e^del  fuso 
per  la  torcitura  e^l'  arrotolatura  del  filo. 
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Nelle  famiglie  prevale  1'  ufo  di  far  ire^pasti 
il  giorno,  cioè  '  la  prima  colazione  vèrso  le  òtto,  la 
seconda  (o^colazione  in  forchetta)  tra^^mèggogiórno 
e  il  tocco,  e  il  definare  (ovvero  pranzo,  quando 
è^di  lusso)  non  avanti  le  sèi,  e^non  più^tardi  delle 
òtto.  La  cena  dai  più  non  vièn  fatta  che^di  rado 
e  in  cafi  eccezionali ,  come^sarèbbe  dopo  èssere 
stati  al  teatro  o  a  una  fèsta  di  ballo.  In  campagna 
però,  quafi  tutti  invece  della  seconda  colazione 
fanno  il  definare,  e  in  luògo  di  questo  la  cena 
(«hai  fatto  colazione?  a^che  ora  definate?/^). 

La  vera  cucina  italiana,  per  èsser  fatta  in 
molte  parti  della  penifola  all'  òlio,  piace  pòco  ai 
tedeschi,  ma,  per  questo,  non  lascia  di  èssere  gu- 
stosa e  igiènica.   L'  ùnica  còsa,  forse,  che  un  tedesco 
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puro  sangue  pòssa,  a^questo  riguardo,  rimpiàngere, 
trovandosi  in  Italia,  sono  le  tante  sue  minestre 
calde  e^ghiacce,  ajui  carissime,  e  i  suoi  piatti 
dolci,  rinomati  in  tutto  il  mondo.  Comunque  sia, 
questa  mancanza  viene  largamente  compensata 
dall'  abbondanza  delle  frutta  sugose  e^saporite. 

In  Italia,  anche  nelle  famiglie  di  mediocre 
condizione,  non  ufa  quanto  in  Germania,  cheja 
padrona  di  casa  attènda  alla  cucina;  per  lo  più, 
ne  affida,  invece,  alla  cuòca  tutta  la  cura. 

La  priìiia  colazione 

si  fa,  pòco  dopo  alzati,  a^digiuno  (cioè  a  i  stomaco 
vuòto),  e^può^consistere  in  caffè  culatte,  o^latte 
e^cioccolata  oppure  caccao,  secondo  i  gusti.  Ci 
s'  inzuppano,  imburrati  o^nò,  panini,  sèmel,  chifel, 
o,  semplicemente,  qualche^fetta  di  pane  arrostito. 
C  è  anche  chiesi  contènta  del  solo  caffè^nero,  a^ 
vòlte  con  un  torlo  d'  uòvo  frullato  dentro.  Alcuni 
pòi  preferiscono  una  zuppa,  o  una  còppia  d' uova 
(sòde,  ba^^òtte,  a^bere,  ovvero  affrittellate),  se^non 
un  tortino  d'  uova. 

Colazione  in  forcJietla. 

Per  questo  pasto  sono  molte  le  vivande  che^ 
si  possono  scégliere;  p.  ef.,  come^minèstra,  un 
risòtto  alla  milanese,  cioè,  collo  ga-^ferano;  paste 
asciutte  ossia  maccheroni  (spaghetti,  vermicèlli)  a^ 
cacio  e^urro  ovvero  al  sugo  di  carne;  semolino 
al  burro,  pappa  al  pomodoro  ecc.  ecc.  Pòi  lingua 
salata,  prosciutto  còtto  o^crudo,  mortadèlla  di  Bo- 
logna, e^tutte  le  divèrse  spècie  di  affettato;  frittate 
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al  burro  e^parmigiano,  o  al  pomodoro,  uova  affo- 
gate, un  fritto  misto  (di  cervèllo,  animèlle,  carciófi), 
costolette  alla  milanese,  un  còscio  di  agnèllo  arro- 
stito, un'  arista,  un  pò'  |  di  pesce,  del  roastbeef 
freddo,  e  un'  insalata  (di  lattug'a,  radicchio,  indivia, 
sèdani),  che,  quafi  sèmpre,  viene  condita  in  tàvola 
con  òlio,  aceto,  sale,  e^pepe;  può  èssere  anche 
composta,  cioè,  preparata  con  acciughe,  uova  sòde, 
barbebiètole,  cetriòli,  e^patate.  Per  finire,  ammolli 
piace  un  pò'  i  di  cacio  o^pecorino,  o^parmigiano, 
o^gorgon^òla,  o  I  stracchino,  o^qualche  altro  di 
origine  stranièra,  di  Olanda,  di  Grovièra  ecc.  Dalle 
signore,  tutte  chi^più  I  chi^meno  ghiotte,  la  ricòtta, 
condita  con  zùcchero,  caffè  in  pólvere,  e^rhum,  è, 
comeje  consèrve,  molto  gradita.  Il  tutto  viene 
annaffiato  &ò.juino  nero  del  paefe  (schiètto  ossia 
genuino,  non  intrugliato),  che,  generalmente,  si 
allunga,  sia  con  acqua  pura,  sia  con  acque  mine- 
rali, gassose  e^sedicènti  digestive. 

Gli  Italiani  amano  il  vino,  e^persuafi  che^fa^ 
bène  alla  salute,  lo  danno  da^bere  (annacquato, 
s'  intènde)  anche  ai  bambini.  Pochissimi  sono  fra^ 
di  loro  gli  astèmi,  ma  |  tutti  quanti  sono  sòbri  di 
natura.  Così,  difficilmente  incontrerai  un  ubriaco 
per  la  strada,  salvo  in  qualche  occafione  straor- 
dinària, come^per  la  fvinatura  o^per  qualche^gròssa 
fèsta  pùbblica.  Eppòi  le  fbòrnie  non  si  pighano 
che^fraja  gènte  del  pòpolo;  1'  èsser  brillo  è,  nella 
buòna  società,  considerato  come  una  grave  man- 
canza d'  educazione,  mentre  in  Germania  su^questo 
si  chiude  anche  tròppo  volentièri  un  òcchio. 
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//  definare 

è  il  pasto  principale  della  giornata,  e,  perciò,  il 
piùjungo  e  il  più  abbondante  («abbiamo  tanta  fame; 
ci  sarà^da  I  sfamarsi?»)  Si  comincia  col  prèndere 
una  minestra,  clie^può  èssere  sul  bròdo  (un  bròdo 
ristretto,  bevuto  nelle  tazze),  minestra  di  riso,  di 
paste,  zuppa  con  1'  èrbe,  tapiòca  ecc.;  son- tutte 
buòne,  basta  che^non  sappiano  d'  attaccato,  non 
abbiano  preso  di  fumo,  e^non  siano  salate  arrab- 
biate («di  che^sa?  sa^di  pòco,  è^scipita»).  Dopo 
vengono  i  principi  (atti  a  l  stuzzicare  1'  appetito)  : 
salame,  prosciutto,  acciughe,  sardine  sott'  òlio, 
o,  per  i  bòngustài,  òstriche,  caviale,  gamberi,  an- 
guste ecc.  Pòi  una  portata  di  pesce  (attènti  alle 
lische,  penan  pòco  a  andare  attravèrso!);  d'  acqua 
dolce,  la  tròta,  il  salmone,  il  carpione,  il  luccio, 
la  lamprèda,  1'  anguilla;  di  mare,  la  sògliola,  il 
rombo,  la  triglia,  il  dèntice,  il  nasèllo,  lo  fgombro, 
il  mùggine,  e  il  tonno.  Segue  un  piatto  di  carne, 
come^sarèbbe  vitèlla  di  latte,  man^o,  agnèllo, 
montone,  e^maiale,  cucinati  in  ùmido  con  le  patate/ 
lesse  ovvero  màchées. 

Prima  di  passare  all'  arròsto,  si  gira  quafi 
sèmpre  un  piatto  di  èrbe,  come,  p._ef.,  pisèlli  tè- 
neri e^fagiolini  (che,  qualche^vòlta,  si  mangiano 
per  contorno),  cayolfiorej  cavolini  di  Bruxelles, 
carciófi,  spàragi  lunghi  (bianchi  o^verdi;  squifite 
le  punte!),  spinaci,  biètole,  una  puree  di  lènti  ecc. 
\l_arròsto  —  con  patate  fritte  —  consiste  in  un 
filetto  (ai  fèrri),  un'  arista,  in  ròfbif  (molto  còtto; 
còtto  giusto;  all'  inglese),  in  selvaggina,  cioè  I  ca-^^ 
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priòlo,  cinghiale,  lèpre,  in  gallinàcei,  come^sarèb- 
bero  i  polli,  le  galline  del  faraone,  i  tacchini  (ossia 
luci),  i  fagiani,  i  capponi,  le  òche,  le  ànatre,  i  ger- 
mani, ovvero  in  uccèlli,  quali  il  piccione,  la  starna, 
il  beccaccino,  la  quaglia,  il  tordo  ecc. 

Per  ùltimo  piatto  e'  è  un  dolce_.__\  più^comuni, 
oltre  alle  frutte  còtte  (chiamate  anche  composta), 
sono  la  crèma  con  savoiardi,  la  zuppa  inglese,  la 
Charlotte  di  mele,  la  panna  montata  con  cialdoni^  j 
budini  di  semolino  o^di  riso,  il  latte  alla  portoghese, 
un  soufflé,  lo  zabaione,  una  torta,  meringhe  con 
la  panna  montata,  o  un^  gelato.  Per  chignon  fosse 
ancora  sàzio,  ci  saranno  anche  le  frutta  secche 
(noci,  nocciuòle,  màndorle,  uva  di  Màlaga)  ovvero 
fresche,  secondo  la  stagione:  ciliege  (dolci  o  ama- 
rasche), fragole  (di  giardino  o^di  bòsco),  mele, 
pere,  aranci  (che^ vanno  fbucciati),  pèsche  (spiccaci; 
cotogne),  albicòcche,  sufine  (badiamo  al  nòcciolo!), 
fichi,  nèspole,  e  uva  bianca  ornerà,  con  cèrti  gràp- 
poli pièni  zeppi  di  chicchi. 

Terminato  il  definare  («come^si  mangia  bène  in 
casa  nòstra!»),  viene  servito  il  cafl^è^nevo  (fatto 
spesso  in  tàvola  con  una  macchinetta  a  i  spirito), 
al  quale  da^molti  viene  attribuita  la  virtù^di  far 
digerire  anche  la  ròba  più^grave  e  indigesta.  Gli_ 
uòminilo  prèndono,  avvòlte  accompagnato_con_iin 
bicchierino  di  rofòlio,  a^sorsettini,  per  lo  più  in 
piedi,  fumando  una  sigaretta  o  un  sigaro. 

La  cena  è  un  pasto  alla  lèsta,  e,  generalmente, 
si  compone  di  ròba  fredda,  o^di  qualche  avanzo 
del  definare.    Sentendo  appetito  fra^mè^^o  ai  pasti 
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regolari,  si  fa,  la  mattina,  quel  che^si  chiama  uno- 
spuntino,  e,  la  sera,  la  cosiddetta  merènda,  man- 
giando una  fetta  di  pane  imburrato,  un  panino- 
gràvido,  una  frutta,  o^che^sò  io. 

Quando  una  signora  aspetta  gènte  a^definare 
(suo  marito  ha^detto  ad  alcuni  amici  di  venire  a^ 
mangiare  una  minestra  con  loro  ovvero  di  assi- 
stere a  una  festicciuòla  di  famiglia),  da^buòna 
massàia  sorveglierà^l'  apparecchiatura  della  tàvola, 
tirando  fuòri  per  quest'  occafione  la  sua  biancheria 
pianèlla,  un  servito  di  porcellana  finissimo,  bic- 
chièri di  lusso,  e^le  posate  d'  argènto.  Sulla  to- 
vaglia di  damasco  (con  una  striscia  ricamata  nel 
mè^^o)  fa^distribuire  ai  vari  posti  i  piatti,  piattini, 
cucchiai,  cucchiaini,  coltèlli,  e^forchette,  mentre  le 
scodèlle  le  f  ammétter  e  tutte,  una  soprani'  altra,  di- 
nanzi al  posto  suo.  Dopo  èssersi  sincerata  che^ 
non  ci  manca  nulla  —  due  bòcce  d'  acqua  ghiac- 
ciata, due  altre  di  vino,  la  cestina  del  pane,  la 
salièra,  la  pepaiòla,  Y  ampollièra,  gli  stecchini  e, 
nel  cèntro  della  tàvola  un  trionfo  di  fiori  freschi, 
tutto  e'  è  —  la  signora  va  a^salutare  gli  òspiti, 
ricevuti  intanto  nel  salòtto  buòno  da^suo  marito, 
il  quale  nell'  assènza  di  lèi  ha^fatto  gli  onori  di 
casa.  Non  tutti  quelli  che  èrano  invitati,  son 
venuti.  Anzi,  più^d'  uno,  dispiacentissimo,  non 
ha^potuto  accettare  il  nòstro  invito,  perché  aveva 
già^preso  un  altro  impegno. 

Giunta  r  ora  fissata  per  il  pranio,  la  padrona 
verrà  avvifata  dalla  camerièra  che,  a^suo  cò- 
modo,   è    in    tàvola.     Essa    allora,    prendendo    a^ 
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braccetto  uno  degli  invitati,  che^sceglie  per  cava- 
lière, farà  I  strada  a^tutti  gli  altri,  per  passare  nel 
salòtto  da^definare.  I  signori  cèdono  il  passo 
alle  signore,  ed  i  gióvani  ai  vècchi  («prègo,  dopo 
di  lèi!»).  Dati  i  posti  a^tutti  («a^chi  èri  accanto?»), 
la  padrona  1'  invita  ad  accomodarsi.  Appena 
seduti,  ci  saracchi,  nello  spiegare  il  tovagliolo, 
augurerà  «buon  appetito!»  ai  commensali.  Questo 
augùrio,  però,  come^pure  quello  di  «buon  prò!» 
all'  uscir  di  tàvola,  tranne  in  famiglia,  vanno  difu- 
fando.  I.a  padrona  di  casa,  come  l  scodèlla  (attin- 
gendo col  cucchiaione  la  minestra  alla  zuppièra 
fumante),  così^parte  la  carne,  almeno  che^questa 
—  ed  è  un  cafo  frequènte  —  non  venga  in  tàvola 
bèli'  e^partita;  anche  a  i  scalcare  i  gallinàcei,  in 
Italia,  quafi  sèmpre,  ci  pensa  la  cuòca. 

AJdvola. 

Risposte. 

Mi  favorisca  un  pezzetto  di 
prosciutto  crudo,  non 
tanto  grasso,  sor  Gigi.^) 

Grazie,  sì;  ne  prèndo  vo- 
lentièri. Fa^venir  1'  ac- 
quolina in  bocca. 

Figurati,  altro  ;  non  è^ch'  io 
faccia  complimenti,  ma 
è^ròba  gravetta;  dam- 
mene  pochino  pochino. 

Sono  squifiti,  non  li  avevo 
mai  mangiati  così^tèneri 
e^dolci,  cara  Bice. 


Domande. 


Mi  permette  di  servirla,  si- 
gnora? Che^còsa  desi- 
dera  di  questo  affettato? 

Posso  offrirle  di  questa 
maionese? 

Su,  Cèncio,  non  ti  far  pre- 
gare! Che^non  ti  tenta 
questo  pasticcio  di  Straf- 
burgo  ? 

Beppina,  che^te  ne  pare  di 
questi  pisellini?  Sono 
una  primizia. 


I)  Per  gli  accorciativi    dei  nomi   pròpri  vedi  1'  appendice  del 
mio  dizionàrio,  rammentato  a^pàgina  64. 
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Eccole  il  limone  e  il  sale, 
signora  Lena.  Le  piace 
questo  pesce? 

Sera  Tina,  le  mesco  un  al- 
tro pò'  I  di  questo  vino 
legoierissimo? 

Mi  passeresti  il  pepe  ? 
Ghetti  manca,  JNIafo? 


Non  e'  è  in  tàvola,  ora  dico 
che^te  la  portino. 

Vorrebbe  un  altro  pèzzo 
di  questo  rofbiffe? 

Ci  ritomi  a^questo  pollo, 
caro  Gianni? 

Gradisce  un  pò'  |  d' insala- 
ta, signora  Linda? 

Ma,  Gegina,  il  tuo  appe- 
tito, doveri'  hai  messo? 
Che  hai  che^non  mangi  ? 
Sèi  bèli'  e  arrenata? 

Vuòta  un  pò'  il  tuo  bic- 
chière, Nando;  il  vino 
è^la  poppa  dei  vècchi. 

Via,  fatti  cuòre,  di'  un'  altra 
parolina  a^questo  dolce, 
tu,  che^sèi  tanto  ghiotto. 
Non  ti  far  pregare. 

Una  sufina,  Leila. 

Marche,  una  per  òcchio! 
Sono  piccoline. 


Moltissimo,  non  potrebbe 
èsser  più^fresco.  E  una 
vera  delizia! 

Mi  farà^piacere;  pièno  a^ 
metà,  basta  così,  grazie! 
E  ora  mi  ci  vèrsi  anche 
dell'  acqua. 

Tieni,  Mèmmo. 

Vorrei  un  pò'  1  di  mostarda 
francefe,  non  la  sènapa,, 
fri^^a  tròppo. 

Sta'  còmodo,  per  carità; 
ne  fò  almeno,  Gino. 

Mi  dispiace  rifiutare,  ma  | 
mi  è  impossibile. 

Sì,  davvero,  è  il  mio  piatto 
predilètto;  ne  vò^^matto. 

Nò,  grazie,  non  ne  prèn- 
do mai;  mi  fa^male. 

Già;  non  mi  ci  va^più  |  nulla. 
Tu^m'  hai  dato  tròppa 
ròba,  non  la  posso  finire. 
Son  pròprio  sàzia. 

Adagio,  caro  mio,  non  cor- 
riamo tanto  ;  hò^già^ 
bevuto  più^del  sòlito. 

Per  farti  piacere,  cara  Bita, 
ne  prenderò  un'  altra 
cucchiaiata,  ma  |  credi, 
gli  avevo  già^fatto  onore. 

Sì,  ma  una  sola. 

Basta,  basta;  dammi  piut- 
tòsto lo  schiaccianoci. 


E  ora  muoia  1'  avarizia  evviva  T  allegria!  Ecco 
una  bottiglia  d'  Asti,  messa  in  ghiaccio.  Guardate, 
com'  è  appannata  !     Qua  il  tiratappi,  che  io  la  stappi  ! 
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Avete  sentito  lo  schianto?  Che^bèlla  spuma,  e^come^ 
brilla  il  vino  ne'  bicchièri!  Amici,  io  non  fò^brindifi, 
perché^non  ci  hò^gamba,  ma  |  dico  soltanto:  alla  salute  ' 
de'  miei  cari  òspiti!  Evviva!  —  E^noi,  battendo  i 
bicchièri  alla  tedesca,  brindiamo  con  tanto  di  cuòre  alla 
tua  salute  e  a^quella  di  tua  moglie,  ringraziando  della 
gentilissima  accogliènza  fattaci  e^della  geniale  serata 
passata  in  vòstra  compagnia!     Evviva! 
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Sentendoci  spossati  dal  lavoro,  lasciato  il  banco, 
per  riposare  la  nòstra  mente,  ci  adagiamo  o  in 
una  poltrona  o^su  un  canapè,  a^lèggere  un  libro, 
scórrere  un  giornale,  sfogliare  una  rivista  (presa  in 
prestito  a  una  libreria  circolante  o  a  un  gabinetto 
di  lettura).  Quando  ci  tocca  lasciare  la  nòstra 
lettura  in  tronco,  abbiamo  cura  di  méttere  un 
segnalibro  alla  pàgina  dove^siamo  rimasti  (il  farci 
un  orécchio  sarebbe  da^ragazzi  maleducati!). 

Un  libro  di  letteratura  amèna  (contenènte 
poefìe,  novèlle,  bozzetti,  un  romando,  descrizioni 
di  viaggi)  può  èssere  interessante  da^farsi  divorare 
tutto  d'  un  fiato,  ovvero  noioso  da^promuòvere 
gli  f badigli,  e  allora,  lètte  alla  stracca  pòche  pàgine, 
difgustati  lo  buttiamo  in  un  canto.  Un  libro  può 
èssere  leggiero  o^profondo,  istruttivo  o^ vuòto, 
spiritoso  o^sciòcco,  morale  o  i  scollacciato,  scritto 
bène,  in  lingua  pura,  ovvero  sciatto  empiono  di 
spropòfiti.  Ci  sono  libri  che^fanno  furore  e^ vanno 
per  le  mani  di  tutti,  ristampandosi  continuamente, 
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appena  efaurìta  un'  edizione,  e^ne  vièn  fuòri  degli 
altri,  che,  mòrti  nel  veder  la  luce,  subiscono  V  umi- 
liante sòrte  di  èsser  venduti  appeso  al  salumàio. 

I  giornali  (più  o^meno  diffufi)  escono  quafi  tutti 
quotidianamente,  pubblicandosi,  anzi,  in  generale, 
tre^ vòlte  il  giorno,  cioè,  la  mattina,  nel  pomeriggio, 
e^pòi  la  sera  tardi,  le  quali  edizioni  però,  salvo 
r  aggiunta  delle  notizie  recentissime  e^degli  ùltimi 
telegrammi  ricevuti  fino  all'  ora  di  andare  in  màc- 
china, pòco  o^punto  differiscono  traodi  loro.  «Come? 
non  la  sai  la  grande  novità?  O  I  se  èra  sul  giornale!  — 
Non  r  hò^lètto  ancora.  Ma  aspetta,  ora  lo  compro  su- 
bito  acquei  chiòsco.»  —  —  «E  uscita  la  seconda  della 
Nazione?  —  Nossignore,  ma  |  deve  arrivare  a^momentì. 
Anzi,  senta,  ècco  gli  strilloni.»  I  giornali,  che^si 
véndono  a  un  sòldo  la  còpia,  contengono,  per  lo 
più,  un  articolo  di  fondo,  corrispondènze  mandate 
dalle  città^più  importanti  del  Regno  o  anche  dalle 
capitali  èstere,  il  rendicónto  delle  sedute  della 
Càmera  e^del  Senato,  nòte  vaticane,  la  cronachetta 
locale  (quante  fandonie  raccòlte  e^quante  frottole 
inventate  dai  cronisti  e  i  fmentite  spesso  il  giorno 
dopo!),  un  corrière  giudiziàrio,  artistico,  teatrale, 
una  bibliografia,  un  necrològio,  tanti  dispacci  ori- 
ginali o  (nei  giornali  fatti  con  le  fòrbici)  rubati  o 
anche  di  fantafia,  due  romanci  di  grande  intreccio 
e^sèmpre  palpitanti  d'  interèsse  in  appendice,  ter- 
minanti coir  etèrna  parolina  «-contìnua»  o  «seguita», 
il  Ustino  della  Borsa,  il  bullettino  meteorològico, 
la  Piccola  Pòsta,  e,  in  quarta  pàgina,  cento  avvifi, 
a  un  tanto  la  paròla  o^la  linea,  di  gènere  diversis- 
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Simo,  dalla  sòlita  reclame  dei  maga^^ini  alle  corri- 
spondènze amorose  anònime,  e^dagli  strombazzati 
rimèdi  infallibili  per  tutte  quante  le  malattie  alle 
promesse  mirifiche  di  tèrni  e^quadèrne  da^parte 
di  qualche^cabalista  napoletano,  che,  plaudènte 
r  Amministrazione  del  moralissimo  lòtto,  impin- 
guisce con  la  dabbenàggine  sconfinata  dei  gongi 
d'  ogni  cèto  e^classe  sociale. 

Per  abbo?iarci  di  un  giornale  (firmato  dal  gerènte 
responsàbile),  ci  rivolgiamo  dirèttamente  alla  sua 
amministrazione  (non  alla  direzione)  ovvero  alla 
Pòsta,  se^quello  non  si  pubblicasse  nella  nòstra 
città,  o  ancora  a  un  rivenditore  di  giornali,  che^ 
s'  incàrica  di  farcelo  avere  per  un  suo  giornalàio. 
L'  abbonamento  scaduto,  volendo,  si  rinnuòva. 

Fra  i  giornali  ilaliani  politici,  che  hanno  il 
maggior  nùmero  di  abbonati  e^di  lettori,  vanno 
notati  la  Tribuna,  il  Giornale  d'  Italia,  il  Pòpolo 
Romano,  e  il  Messaggièro  di  Roma,  il  Corrière 
della  Sera  e  il  Sècolo  di  Milano,  la  Ga^^etta  del 
Pòpolo  di  Torino,  il  Càffaro  di  Genova,  il  Rèsto 
del  Carlino  di  Bologna,  la  Nazione  di  Firenze,  la 
Gag^etta  di  Venezia,  il  Mattino  di  Nàpoli,  il  Gior- 
nale di  Sicilia.  Efiste  pòi  un  giornale  scritto  in 
francefe  e^destinato  esclufivamente  ai  forestièri 
pòco  pràtici  dell'  italiano,  che  è^/'  Italie. 

Le  riviste  si  distinguono  dai  giornali  in  questo, 
che^sono  di  mòle  molto  maggiore,  ed  escono,  in 
dispènse  o^fascicoli,  illustrati  o^nò,  una  vòlta  la 
settimana,  ogni  quindici  giorni,  o  anche  più^di 
rado.     Esse   si   dedicano   a^tutte   le  matèrie   che^ 
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possano  interessare  il  pùbblico.  Ci  sono  di  quelle* 
letteràrie  (comeja  Nuòva  Antologia  c^la  Rivista 
d'  Italia),  artistiche  o^di  caràttere  misto  (come^ 
r  Illustrazione  italiana  e^la  Lettura),  umoristiche 
(come  il  Travafo  delle  idèe),  sportive,  educative, 
di  mode,  militari,  tècniche,  e^scientifiche. 

C  è^chi,  leggendo,  si  accènde  («scafi,  ci  avrebbe 
un  fiammifero?»)  un  sigaro  (fòrte  o^dolce,  nostrano 
ovvero  Avana),  una  sigaretta,  o,  specialmente  in 
campagna,  la  pipa  (caricata  con  ogni  cura).  I  tre^ 
quarti  degli  uòmini,  chi^più  !  chi^meno,  trovano 
gusto  digiunare,  dicendo  che  il  fumare  calma  i 
nèrvi  e Ji  aiuta  a^riconcentrarsi.  La  cénere  si  fa^ 
cascare  nel  portacénere,  per  non  insudiciar  la 
mobilia  e  i  tappeti.  Il  sigaro  quafi  finito  lo  infi- 
liamo in  un  bocchino  (d'  ambra,  di  spuma,  nuòvo 
oppure  abbronzato),  perché^non  ne  vada  pèrso 
nulla.  Se^non  ci  abbiamo  il  bocchino,  spengiamo 
la  cicca,  ovvero,  per  la  strada,  la  buttiamo  via; 
essa  verrai  la  sera,  raccattata  dal  ciccaiòlo,  che, 
accapo  chino,  col  gancio  e^col  lanternino,  va^per- 
lustrando  le  vie.  Tra  i  sigari  italiani  (tutti  di 
privativa  dello  Stato)  i  Minghetti  sono  i  migliori; 
sono  pure  apprezzati  da^qualcheduno  i  Cavour,  e, 
dai  fumatori  accaniti,  il  sigaro  toscano,  e  i  Vir- 
ginia del  Vèneto  (con  la  pagliuzza).  L'  ufo  di 
prènder  tabacco  è  ormai  diventato  rarissimo,  se^si 
fa  astrazione  dai  prèti,  fra  i  quali,  al  contràrio, 
è^sèmpre  assai  comune;  lo  tengono  in  tabacchière 
a  I  scatto,  avvòlte  abbastanza  eleganti. 

Molte  persone,  quando  sono  stanche  di  mente, 


I  CI  XVI.   Divertimenti  privati. 

alla  lettura  preferiscono,  tèmpo  permettendolo,  di 
fare  una  passeggiata  sia  appiedi,  sia  in  carròzza, 
possibilmente  in  qualche^bèlla  pariglia.  Il  girare 
all'  ària  apèrta  per  la  campagna,  in  pianura,  per 
un  bòsco,  o  arrampicandosi  su^qualche^coUina,  è, 
cèrto,  un  gran  divertimento,  e^fa^buòno  alla  salute. 
C  è^chi^tròva  gusto  a^guidare  da^sé  (magari  un 
tiro  a^quattro).  E^faccia  pure!  Basta  che  I  coi 
cavalli  focosi,  fàcili  a  l  scappare,  abbia  òcchio  e^ 
polso  e^non  fvòlti  tròppo  a^secco,  altrimenti  la 
sua  vettura  penerà^pòco  a^ribaltare. 

Molti,  però,  si  Piagheranno  al  dóppio  in  una 
bèlla  cavalcata!  Si  capisce  che^prima,  in  una 
scuòla  d'  equitazione,  bifogna  avere  imparato  per 
bène  ammontare,  facendo  tanti  citanti  efercizi  nel 
maneggio;  se^nò,  si  corre  rischio  non  solo  d'  èsser 
canzonati  per  la  strada  dai  monèlli,  ma,  con  un 
cavallo  un  tantino  brioso,  di  vederne  delle  bèlle, 
appena  quello,  di  sua  fantafia,  lascerà  il  passo  per 
il  tròtto  o^per  il  galòppo  ...  L'  espèrto  caval- 
lerizzo invece,  padrone  assoluto  della  sua  béstia, 
non  ha^bi fogno  né^del  frustino  né^degli  sproni; 
è^bèn  difficile  eh'  egli,  perdute  le  staffe,  venga 
fbalzato  di  sèlla  (o,  pèggio,  rimanga  staffato),  a^ 
meno  che  il  cavallo,  impennatosi  tutt'  a  un  tratto, 
per  aver  preso  ombra,  non  s'  imbi^^s-rrisca  e, 
procedendo  a  i  fbilancioni,  non  finisca  col  levargli 
la  mano,  flanciàndosi  col  mòrso  fra  i  dènti  accorsa 
sfrenata  e  :  spesso  fatale  al  cavalière. 

Chi  haja  borsa  ben  fornita,  ed  è  amante 
delle   grandi  velocità,   sopra  ogni   altro   mè^^^  di 
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locomozione  metterà,  senza  dùbbio,  il  modernis- 
simo auto7nòbtle ,  quantunque,  a^viaggiarci,  gli 
incidènti  eje  difgràzie,  anche  con  uno  chatcffeur 
espèrto  e^prudentissimo,  siano  tutt'  altro  che^rare. 
Tròppi  ancora  ne  finiscono  in  qualche^fòsso  della 
strada  maestra  con  danno  più  o^meno  grave  del 
veicolo  e^dei  passeggìèri.  Ciò^nonostante,  spècie 
neir  alta  società,  pullulano  gli  automobilisti  appas- 
sionati, che,  sostituendosi  al  meccànico,  spesse 
vòlte  da^bravi  guidano  da^sé  I  la  loro  vettura- 
L'  automobilifmo,  nell'  ùltimo  decènnio,  ha^preso, 
in  tutt'  i  paefi  più^progrediti,  uno  fviluppo  stra- 
ordinàrio; in  Italia  sono  particolarmente  apprez- 
zate le  carròzze  FIAT,  cioè  !  quelle  della  Fàbbrica 
Italiana  d'Automòbili  di  Torino. 

Per  chi^volesse,  in  casa,  passare  il  tèmpo  pia- 
cevolmente in  compagnia,  efistono  tanti  e^pòi 
tanti  giuochi.  In  due  possiamo  giocare,  p.  ef.,  ai 
dadi  (dimenati  in  un  bussolòtto),  facendo,  in  gene- 
rale, a^chi^butta  più^punti  o  a^chi^fa^pari  per  il 
primo  («china,  che^bèl  colpo!»);  a^filetto  (con  nòve 
rotèlle  di  legno  per  uno);  a^tàvola  reale  (con  tante 
pedine  e  i  dadi);  a^dòmino  con  28  pèzzi,  fra  i 
quali,  per  efèmpio,  cinque  e^sèi,  bianco  e  uno, 
dóppio  bianco,  e  l  gli  altri  doppioni  («chi^ci  ha^ 
sèna?»);  a^dama,  movendo  su  un  tavolière  12  pedine 
nere  contro  altrettante  bianche  (fortunato  chiava 
a^dama!),  o  a  I  scacchi,  che,  visto  l'attenzione  in- 
tènsa e^r  arte  che^richièdono,  più^che  un  giuoco 
veramente  costituiscono  un  ingegnoso  rompicapo. 

Si   giuòca   agli   scacchi  sulla   scacchièra   a^64 
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casèlle  e^con  32  pèzzi,  metà  |  bianchi,  metà  I  neri. 
Òtto  di  ciascun  colore  sono  compagni,  bassi,  e^si 
chiaman  pedoni.  Fra  gli  altri  òtto  (i  pèzzi  gròssi) 
di  ciascun  giocatore,  ci  sono  due  torri,  due  cavalli, 
due  alfièri,  la  regina,  e  il  re.  Si  fa^sèmpre  una 
mòssa  per  uno  (<  A^chi^tocca  muòvere  per  il  primo? 
—  Tiriamo  assòrte!»),  cercando  di  prèndere  all'  avver- 
sàrio più^pèzzi  che^sia  possibile,  per  arrivare  prèsto 
andare  scacco  matto  al  suo  re,  vincendo,  così,  la 
partita.  Se^questa  rimane  indecifa,  i  giocatori 
dicono  che  hanno  fatto  patta.  Tanto  è^generale, 
in  tutto  il  mondo,  1'  interèsse  per  questo  giuoco 
difficilissimo,  che,  ogni  anno,  si  bandisce  perfino 
un  tornèo  scacchistico  universale,  al  quale  celebri 
campioni  si  disputano  prèmi  assai  vistosi. 

In  due  o^più^persone  possiamo  giocare  anche 
a^carte.  Il  mazzo  di  carte  italiane  pòrta  raffigu- 
rati còppe,  bastoni,  spade,  e^denari  in  divèrso  nù- 
mero dall'  uno  al  sètte;  inoltre  ogni  sèrie  ci  ha  il 
suo  gòbbo,  il  suo  cavallo,  e  il  suo  re.  Le  carte 
francefi,  molto  diffufe  anche  in  Italia,  sono  divife  in 
quattro  sèrie,  dette  semi,  di  trédici  carte  ciascuna. 
I  semi  si  chiamano  fiori,  picche,  cuòri,  e^quadri. 
Ogni  seme  haje  sue  figure,  cioè  I  1'  asso,  il  re 
(o^règio),  la  dònna,  e  il  fante;  le  altre  carte  sono 
distinte  traodi  loro  dal  nùmero  dei  punti,  che^ 
vanno  dal  due  al  dièci.  Diremo  dunque  per 
efèmpio:  «fa'  un  pò'  l  vedere  le  tue  carte;  di  fiori  tu^ 
non  ci  hai  nulla,  di  picche  1'  asso  solo,  pòi  la  dònna 
di  cuòri,  e  il  tre^di  quadri;  costano  pòco!» 

Cominciando    il    giuoco,    uno,    spesso    estratto 
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assòrte,  méscola  (o  i  scòzza)  per  il  primo  le  carte, 
le  fa  alzare,  e^pòi  le  distribuisce  ai  giocatori.  Se 
avesse  dato  male,  si  fa^monte,  perché^rifaccia  le 
carte.  A^molti  giuochi  viene  fissato  un  seme  per 
trionfo  ossia  briscola  («il  seme  bèllo  quale  è?»),  che^ 
mangia  tutte  le  carte  degli  altri  semi,  anche  quelle 
che^còstano  di  più.  Chi,  avendo  la  mano,  butta 
per  il  primo ,  può^scégliere  il  seme  che^vuòle 
giocare,  ma  l  gli  altri,  potendo,  devono  rispónderci. 
Vince  in  generale  quello  che^fa^più^punti  con  le 
sue  date;  le  vincite  si  segnano  su  un  fòglio  o^ 
per  mè^^o  ^i  gettoni. 

I  giuochi  di  càlcolo  più^comuni  sono  la  Bri- 
scola, la  Scopa,  le  Minchiate,  il  Tressètti,  il  Pic- 
chetto, il  Whist,  e  i  Tarocchi;  fra^quelli  d'  a^- 
^ardo  sono  conosciutissimi  la  Primièra,  il  Sètte 
e^mè^^o,  il  Maccao,  il  Lansqìienet,  e  il  Faraone, 
nei  quali  si  punta  su^qualche^carta,  nella  spe- 
ranza di  veder  raddoppiata  la  pròpria  pòsta  dal 
banchière  che^fa^banco.  Qualche^ vòlta  si  giuòca 
fòrte,  arrischiando  somme  grossissime.  C  è^chi 
ha^fortuna  (facendo,  perfino,  saltare  la  banca!),  e^ 
e'  è,  invece,  chi,  perseguitato  dalla  difdetta,  pèrde 
continuamente,  per  quante  vòlte  chiederàja  rivin- 
cita ai  suoi  compagni.  Speriamo  eh'  egli  sappia 
far  punto  in  tèmpo!  Un  individuo  preso  dal 
demònio  del  giuoco  facilmente  si  rovina,  sciupan- 
do tutto  il  suo  nelle  bische,  spogliato  dai  truffa- 
tori di  professione,  i  bari. 

I  gióvani  dei  due  sèssi,  riuniti  in  conversazione, 
nelle   serate  d'  inverno,   spesso   disposti  accerchio 
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in  tante  còppie,  si  divertono  affare  giuochi  di 
sala,  come^sarèbbero  la  berlina;  mosca  cièca;  la 
pentolaccia;  il  cencin  della  comare;  anello  mio 
anello;  è  arrivato  un  bastimento  càrico  di  .  .  .;  uc- 
cellin  volò,  volò,  sopra  un  àlbero  si  posò,  e,  nel 
posarsi,  disse  .  .  .,  citanti  altri  di  pegno.  Le  peni- 
tènze, imposte  a^quelli  che  hanno  da^riscattare  un 
pegno,  provocano  di  frequènte  le  più^sonòre  ri- 
sate. Si  fanno  vèrsi,  si  recitano  poefie  a^memò- 
ria,  si  propóngono  indovinèlli,  rèbus  e^sciarade, 
non  sèmpre  fàcili  a  i  spiegarsi,  si  fanno  le  ombre, 
i  quadri  vivènti,  e^tante  altre  bèlle  còse,  alle  quali 
tutti  si  divertono  mè^^o  mondo. 

Per  colmo  d'  allegria,  avvòlte,  si  fanno  quattro 
salti,  improvvifando  una  festicciuòla  col  ballare 
a^suòn  di  pianofòrte  dei  valzer,  delle  pòlche, 
qualche^ma^urca,  un  galòppo,  i  Lancièri,  e^le 
Quadriglie,  le  cui  figure  tutti  sanno  a^memòria. 
Alle  prime  battute  della  mùfica,  i  cavalièri  ande- 
ranno  a  invitare  le  dame  (che  accetteranno  ben 
volentièri,  almeno  che,  per  combinazione,  non 
siano  già  impegnate)  e^faranno  loro  fare  due  o^ 
tre^giri.  Una  ragazza,  che,  in  una  fèsta  di  ballo, 
viene  pòco  o^punto  invitata  agallare,  si  dice  che^ 
fa^da^mobilia.  In  generale,  maschi  e^fémmine 
in  Italia  bàUano  benissimo;  è^raro  che  uno  pèrda 
il  tèmpo  («Scufi  tanto,  se^l'  hò^pestata.  —  Ma  |  che^le 
pare!»).  Chi,  fraudi  loro,  pòi,  si  distingue  particolar- 
mente per  garbo  e^gràzia,  è^detto  un  vero  ballerino. 

Un  giuoco  pròprio  attraènte  e  anche  igiènico, 
che^si  può^fare  in  qualche^casa  privata  e  in  molti 
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caffè,  è^quello  del  biliardo,  sul  cui  piano  per- 
fèttamente liscio  e  orizsontale,  ricopèrto  di  panno 
verde,  si  spingono,  a^mè^go  di  stecche,  tre  o^più^ 
palle  d'  avòrio,  ripercòsse  dalle  mattonèlle  elàsti- 
che (che^rèndon  più  o^meno  bène).  In  Italia,  quafi 
tutt'  i  biliardi  hanno  ai  quattro  àngoli  e^nel  mè^^o 
dei  lati  piùjunghi  una  buca,  detta  bilia;  a^queste 
bilie  corrispóndono,  di  sotto,  tante  borse  di  reticèl- 
la, dove^vanno  a^cascàr  le  palle.  Sul  biliardo  si 
fanno  moltissimi  giuochi,  p.  ef.,  Pòsta  alla  buca, 
Pòsta  al  doppietto,  la  Còrda;  per  cèrti  altri  (il 
Casino,  r  Omnibus),  nel  cèntro  si  drizzano  cinque 
birilli,  di  cui  quello  del  mè^go,  un  pò'  l  più  alto 
degli  altri,  suòle  chiamarsi  il  priore.  Per  la  caràm- 
bola francefe,  che^si  giuòca  a^buche  tappate,  bi- 
fogna  con  la  pròpria  palla  colpire  le  due  altre 
(«hai  fatto  carambolo;  che^bèlla  carambolata!»). 

Numerosi  sono  i  tiri  che^può^fare  un  bravo 
giocatore  (purché^non  si  scòrdi  d'  ingessar  bène  la 
stecca,  per  non  esporsi  affare  steccacela):  raddoppi, 
rintèrzi,  rinquarti,  colpi  di  séguito,  strisci,  colpi  di 
scatto  con  giro  addestra,  a^sinistra,  retrògrado.  Si 
capisce  che  un  principiante,  appena  capace  di  fare 
un  ponte  regolare,  non  può^pretèndere  a^tant'  arte. 
Se^pòi,  per  mèro  cafo,  una  vòlta  gli  riuscisse  un  bèi 
colpo,  i  tiratori  provètti  spietatamente  glie  lo  ga- 
bellano per  «scazzata».  Il  tirare  per  il  primo  si  di- 
ce dare  1'  acchito  o  acchitarsi.  I  punti  fatti,  si  mar- 
cano, quafi  sèmpre,  a^mèggo  d'  un  pallottolàio  ov- 
vero segnandoli  col  gessetto  su  una  lavagna  («A^ 
che^punto  siete?  —  Siamo  pari;  son  avanti,  addiètro.»). 
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In  casa  gli  /vaghi  predilètti  dei  bambini 
sono  il  cavallo  addendolo,  i  soldatini,  le  bàmbole, 
le  scàtole  da^costruzione,  il  fare  le  calcomanie,  il 
ritagliare  le  figurine,  il  colorire  con  le  tintine, 
il  mofàico,  la  tómbola,  la  lantèrna  màgica,  il  tea- 
tro dei  burattini,  e^cènto  altri  balòcchi.  In  un 
giardino,  i  ragazzetti  si  divertono  affare  a^rim- 
piatterèllo,  a  acchiapparèllo,  aggiro  tondo,  a^gio- 
care  alla  palla,  girare  il  cérchio  e^la  tròttola,  a^ 
fare  le  bolle  di  sapone,  mandare  in  ària  gli  aqui- 
loni ecc.,  mentre  i  ragazzi  più^grandi  faranno  al- 
l' altalena,  alle  barrière,  al  calcio,  di^croquet,  a^ 
cricket,  di^laivn-te finis,  e  alle  bòcce,  che^si  tirano 
a^gara  più^vicino  possibile  al  boccino  ossia  pai- 
Uno,  gettato  lì,  per  bersaglio. 

Fuòri  di  casa  i  giovanetti  possono  addestrarsi 
a  ogni  gènere  di  ginìidstica  («facciamo  un  pò'  |  di 
ginnàstica!»),  facendo  sémpHci  efercizi  come^flessioni 
della  tèsta,  del  tronco,  e^delle  mèmbra  oppure 
evoluzioni  al  passo  cadenzato,  ovvero  servendosi, 
in  qualche^palèstra,  di  tanti  attrezzi,  quali  il  tra- 
pèzio, le  campanèlle,  le  còrde,  le  scale,  le  abetèlle, 
la  fbarra  fissa,  e^le  parallèle;  possono  mifurarsi 
alla  lòtta  (attènti  al  gambetto!),  alla  corsa  di  velo- 
cità o^di  resistènza,  al  salto  in  altezza  e  in  lun- 
ghezza, a^piè^pari  o^con  la  rincorsa. 

Una  speciale  predilezione  i  giovanòtti  1'  hanno 
per  la  scherano,  nella  quale  arte  1'  Italia  fin  dal 
Quattrocènto  è^sèmpre  stata,  ed  è^tuttora,  mae- 
stra a^tutte  le  altre  nazioni.  S'  impara  attirar 
di   scherma   in    una  sala  d'  arme,    sotto   la  guida 
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di  qualche  |  schermidore  professionale.  I  princi- 
pianti, per  non  farsi  male  sul  sèrio,  portano 
appòfiti  guantoni,  un  plastron  imbottito  sul  petto, 
e,  sulla  faccia,  una  màschera  di  rete  metàllica. 
L'  arme  adoperata  negli  assalti  («In  guàrdia!  —  An- 
date!») è  il  fioretto  oja  sciàbola,  le  cui  parti  sono 
r  impugnatura,  la  guàrdia  con  la  còccia,  e^la  lama. 
Le  bòtte  (le  tèrze,  le  quarte  ecc.)  dell'  avversàrio 
cerchiamo  di  schivarle  o^devi'arle  colla  parata,  ba- 
dando bène  di  non  scoprirci;  un  colpo  simulato 
che^dève  mascherarne  un  altro,  si  chiama  finta. 

Meno  igiènico  cèrto,  ma  |  lo  stesso  divertènte 
èj'  efercizio  del  tiro  assegno.  Si  tira  con  la  pi- 
stòla, la  carabina,  lo  schiòppo,  o^col  fucile.  Ca- 
ricata r  arme  coli'  introdurre  nella  canna  una  car- 
tuccia, e  armato  il  cane,  si  spiana;  pòi,  presa  ac- 
curatamente la  mira,  si  spara,  facendo  scattare 
il  grilletto.  Parte  la  bòtta,  se^l'  arme  non  fa^cec- 
ca,  e^va,  fulminea,  a^colpire  il  bersaglio  in  uno 
de'  cerchi,  nel  barilòzzo,  o  addirittura  nel  segno, 
che^si  trova  nel  cèntro.  Quando  si  tratta  di  tira- 
tore inespèrto,  la  bòtta  può  andare  anche  di  fuòri 
o  a^vuòto;  in  questo  cafo  familiarmente  si  dice 
che  egli  ha^fatto  padèlla  («tu^l'  hai  fatta  alta,  bassa, 
corta,  lunga»).  Assai  più^difficile  del  tiro  affermo 
è^quello  a  un  bersaglio  mòbile,  e,  più^che^mai, 
quello  a^volo,  nel  quale  bifogna  abbàttere  qualche 
uccèllo  che^frulla  all'  improvvifo  offènde  1'  ària 
come  una  freccia. 
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*     XVII.  Divertimenti  pùbblici. 

Una  gara  pùbblica  molto  popolare,  spècie  nel- 
r  Italia  centrale,  è^quella  del  giuoco  del  pallone. 
Gli  spettatori  accórrono  numerosissimi  alle  sfide 
dei  bravi  giocatori,  che^combàttono  tre^contro  tre, 
in  un  recinto  (detto  sferistèrio)  abbastanza  vasto, 
ma  I  molto  piùjungo  chejargo,  limitato,  da  una 
parte,  da  un  muro  alto  circa  quindici  mètri.  Gli 
avversari  dei  due  partiti,  rosso  e  a^^urro,  si  but- 
tano, per  mè^^o  di  bracciali,  una  gròssa  palla  di 
cuòio  gonfiata,  che^dève  oltrepassare  la  trafversale 
mediana  del  recinto  ed  èsser  rimandata,  avanti 
che^tocchi  tèrra  o^dopo  il  primo  balzo.  Quegli 
che,  avutolo  dal  «mandarino»,  tira  il  pallone,  lan- 
ciandosi da  un  trampolino,  si  chiama  il  battitore. 

Chi  è  amico  della  bicicletta,  può  andare  a^ 
vedere,  acquai che^ velòdromo,  le  corse  ciclistiche, 
alle  quali,  su  una  pista  ellittica  e  asfaltata,  fòrti 
corridori  (professionisti  ovvero  dilettanti),  montati 
su^màcchine  di  prima  qualità,  si  disputano  la 
palma,  divorando  lo  spàzio  con  rapidità^vertigi- 
nosa.  Tanto  alle  bèlle  gare  di  velocità,  quanto  a^ 
quelle  uggiose  di  resistènza  (quafi  sèmpre  con 
allenatori  su^motociclette)  i  più^bravi  campioni  cer- 
cano di  bàttere  il  record  italiano  o,  magari,  quello 
del  mondo.  Se  i  corridori  iscritti  per  una  corsa 
sono  tròppi,  si  dividono  in  tante  batterie;  spesso 
corse  preUminari  precèdono  la  decifiva. 

Gli  amatori  dello  sport  ippico  pòi  non  man- 
cheranno  di   assistere   alle  corse  dei  cavalli,    che, 
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in  primavèra,  si  fanno  sopra  i  prati  fuòri  di  città,, 
sia  al  tròtto  (coi  cosiddetti  sediòli),  sia  al  galòppo 
(con  fantini).  Queste  ùltime  possono  èssere  piane 
ovvero  con  ostàcoli  (fòssi,  sièpi,  muricciuòli). 

Il  locale,  dove  hanno  luògo  le  corse,  ha^nome 
ippòdroDio.  Entrati  nella  pista  e^fatto  il  galoppa 
di  pròva,  i  cavalli  (di  razza  ovvero  mè^^o  sangue),, 
montati  dai  relativi  fantini,  vanno  a^collocarsi  ai 
posto  dello  starter,  che,  abbassando  una  bandie- 
rina, dà  il  segnale  della  partenza.  Seje  mòsse 
sono  state  buòne,  i  cavalli  rivali,  flanciati  accorsa 
sfrenata,  si  méttono  affare  i  giri  di  pista  prescritti. 
Quello  di  loro  a^cui  dalla  sòrte  è^toccato  il  posto 
vicino  allo  steccato,  è  in  vantaggio.  Lo  saprai 
mantenere  ovvero  si  farà^passare  dagli  altri? 

Eccoli  ora,  dopo  1'  ùltima  voltata,  vicini  all'  ar- 
rivo; r  interèsse  del  pùbblico,  sparso  nei  palchi, 
sulle  tribune,  diètro  agli  steccati,  e^sul  prato  nel 
cèntro  della  pista,  raggiunge  il  suo  colmo.  Tutti 
allungano  il  còllo,  puntando  i  binocoli,  per  vedere 
quale  dei  cavalli  prènde  la  tèsta,  e^cércano,  con 
alte  grida,  di  spronare  il  loro  favorito,  quel  ca- 
vallo cioè,  sul  quale  hanno  forse  scommesso  al 
totalizzatore  o^coi  book-makers  una  somma  non 
indifferènte.  Spesso  la  lòtta  finale  è  accanita, 
eja  corsa  è^vinta  per  una  tèsta  o  anche  per  un 
naso  solo,  e  accade  perfino  che  essa  rimanga  in- 
decifa,  due  cavalli  giungendo  al  traguardo  nello 
stesso  momento  precifo.  11  fantino  vincitore,  che, 
talvòlta,  ripòrta  al  suo  padrone  un  prèmio  rile- 
vantissimo, viene  dagli  spettatori  salutato  con  ap- 
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plàufi  frenètici.  Alle  corse  con  ostàcoli ,  le  difgràzie 
anche  gravi  sono  tutt'  altro  che^rare.  Quanti  fantini, 
opprima  o^pòi,  facendo  un  capitómbolo,  finiscono 
col  rompersi  V  òsso  del  còllo! 

Tutti  questi  divertimenti  pùbblici  hanno  luògo 
di  giorno.  La  sera  si  va  o  a  un  concèrto^)  istru- 
mentale  avvocale,  assentir  qualche  orchèstra  scel- 
ta di  professori,  qualche  efimio  pianista  o^ violini- 
sta di  grido,  qualche^cèlebre  cantante  da^sala, 
ovvero  si  va  al  teatro,  sia  alla  pròfa,  sia  all'  Opera. 
Le  rapprefentazioni ,  diurne  solo  per  eccezione^ 
sogliono  durare  dalle  nòve  alla  mè^^anòtte  so- 
nata («a^che  ora  comincia,  finisce  lo  spettàcolo?»)^ 
Air  Opera  si  danno  òpere  sèrie  e^buffe,  ope- 
rette (con  canto  e^diàlogo  alternati),  pantomime, 
e^balli;  al  teatro  di  pròfa  tragèdie,  rarissime  or- 
mai, drammi  (a^tèfi),  e,  più^che  altro,  commèdie. 
Per  sapere,  che^còsa  si  rapprefènta  ai  teatri  («còsa 
fanno  stasera  all'  Opera?»),  consultiamo  i  giornali  o 
andiamo  aleggerò  i  cartelloni,  affissi  alle  canto- 
nate, sui  quali  troveremo  scritto,  p.  ef.:  «Stasera, 
a^richièsta  generale,  sèttima  rèplica,  Romanticifmo  (do- 
mani ùltima  definitiva:  Comeje  fòglie)»;  e^pòi:  «Farà^ 
séguito  la  brillantissima  farsa:  «I  due  sordi»,  e  in 
fondo:  «I  ragazzi  e  i  militari  di  bassa  fòrza  pagano  la 
metà.»  Se,  per  combinazione,  il  cartellone  dicesse 
«Ripòso»  (all'  Òpera  non  tutti  i  giorni  e'  è  l  spettà- 
colo), bifognerèbbe  rinunziarvi  per  quella  vòlta. 

I  teatri ,  copèrti  d'  ordinàrio  —  quelli  sco- 
pèrti,   cioè  I  col  solo  tendone  da^tirarsi  in  cafo  di 

I)  Vedi  anche  il  capitolo  XXIIl  a^pàg.   209 — 210. 
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piòggia,  son  detti  arène  —  si  compóngono  dello 
spàzio  destinato  agli  spettatori  e^del  palcoscènico, 
sul  quale  agiscono  gli  attori  e  i  cantanti.  All'  òpera, 
ai  piedi  del  palcoscènico,  ci  sta^l'  orchèstra,  che 
efeguisce  la  mùfica  (il  prelùdio,  le  àrie,  la  romanza, 
r  intermè^^O'  il  finale),  regolandosi  per  il  tèmpo  ai 
cenni  datile  colla  bacchetta  dal  direttore. 

Quella  parte  del  palcoscènico  dove^sono  col- 
locati i  lumi,  ha^nome  ribalta  (ossia  proscènio). 
Nel  mè^^o  vi  si  trova,  sormontata  dalla  cùffia,  la 
buca  del  suggeritore,  il  quale  ha^l'  ufficio  di  dare 
agli  artisti  la  chiamata  e^rammentàr  loro  la  parte, 
affinché^non  rimàngano  a^metà,  qualora  la  me- 
mòria li  tradisse.  Addestra  e  a^sinistra  si  mét- 
tono le  quinte,  e^nel  fondo  si  rizza  uno  scenàrio. 
Il  palcoscènico  è,  temporaneamente,  divilb  dal 
pùbblico  mediante  il  telone  (o^sipàrio),  quafi  sèm- 
pre orribilmente  ricopèrto  di  reclame,  il  quale  si 
alza  al  cominciar  dello  spettàcolo  (dopo  dati  i  tre^ 
colpi  d'ufo),  calando  alla  fine  e^per  le  pàufe,  ahimè! 
tanto  lunghe,  quando  e'  è^cambiamento  di  scèna. 
In  pochissimi  teatri  di  lusso  efiste  un  ridotto  son- 
tuoso, dove,  tra  un  atto  e^l'  altro,  il  pùbblico  pòssa 
passeggiare,  fumare,  chiacchierare,  e,  volendo, 
ristorarsi.  Chi,  durante  qualche^pàufa,  desiderasse 
di  uscire  dal  teatro  apprènder  ària,  chiederà^la  con- 
tromarca, per  non  aver  seccature,  rientrando.  I 
teatri  più^grandi  del  Regno  sono  il  Costanzi  di 
Roma,  il  S.  Carlo  di  Nàpoli,  il  Màssimo  di  Palermo, 
eja  Scala  di  Milano,  nel  quale  ùltimo  e'  entrano 
la  bellezza  di  tremila  cinquecènto  persone. 
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I  posti  si  dividono  in  poltrone,  posti  distinti 
o^numerati  (il  guancialàio  per  due  sòldi  ci  dà  un 
guanciale  da^farci  stare  più^còmodi),  platèa,  dove^ 
si  sta^ritti,  palchi  di  primo,  secondo,  tèrzo,  quarto 
órdine  («chiama  il  custòde  che^ci  apra!»),  i  quali  non 
si  danno  via  se^non  interi,  la  galleria,  e  il  log- 
gione (o^lubbione),  detto  anche,  scherzando,  piccio- 
nàia. I  biglietti  si  prèndono  dal  bigHettinàio,  o 
in  giornata  al  camerino  del  teatro  oja  stessa  sera 
alla  cassa.  L'  ingrèsso  va^sèmpre  pagato  in  più, 
anche  da^chi  avesse  un  biglietto  di  favore.  I 
prèzzi ,  che^vàriano  secondo  1'  importanza  della 
città,  della  compagnia,  e^della  messa  in  iscèna, 
sono  in  Italia  (salvo  all'  òpera)  moderatissimi. 

Avanti  che  una  produzione  teatrale  vada  in 
iscèna  per  la  prima  vòlta,  se  ne  fanno  parécchie 
pròve  («è  allo  stùdio»),  acciocché  I  gli  attori,  prefen- 
tàndosi  al  pùbblico,  siano  bène  affiatati  (più^che^ 
mai  se,  fraudi  loro,  si  trova  qualche  efordiènte  che^ 
potrebbe  venir  còlto  dal  pànico).  L'  allestimento 
scènico  (costumi,  attrezzi,  scenari,  e^macchinàrio),  in 
Italia,  càufa  la  deficènza  dei  mè^^i,  lascia  ancora  as- 
sai a^desiderare;  ma,  vicevèrsa,  T  arte  drammàtica 
per  gloriosa  tradizione  vi  si  mantiene  a  un  livèllo 
molto  alto,  di  gran  lunga  superiore,  per  la  mèdia, 
a^quello  di  altri  paefi. 

Fra  i  gli  artisti  si  distinguono,  secondo  le  parti, 
per  le  quali  essi  sono  scritturati  («Agisce  in  questa 
produzione?  Che^parte  fa?»  —  «Fa^da^Romèo,  faja 
Defdèmona»),  il  prim'  uòmo ,  la  prima  dònna,  il 
padre  (la  madre)  nòbile,  il  caratterista,  1'  amoroso. 
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r  amorosa,  e  il  brillante.  Quelli  che^compariscono 
in  iscèna  solo  per  figura,  senz'  aprir  mai  bocca,  si 
chiamano  comparse.  In  Italia  tutte  le  compagnie 
teatrali  (dirètte  ciascuna  da  un  capocòmico)  sono 
ambulanti,  cioè  l  migrano  lungo  X  anno  da  una  cit- 
tà all'  altra,  trattenèndovisi  un  mese  o^due.  Vanno 
anche  all'  èstero,  specialmente  nell'  America  del 
Sud,  per  grandi  giri  artistici,  organi^^^^i  <^^  ^^ 
impresàrio.  I  tentativi  ripetuti  d'  impiantare  alme- 
no a^Roma  (all'  Argentina)  una  compagnia  stàbile 
pare  che  ora  finalmente  abbiano  attecchito. 

Entrando  in  un  teatro,  d' inverno,  depofitiamo 
il  cappòtto  alla  guardaròba,  per  stare  piùjiberi. 
Non  ufa  lasciare  néja  mazza,  né  il  cappèllo,  che^ 
tutti  (meno,  però,  le  signore  ancora  restie)  se  lo 
levano,  appena  principia  lo  spettàcolo.  Quando 
uno  se  ne  scòrda,  si  sente  gridar  di  diètro  «cap- 
pèllo!» Nella  corsia  ci  viene  incontro  il  control- 
lore a^ vénderci  il  progra^nma.  contenènte  il  titolo 
deUa  produzione  drammàtica  ej'  indicazione  degU 
artisti  a^cui  è  affidata  l' interpretazione  dei  divèrsi 
personaggi  (la  distribuzione  delle  parti);  all'  Opera 
faremo  dajui  acquisto  anche  del  libretto.  Egli 
e'  insegna  pòi  il  nòstro  posto,  più  o^meno  buòno, 
secondo  in  che^fila  si  trova  (i  più^còmodi  sono 
quelli  in  capofila).  Acquei  maleducato  che,  arri- 
vando a  I  spettàcolo  cominciato,  dà^nòia  agli  al- 
tri, questi,  stizziti,  gli  gridano:  «assederei».  La 
sala  ora  è^pièna  (zeppa),  gremita  che^non  ci  si 
butterebbe  un  chicco  di  panico,  e  ora  invece  è^ 
vuòta,  e'  è^pochissima  gènte  (quattro  gatti!). 
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In  generale,  nei  teatri  italiani,  fuorché  all'  òpera 
per  le  grandi  occafioni,  non  regna  quel  silènzio 
religioso  con  cui  in  Germania  e  altrove  si  stanno 
assentire  le  rapprefentazioni.  Anzi,  essendovi 
invalso  r  ufo  pòco  bèllo  davvero  di  fare  e^rèndere 
le  vifite  nei  palchi  anche  a^scèna  apèrta,  spesso 
purtròppo  ci  tocca  azzittire,  e  a^più^riprese  («zitti, 
silènzio,  alla  pòrta!!»)  quegli  importuni  che,  con 
le  loro  chiàcchiere,  non  si  peritano  di  disturbare 
chi  ha^pagato  per  divertirsi.  E^sono  persone  del 
mighór  cèto  che^danno  questo  bèli'  ef èmpio! 

Uno  spettàcolo  che^piace,  è  applaudito  (frenè- 
ticamente), e  I  gli  artisti,  facendosi  molto  onore 
(«canta  divinamente!;  che^voce  deliziosa!;  è  una  mera- 
viglia!; come^fa^bène  la  sua  parte  e^come^si  sa^ truc- 
care!; recita  in  mòdo  impareggiabile;  non  si  va^più  in 
là!;  che^mimica  e^che^controscèna!»),  avranno  di  gran 
chiamate  (alla  ribalta),  le  quali,  pòi,  per  una  bene- 
ficiata, vanno  addirittura  innumerevoli  al  seratante 
che  è^nelle  grazie  del  pùbblico.  All'  òpera,  un 
pèzzo  che  incontra  il  gusto  dei  più,  è^bissato, 
cioè  I  chièsto  daccapo  con  insistènza,  finché  il  bis 
dal  direttór  d'  orchèstra  non  viene  accordato. 

Quando  il  piibhlico  —  e  |  specialmente  la  platèa 
assai  efigènte  in  Italia  —  non  rimane  contènto 
degli  artisti  (che,  di  rado,  cantano  o^rècitano  da^ 
far  pietà),  brontola,  fischia,  e  urla,  che^pare  la  fin 
del  mondo  («come  |  gli  tremola  la  voce;  è  |  sfiatato!; 
che  I  stonio!;  che^cani  questi  còri!;  basta,  basta!!»).  Se- 
condo r  accogliènza  fatta  a  una  produzione  teatrale, 
si  parla  di  un  succèsso  di  stima,  parziale,  complèto 
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(«è^quanto  mai  divertènte;  con  cèrti  tipi  visti  bène, 
efilarantissimi;  e'  è^da  |  fbellicarsi  dalle  risa!;  quanto 
spirito  di  buòna  lega  e^che^lingua  pròpria,  fvèlta,  fri^- 
^ante!»)  ovvero  di  un  fiasco  più  o^meno  solènne  («è^ 
noiosa;  non  e'  è  intreccio;  la  tela  è^tròppo  complica- 
ta; lo  scioglimento  è^forzato;  i  tipi  son  tutt'  altro  che^ 
nuòvi  e^màncano  di  verità;  il  dialogo  è^fiacco,  stentato, 
e^triviale»).  Per  spingere  il  pùbblico  agli  applàu- 
fi,  più^d'  un  impresàrio  ricorre  al  vàlido  e^sicuro 
aiuto  dei  «risottisth ,  a^cui  paga  un  tanto  la  serata, 
perché,  a  un  segnale  del  loro  capo,  facciano  rim- 
bombare la  sala  da^battimani  strepitosi. 

Fanno  moltissima  e,  purtròppo,  sèmpre  cre- 
scènte concorrènza  ai  teatri  i  caffè-concèrti,  che 
attirano  la  gioventù  allegra  e  |  spensierata  colla 
mitezza  dell'  ingrèsso  (compreso,  per  lo  più,  nella 
consumazione  obbligatòria),  con  la  libertà^di  fu- 
mare e^fare  chiasso,  e^coi  trattenimenti,  i  quali, 
ben  lontani  dall'  affaticare  la  mente,  sono,  però, 
nel  loro  gènere  attraentissimi.  C  è^la  più^grande 
varietà,  da^sodisfare  tutti  i  gusti,  anche  i  pervèrsi  : 
ballerine  tinte  quanto  scollacciate,  canzonettisti 
fguaiati,  acròbati,  uòmini  serpènti,  equilibristi, 
prestigiatori,  ventriloqui,  trasformisti,  ammaestra- 
tori di  animali  gròssi  e^piccini  (dagli  elefanti  ai 
topini  bianchi),  e,  in  fondo  allo  sterminato  pro- 
gramma, le  mxcraviglie  sèmpre  nuòve  e^palpitanti 
d'  attualità  |  del  popolarissimo  cinematògrafo. 

Nei  paefi  di  campagna  (si  capisce  bène!)  tutti 
questi  fvaghi  non  si  conóscono.  I  buòni  villici  si 
contentano  di  avere,  una  o^due  vòlte  1'  anno,  per 
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la  fièra,  in  tante  baracche,  messe  su  |  nella  piazza 
maggiore,  un  gabinetto  di  figure  di  cera,  un 
serraglio  di  belve  più  o^meno  feroci  (leoni,  tigri, 
orsi,  lupi  ecc.),  che  a'  comandi  del  domatore  diven- 
tano tanti  agnellini,  un  carofèllo,  divèrsi  tiri  al 
bersaglio,  un  circo  equèstre  con  la  vezzosa  caval- 
lerizza e^r  immancàbile  pagliaccio,  un  funàmbolo 
(coli'  enorme  contrappeso)  che^balla  sulla  còrda,  un 
forzaiòlo,  che^faje  fòrze,  un  ciarlatano,  che^ vende 
la  miracolosa  pólvere  del  pimpirimpì,  e  I  con  arte 
e^sciènza  fganascia  chi  |  gli  s'  affida,  una  sonnàm- 
bula dagli  òcchi  bendati,  che^predice  il  futuro  alle 
serve  e^dà,  gratis,  i  nùmeri  del  lòtto,  una  dònna 
cannone,  qualche^fenòmeno  antiestètico,  un  mon- 
do nuòvo  ossia  cofmorama,  e^via  discorrendo,  ai 
quali  strabilianti  spettàcoli  tutti  ci  si  beano,  fgra- 
nando,  attòniti,  tanto  d'  òcchi  e^di  bocca. 


XVIII.  Campagna. 

I  mesi  preferiti  per  la  villeggiatura  sono  dal 
maggio  al  novèmbre.  Chi^può,  va  a^ villeggiare, 
per  fuggire  i  calori  e  il  polverio  della  città  e^ 
godersi  1'  ària  pura  e^la  quiète  della  campagna. 
Per  di  più,  la  vita  che^ci  si  conduce,  essendo  assai 
sémpHce,  consente  molto  maggiore  libertà.  E^ 
vero,  che  essa  non  offre  tanti  divaghi  fvariati, 
ma  1  non  per  questo  è^priva  di  passatèmpi. 

Infatti,  moltissimi  si  divertono  alla  pesca  e  alla 
caccia.     I   pesci    si    prèndono    o^con    reti,    che^si 
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calano  nell'  acqua,  ovvero  colla  lènza,  munita  del- 
l' amo  (con  1'  esca)  e  assicurata ,  per  lo  più,  a  una 
canna.  C  è^chi^trascorre  delle  giornate  intere  a^ 
pescare,  seduto  in  riva  a^qualche^fiume,  tutt'  assòrto 
nel  vedere  se  uno  dei  pesciolini  guizzanti  di  qua 
e^di  là  i  finirà^coll'  abboccare  .  .  .  E^con  che  ària 
di  trionfo  egli  tirerà,   pòi,  su  l  la  prèda  agognata! 

Per  la  caccia  alla  selvaggina  ci  sono  appòfite 
bandite.  E,  però,  proibito  di  cacciare,  senza  ès- 
sersi prima,  pagando,  procurato  la  licènza.  Il  caccia- 
tore pòrta,  a^tracòlla,  la  carnièra,  e,  sospeso  a  una 
spalla,  il  fucile  ojo  schiòppo  (a^due  canne,  caricate 
appalla  o  a^pallini),  ed  è,  quafi  sèmpre,  accompa- 
gnato da  un  cane  da^caccia,  bracco,  segugio,  o^ 
levrière,  che^séguono  la  traccia  della  béstia  eja 
scovano.  Se  egli  ombravo  e^fortunato,  torna  a^ 
casa  con  la  carnièra  e^le  tasche  della  giacca  piène 
dì  selvaggina;  se  ha^difdetta  invece,  non  farà  un 
solo  tiro  («Quanti  n'  hai  mòrti?  —  Sta'  zitto,  non 
hò^neppure  scaricato;  che^ràbbia !»). 

E^comunissima  in  tutta  1'  Italia  la  caccia  degli 
uccèlli  (starne,  tordi,  quaglie  ecc.)  e,  purtròppo, 
anche  di  quelli  cantaiòli,  i  quali  (d'  Ottobre)  du- 
rante il  passo  sono  presi  con  mazze  impaniate 
e^con  lacci  attaccati  fra  i  cespugli,  o^si  acchiap- 
pano a  I  stormi  per  mè^^^  ^^  ^^^i»  ^^^  ^  paretàio. 
Vengono  anche  ammazzati  dal  cacciatore,  che,  na- 
scosto in  un  capanno  abilm.ente  mascherato  con 
frasconi,  tira  loro  addòsso,  appena,  richiamati  dal 
canto  di  uccellini  ingabbiati,  essi  calano  (si  but- 
tano) su  una  quèrce  brucata  a^bèlla  pòsta. 


I  y  2  XVIII.  Campagna. 

Non  meno  comune  èja  caccia  della  lèprCy 
che^si  fa  o  all'  agguato  darseli,  rimpiattati  diètro 
un  àlbero  o  in  qualche^fòsso,  aspettandola  a^bal- 
zèllo  air  alba,  quando  torna  dal  pàscolo,  o  al  tra- 
monto, quando  ci  va;  oppure  le  si  dà^la  caccia  in 
molti  con  battitori,  che,  disposti  in  lunga  fila,  la 
scovano,  percotèndo  i  cespugli  eje  màcchie.  Nella 
campagna  di  Roma,  pòi,  la  caccia  della  volpe  è 
un  divertimento  predilètto  dei  ricchi.  Si  caccia 
alla  corsa  coi  cavalli,  ovvero  col  cane  bassòtto, 
che^r  assalta  coraggiosamente  nella  sua  tana. 

Mentre  il  villeggiante  conduce,  così,  una  vita 
fàcile  e^piacévole,  il  conladino,  invece,  levatosi  col 
sole,  lavora  sòdo  fino  alla  sera,  guadagnandosi  un 
pane  pur  tròppo  incèrto  col  sudór  della  pròpria 
fronte.  I  contadini  abitano  paefucoli,  oppure  stanno 
in  casucce  spesse  vòlte  molto  distanti  una  dall'  al- 
tra. La  campagna  è^divifa  in  tanti  campi  (inter- 
secati da^viòttole  e^rèdole),  dei  quali  alcuni,  riuniti 
sotto  lo  stesso  padrone,  formano  un  podere.  Divèrsi 
poderi  confinanti  uno  con  1'  altro  e  appartenènti 
a  una  persona  sola,  prèndono  il  nome  di  fattoria; 
sono  dirètti  da  un  fattore,  il  quale  li  amministra 
(coir  aiuto  di  garzoni,  serve,  braccianti,  giornalièri, 
guàrdie  campèstri  ecc.)  per  conto  del  proprietàrio 
o^del  fittaiòlo,  che  I  da^ quello  li  ha^presi  affitto. 
Una  fattoria  estesa  con  laghi  e^òschi  si  chiama 
tenuta.  Per  i  poderi,  almeno  in  Toscana,  ufa  mol- 
to il  sistèma  della  cosiddetta  me^^^^i^»  secondo 
il  quale  i  guadagni  sono  divifi  a^metà  I  fra  il 
padrone,  che^provvede  a^tutte  le  spese  per  i  campi 


XVIII,  Campagna,  173 

e^per  il  bestiame,  e  il  contadino,  che  in  compenso 
dà  il  lavoro  suo  e^della  famiglia. 

In  quelle  parti  dell'  Italia  dove  il  clima  è^mite, 
i  lavori  agricoli  non  cessano  mai.  Dal  dicèmbre 
al  febbràio  si  lavorano  i  campi,  cioè  I  si  dissodano, 
zappandoli,  si  rivoltano,  v^angàndoli,  si  arano  e^si 
erpicano,  per  tritare  le  ^òHe  e^nettarle  e^farvi  i 
solchi  destinati  a^ricévere  i  semi.  Ai  primi  di 
aprile  si  concimano  i  terreni  tutti,  e^si  sémina 
ogni  sòrta  di  grano,  piantando  fraje  semente,  per 
salvarle  dagli  uccèlli,  più  e^divèrsi  spauracchi. 
Viene  pòi  praticata  alle  viti  (potate  a^marzo)  la 
ramatura  e^solfatura,  che,  più^vòlte  rinnovate  con 
cura,  devono  difèndere  1'  uva  dalla  peronòspora 
(contro  il  flagèllo  della  fillòssera  non  efiste  preser- 
vativo). Da^queste  operazioni  ormai  indispensàbi- 
li dipènde,  in  gran  parte,  1' èfito  del  raccòlto  del 
vino.  La  viticultura  in  Italia  è^diffufissima,  cosic- 
ché I  difficilmente  vi  si  troverà  un  paefe  che^non 
sia  viticolo.  In  Toscana  le  viti  o^si  tengono  basse 
avvigna  o^si  maritano  ai  piòppi. 

Nel  maggio  generalmente  hajuòg-o  la  falcia- 
tura  del  fièno,  che,  tagliato  colla  frullana  eja- 
sciato  a^seccare  nei  campi,  viene  pòi  legato  in 
fastèlli,  per  èsser  riposto  (con  1'  aiuto  della  forca) 
nel  fienile  e^per  servir  in  séguito  di  nutrimento  al- 
le béstie  vaccine,  ai  cavalli  ecc.  Il  fièno  di  secondo 
taglio  (raccòlto  a^settèmbre)   è^detto  grumereccio. 

Vèrso  la  fine  di  giugno  (guardate  la  mèsse 
ondeggiante  di  bèlle  spighe  granite!)  incomincia 
la    mietitura    del    grano,    frumento    cioè,    ségale, 
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òr^o,  e  avena,  che  il  mietitore  sega  con  una  falce 
ammano,  lasciando  sul  campo  le  sole  stóppie.  Le 
singole  falciate  vengono  riunite  ejegate  in  mani- 
poli, detti  covoni,  che^si  ammucchiano  nei  campi. 
Dopo,  il  grano  è^trasportato  e^messo  in  biche  sul- 
r  àia,  attigua  alla  casa  colònica,  doversi  trebbia 
con  una  màcchina,  detta  trebbiatrice,  oppure  si 
batte  ammano,  per  mè^^o  del  coreggiate,  separan- 
do, così,  il  grano  dalla  lòppa  (ossia  pula).  Spulato 
esso  va  al  mulino  (avvènto,  a  acqua),  per  èssere 
dal  mugnàio  macinato  e^convertito  in  farina,  che, 
impastata  e^còtta  in  forno,  ci  dà  il  pane.  La 
paglia  (i  culmi  delle  graminàcee)  s'  adòpra  per 
giaciglio  alle  béstie;  la  pianta  vera  espropria  della 
paglia  serve  affare  la  treccia  da^cappèlli. 

Sul  finir  d'  agosto  o  ai  primi  di  settèmbre, 
asseconda  della  stagione  e^della  località,  si  còglie 
il  granturco.  E^caratteristica,  in  Toscana,  la  così^ 
detta  scartocciatura  del  granturco,  ossia  spoglia- 
tura  della  pannòcchia  dalle  sue  fòglie,  che^si  fa  l 
sull'  àia,  e  spesso  di  sera,  al  lume  di  luna.  A^tal 
fine  ci  si  riuniscono  in  gran  nùmero  i  campa- 
gnuòli  dei  due  sèssi,  e,  essendo  così  in  molti, 
compiono  codesto  lavoro  in  pòche  serate,  prolun- 
gando le  veglie  fino  attarda  ora  di  nòtte.  E^ 
queste  riunioni  riescono  allegre  per  canti,  risate, 
e^giocondo  conversare,  e^non  è^raro,  che^tèrmini- 
no  in  ballónzoH  rusticani  graziosissimi. 

La  raccòlta  delle  frutte  si  fa  in  tutta  1'  estate, 
cominciando  colle  ciUègie,  e^seguitando  giù^giù  I 
con  le  fragole,  il  lampone,  il  ribes,  1'  uva  spina,  le 
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sufine,  le  albicòcche,  le  pèsche,  le  pere,  le  mele, 
i  fichi,  le  zucche,  i  poponi,  e  i  cocomeri.  Tutte 
sono  saporite  e^sugose,  molte  hanno  uno  o^più^ 
nòccioli  in  mè^^o  ^^^^  polpa,  e^non  pòche,  spe- 
cialmente quelle  più^gròsse,  se^sono  di  buccia 
dura,  si  fbùcciano,  per  mangiarle.  Nel  settèmbre 
si  fa  anche  la  raccòlta  delie  patate,  delle  rape,  delle 
caròte  ecc.,  come^pure  quella  delle  barbebiètole, 
coltivate  all'  ingrande,  onde  estrarne  lo  zùcchero. 

Sugli  ùltimi  di  settèmbre  e^nell'  ottobre,  si 
faja  ve7idéniniia,  si  còglie,  cioè,  1'  uva,  gràppolo 
per  gràppolo,  staccandoli  dalla  vite  con  fòrbici 
o^falciuòli,  e^si  mette  in  corbèlli  o^canèstri,  che^ 
si  vuotano  nelle  bigonce.  Strizzata  sùbito  col 
tòrchio,  r  uva  viene,  pòi,  caricata  sul  carro,  espor- 
tata accasa  in  cantina,  doveje  bigonce  si  rovescia- 
no, nei  tini.  Qui  il  sugo  dell'  uva  fermenta,  e^si  fa 
il  mosto,  che,  travafato  per  \à,  /viziatura  in  grandi 
botti,  viene  governato  e^sottoposto  a^nuòva  fer- 
mentazione, terminata  la  quale  il  vino  olfatto  e^ 
può^méttersi,  infiascato  o^nò,  in  commèrcio. 

Dopo  la  vendémmia  il  contadino  comincia  a^ 
preparare  la  tèrra  per  la  sementa  del  grano,  delle 
fave,  e^dei  fièni,  dedicando  a^questo  lavoro  tutto 
il  mese  di  novèmbre.  Nel  dicèmbre  finalmente, 
per  ùltima  faccènda,  si  còlgono  le  ulive,  le  quali, 
triturate  nei  frantoi  e  !  spremute  dai  tòrchi,  danno 
la  raccòlta  dell'  òlio,  ricchissima  in  Italia. 

In  ogni  podere  e'  è  una  rimessa  doversi  ri- 
póngono tutti  gli  stru7nenti  agricoli,  come,  p.  ef., 
r  aratro,  1'  èrpice,  le  carrette,  le  carriòle,  le  forche 
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a^due  o^tre^rebbi,  le  asce,  le  scuri,  le  zappe,  le 
pale,  le  vanghe,  i  rastrèlli,  le  falci,  i  róncoli,  i 
vagli,  e^che^sò  io.  Ci  sono,  pòi,  le  stalle,  doversi 
tengono  cavalli,  muli,  ciuchi,  bòvi,  vacche,  mucche 
(munte  divèrse  vòlte  il  giorno);  e'  è  un  ovile  per 
le  pècore,  e  una  stallina  per  le  capre  (quando  non 
stanno  fuòri  a^pascolare,  badate  dal  pastore);  e'  è 
il  porcile  per  i  maiali;  e'  è  il  pollàio  per  i  polli 
(galli  che^càntano,  galline  che^fanno  l' uòvo,  chiòc- 
ce che  escono  coi  loro  pulcini;  capponi,  pollastre, 
tacchini);  e'  èja  piccionàia  per  i  piccioni,  le  co- 
lombe, eje  tórtore,  e^c'  è  un  hbno,  dove^nuòtano 
le  ànatre  e^le  òche,  e,  avvòlte,  qualche^cigno ; 
finalmente  e'  è  il  canile  del  cmt  da^gudrdia,  vigi- 
lissimo  (quanto  ringhia  e  abbaia!),  che,  di  nòtte 
si  tiene  sciòlto,  mentre  di  giorno  rimane  legato 
alla  sua  catena,  perché^non  mòrda  gli  estrànei 
(la  muferuòla  non  gli  si  mette  mai). 

Molti  contadini  dell'  Alta  Italia  allevano  i  bachi 
darsela,  cioè  |  tengono,  alimentandoli  con  fòglie  di 
gèlso,  i  filugèlli  a  imbozzolarsi  nel  «castèllo»,  per 
rivéndere  pòi  i  bòzzoli.  Altri  si  danno  all'  api- 
coltura, ricavando  un  guadagno  dal  mièle  deposto 
dalle  api  nei  favi  delle  àrnie  (ossia  alveari). 

Il  pèzzo  di  terreno  (contornato  da  una  sièpe 
viva)  che^circonda,  in  tante  fattorie,  la  casa  del 
padrone  (il  colòno  sta^nella  casa  colònica),  è,  quafi 
sèmpre,  piantato  a  òrto,  a^pomàrio,  e  aggiardino. 
L'  òrto  serve  alla  coltura  degli  erbaggi  (insalata, 
càvoli,  spàragi,  carciófi,  ravanèlli,  finocchi,  spinaci, 
caròte,  prezzémolo,  aglio,  cipolla,  timo,  maggiorana 
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ecc.)  e^dei  legumi,  comejènti,  fave,  fagiuòli,  pisèlli. 
Nel  pomario  ossia  frutteto  ci  sono  tanti  àlberi 
fruttiferi  (meli,  peri,  noci,  nocciuòli,  ciliègi,  sufini, 
pèschi,  albicòcchi,  aranci,  fichi,  limoni),  citante 
piante  di  fragola,  lampone,  ribes,  uva  spina  ecc. 

In  mèg^o  al  giardino  (ricco  di  arbusti,  quali 
il  biancospino,  il  la^^^^^^lo,  il  lilàc,  il  ginepro,  il 
gelsomino,  la  mortèlla,  e  ombreggiato  da^quèrci, 
olmi,  castagni,  tigli,  faggi,  salci,  fràssini,  ciprèssi, 
abeti,  pini,  bètule,  plàtani)  e'  è  una  vasca  con  pe- 
sciolini rossi,  dalla  quale  schizza  in  ària  uno  zam- 
pillo d'  acqua.  I  viali  e  i  viottoli  sono  sparsi  di 
una  ghiàia  minuta  (rastrellata  con  cura),  e  i  prati 
verdi  d'  erbetta,  ben  tenuti,  alternano  con  tante 
aiuòle,  piantate  di  ròfe,  tulipani,  viole,  gigli,  gia- 
cinti, narcifi,  amorini,  màmmole,  mughetti,  gerani, 
e^..tanti  altri  fiori,  secondo  la  stagione.  In  un  àn- 
golo, in  fondo  a  un  pergolato,  vi  ha  un  berceau 
ossia  cupolino,  tutto  rivestito  di  piante  rampicanti 
(édera,  clematite,  caprifòglio,  vite  del  Canada),  con 
tavolino  e^panchine  di  piètra,  dove,  anche  nelle 
ore  calde,  alita  sèmpre  un  bèi  frescolino. 


XIX.  Fèste. 


Riguardo  alle  fèste  private  basti  dire,  che  in 
Italia,  generalmente,  si  fa^meno  cafo  del  natalizio 
che  in  Germania  («Quando  è  il  tuo  natalizio?  —  Il 
trentun  di  luglio.»),  solennizzando  avvòlte  invece 
con  più  apparato  /'  onomastico,  cioè,  il  giorno  del 
Santo,  il  cui  nome  uno  pòrta  («Di  che^giomo  viene 
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la  tua  fèsta?  —  Di  Mercoledì.»).  Per  rallegrarsi  in 
tale  occafione  col  festeggiato,  si  dice,  p.  ef.:  «Buòna 
fèsta!»  o  «Tanti  (buòni)  auguri!»  o  «Mille  felicitazioni!» 
©ancora:  «Cento  giorni  come^questo  !  »  ;  e^si  risponde: 
«Grazie,  signora,  le  sono  obbligatissimo  per  la  sua  garba- 
tezza; grazie  tante,  cari  miei,  siete  tròppo  gentili  di  ricor- 
darvi di  questa  ricorrènza!»  C  è^chi^fa^regali  ai 
parénti  più  accòsti  per  la  loro  fèsta,  ma  I  non  è 
un'  ufanza  molto  diffufa. 

In  quanto  alle  fèste  pùbbliche,  bifogna  distin- 
guere  le  religiose  da^quelle  civili.  Ecco  le  fèste 
religiose  più  importanti  e^riconosciute  dallo  Stato: 
Capo  d'  Anno,  l' Epifania,  le  Céneri,  Giovedì^Santo, 
Venerdi^Santo,  la  Pasqua,  T  Ascensione,  la  Pente- 
còste, r  Ognissanti,  i  Mòrti,  e  il  Natale  («Buòne  fèste  ! 
—  Grazie,  e  altrettanto  a^lèi!»).  In  questi  giorni, 
come^pure  in  tutte  le  doméniche,  sono  chiusi  gli 
uffici  governativi,  provinciali,  e^comunali,  le  corti 
di  giustizia,  le  banche  grandi,  eje  scuòle.  I  ma- 
ga^^ini,  e'  è^chiji  tiene  apèrti  e^chi  I  chiusi.  Non 
è^raro  vedere  in  qualche^ vetrina  un  cartèllo  che^ 
pòrta  scritto:  «Chiuso  nei  giorni  festivi».  Traile 
fèste  religiose  alcune  son  fisse,  come,  p.  ef.,  1'  Epi- 
fania, Ognissanti,  e  il  Natale,  mentre  altre  sono 
mòbili,  dipendendo  dalla  data  della  Pasqua,  cosi  | 
le  Céneri,  1'  Ascensione,  eja  Pentecòste. 

Una  delle  fèste  più^notévoli  è^quella  di  Capo 
d'  Anno.  La  prima  còsa  che^facciamo,  appena 
levati,  è^di  córrere  ad  abbracciare  tutti  i  nòstri 
cari,  augurando  loro  un  buon  principio  e  un 
buon   séguito    d'  anno,    salute,    felicità,    e^tutto   il 
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rèsto.  Così^pure  nell'  incontrare  un  amico  per  la 
strada  scambieremo  con  lui  una  stretta  di  mano 
aitanti  auguri  per  1'  anno  nuòvo  («Buon  anno!»). 

Ai  parénti  di  riguardo  ufa  fare  una  vifita  di 
complimento.  A^quelle  nòstre  relazioni,  alle 
quali  non  possiamo  in  persona  fare  gli  auguri, 
manderemo  un  nòstro  biglietto  da^vifita  con 
iscritto  sopra:  «Tanti  auguri»  o  «Tante  sincère  felici- 
tazioni» o  anche  più^semplicemente  p.  a.,  cioè,  per 
augùrio;  ci  risponderanno  nella  stessa  manièra, 
scrivendo,  p.  ef. ,  su  un  loro  biglietto:  «ricàmbio 
graditissimi  auguri»  oppure:  «ringraziando,  ricambio 
centuplicati  cari  auguri».  Chi  avesse  ricevuto  molte 
gentilezze  da  una  famiglia,  può^cògliere  1'  opportu- 
nità, per  dimostrare  la  sua  gratitùdine  alla  padro- 
na di  casa,  portandole  qualche^ninnolo  grazioso^ 
un  mazzo  di  fiori,  o  una  scàtola  di  dolci,  ovvero 
regalando   dei    balòcchi  ai  ragazzi. 

I  cliènti  dei  caffè,  delle  trattorie,  e^dei  par- 
rucchièri sogliono  per  Capo  d'  Anno  lasciare  una 
làuta  mancia  (chiamata  strènna)  ai  camerièri  e  ai 
gióvani,  che^tutti  se  1'  aspettano.  Anzi,  chiunque 
ci  serve,  con  tanto  di  «Buon  anno!»  ci  fa^capire, 
che  i  spèra  molto  dalla  nòstra  ben  nòta  genero- 
sità. .  .  Né^vògliono  in  tale  occafione  èsser  di- 
menticate la  portinàia  ej.e  persone  di  servizio. 

II  6  di  gennàio  ricorre  la  fèsta  dell'  Epifania, 
chiamata  comunemente  la  Befana,  che  è  un  giorno 
d'  emozione  per  i  bambini.  Lo  sospirano  ardènte- 
mente, giacché  è,  per  loro,  apportatore  di  grate 
sorprese.     La  vigilia  essi   vanno  addormirò  buòni 
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buòni,  dopo  avere,  col  concino  palpitante,  attac- 
cata in  fondo  al  lètto  orsetto  la  cappa  del  camino 
una  calza,  la  più^grande  che  abbiano  potuto  tro- 
vare, affinché,  nella  nòtte,  la  Befana  pòssa  col- 
marla di  ogni  ben  d'  Iddio.  Quando  i  ragazzi 
dòrmon  la  gròssa,  ècco  che,  sotto  le  spòglie  dei 
genitori,  la  misteriosa  Befana  viene  amméttere 
dentro  le  calze  tutto  ciòcche  è  l  stato  dai  piccini 
desiderato  lungo  1'  anno:  giocàttoli,  dolci,  librini, 
còse  dilettévoli,  istruttive,  e^necessàrie,  sèmpre 
che  i  bimbi  siano  stati  savi  e  ubbidiènti. 

Bifogna  vederli  la  mattina,  appena  fvegliati, 
come^córrono  frettolosi,  magari  in  camicia,  a^ 
prèndere  ed  efaminare,  con  gli  òcchi  luccicanti, 
ciascuno  la  sua  calza  .  .  .  Quant'  allegria,  quanti 
gridi  e^quanti  salti  di  giòia,  provocati  dai  regali 
della  Befana!  Ma,  trattandosi  di  un  birichino 
che^ne  ha^fatte  delle  sue,  quante  lacrimucce  e^ 
quante  rabbiette,  quando  egli  non  trova  che  invòlti 
pièni  di  cannèlli  di  brace,  di  pizzicòtti  di  cénere, 
di  stéccoH,  stoppa,  e  altre  sorprese  pòco  gradite! 
La  mamma  allora  si  approfitta  della  sua  morti- 
ficazione, per  efortarlo  a  èsser  più^buòno  e^più^ 
dòcile  in  avvenire,  acciòcché^non  abbiano  a^ripè- 
tersi  per  lui  tali  amari  difinganni. 

La  Befana  viene  rapprefentata  ai  bambini 
come  una  vecchiaccia,  con  una  berretta  inami- 
data sui  capelli  bianchi,  che,  nel  cuor  della  nòtte, 
scende  giù^per  le  gole  dei  camini,  caricata  di  un 
gròsso  panière  traboccante  di  regali.  Questa  fèsta 
tutta    infantile    riesce    così    originale    e^graziosa, 
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che  i  grandi  la  ricordano  sèmpre  con  piacere  e 
i  piccini  se  la  sognano  un  mese  prima. 

Coir  indomani  della  Befana  comincia  il  carne- 
vale, periodo  dedicato  tutto  ai  divertimenti  chias- 
sosi, il  quale  raggiunge  il  suo  colmo  al  Giovedì^ 
grasso,  detto  anche  Berlingaccio,  che  è^l'  ùltimo 
giovedì  avanti  la  Quaréfima,  In  questo  giorno 
ha^luògo,  in  città,  il  corso  delle  màschere,  che^ 
consiste  —  o^consisteva,  che,  d'  anno  in  anno,  ne 
va^perdèndosi  il  gusto  —  nella  sfilata  per  le  strade 
principali  di  tanti  carri  di  forma  fantàstica,  sfar- 
zosamente addobbati  con  bandière,  tappezzerie,  e^ 
fiori,  e^pièni  di  allegre  brigate  tutte  travestite  da^ 
pagliacci,  arlecchini,  turchi,  frati,  diàvoli,  ciarlatani, 
guerrièri,  orsi,  e^via  discorrendo.  vSono  mille  tipi 
divèrsi,  uno  più^uffo  e^più^grottesco  dell'  altro, 
che^pàssano  fra  |  gli  applàufi,  gli  urli,  e  i  fischi  del- 
la fòlla,  accalcata  sui  marciapièdi,  sui  terrazzi,  e 
alle  finèstre.  Traile  màschere  e  |  gli  spettatori  è  un 
continuo  battagliare,  una  grandinata  di  confètti, 
di  coriàndoli,  una  piòggia  di  fiori  e^di  serpentini, 
un  incrociarsi  di  mòtti  allegri,  di  friggi  più  o^meno 
arguti,  e  anche  di  la^gi  Sguaiati,  un  vocio  chejèva 
di  sentimento,  un  polverio  che  accièca,  una  con- 
fufione  insomma  da  |  fbalordire. 

Per  il  forestièro,  in  ogni  mòdo,  è  uno  spettà- 
colo da^vedersi.  Ma  i  non  è  il  solo,  poiché  in  car- 
nevale tutt'  i  luòghi  di  divertimento  son  apèrti,  si 
danno  fèste  di  ballo  e^si  fanno  ai  teatri  i  veglioni, 
che^non  sono  altro  che^balli  in  màschera.  Finisce 
il  carnevale  col  martedì^precedènte  il  dì^delle  Ce- 
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neri,  col  quale  comincia  la  Quaréfima,  che^dura 
sèmpre  46  giorni,  cioè,  fino  a^Pasqua. 

La  settimana  prima  di  questa  fèsta  si  chiama 
santa,  perché  in  ciascun  giorno  di  essa  si  fanno 
funzioni  speciali,  che^ramméntano  la  passione  del 
nòstro  Signore.  In  quella  settimana  i  sacerdòti 
si  recano  a^benedire  le  case;  e^questo  è^saggio 
costume,  che,  così,  anche  la  pòvera  gènte  è  obbli- 
gata, almeno  una  vòlta  1'  anno,  affare  una  pulizia 
generale.  Il  Giovedi^Santo  si  solenni^^a  1'  istitu- 
zione dell'  eucarestia,  e^nel  Venerdì^Santo  si  com- 
memora la  mòrte  di  Gefù^crocifisso. 

Il  Sàbato  santo  fanno  a^Firènze  una  fèsta  tutta 
sua  pròpria,  che^mèrita  d' èsser  qui  !  ricordata.  Fin 
dal  Trecènto  in  qua,  vi  s'  è^mantenuta  1'  ufanza 
bi^garra  dello  Scòppio  del  Carro,  per  il  quale,  oltre 
a^numerosi  forestièri,  accórrono,  a^fròtte  compatte, 
i  contadini  delle  circostanti  campagne.  Ecco  in 
che  esso  consiste.  Un  carro  vècchio  vècchio,  in 
forma  di  piràmide,  coi  fianchi  pièni  di  cartoccini 
di  pólvere,  tirato  da^due  còppie  di  mangi  can- 
didissimi, ornati  di  ghirlande  e^di  fiòcchi  trico- 
lori, viene  a^porsi  dinanzi  alla  pòrta  del  Duòmo, 
dove,  per  mèggo  di  una  cordicèlla,  lo  congiùngono 
air  aitar  maggiore.  L'  arcivéscovo  pòi,  quando  alle 
funzioni  è  arrivato  al  «Glòria»,  dà^fuòco  col  cero 
benedetto  a  un  còrpo  pirotècnico,  chiamato  «la 
colombina»,  il  quale,  mandando  faville,  vola  lungo  la 
cordicèlla  ad  accèndere  i  mortaletti  e  i  raggi  del  car- 
ro, per  tornare,  dopo  brevissima  sòsta,  sollécito,  per 
la  stessa  via,  a  i  spengersi  al  suo  luògo  di  partenza. 
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Intanto  fra^lo  scampanio  festoso  e  |  gli  applàufi 
frenètici  della  fòlla,  che,  in  punta  di  piedi,  allunga 
il  còllo,  è  I  scoppiato  il  carro  con  tanti  tonfi  da^ 
parer  fucilate,  avvolgendosi  in  un  dènso  nuvolone 
di  fumo  bianco.  I  contadini  sono  gongolanti, 
perché,  seja  colombina  —  questa  èja  loro  super- 
stizione —  avesse,  scivolando,  trovato  qualche  in- 
tòppo, o^fosse  andata  tòrta,  ne  avrebbero,  pur- 
tròppo, dovuto  trarre  cattivo  augùrio  per  le  rac- 
còlte. Da^questo  si  capisce,  che,  per  loro,  lo 
Scòppio  del  Carro  assume  addirittura  le  propor- 
zioni di  un  vero  esproprio  avvenimento. 

La  Pasqua,  che^rammenta  la  risurrezione  di 
Gefù  I  Cristo,  è  un  giorno  di  allegria  e^di  solen- 
nità, e,  siccome  oltre  1'  agnèllo  è  ufo  mangiare 
in  questa  ricorrènza  le  uova  sòde  benedette,  que- 
sta fèsta  si  chiama  anche  Pasqua  d'  Òvo  («buòna 
Pasqua!»).  Quaranta  giorni  dopo  hy  Ascensione 
(del  nòstro  Signore  al  cielo),  che^ viene  sèmpre  di 
Giovedì.  I  buòni  fiorentini  in  tale  data  si  recano, 
per  antica  tradizione,  in  comitive,  ai  prati  delle 
Cascine  affare  allegre  merènde  elevare  il  grillo. 
Chi,  pòi,  di  loro  non  riuscisse  acchiappare  uno  di 
questi  pòveri  animaletti  saltellanti  e^canterini,  si 
consola  facilmente,  comprandolo  bèli'  e  ingab- 
biato, per  pòchi  sòldi,  da^qualche^venditore  ambu- 
lante. La  sèttima  doménica  dopo  Pasqua  è^la  Pen- 
tecòste,  detta  anche  Pasqua  di  Ròfe,  in  cui  si  ri- 
còrda la  discesa  dello  Spirito  Santo  sui  capi  degli 
apòstoli,  sotto  forma  di  lingue  di  fuòco. 

Tralasciando    fèste    meno    importanti    come    il 
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Còrpuf  Dòmini,  1'  Assunzione,  il  Ferragosto,  e^ 
r  Ognissanti,  passiamo  al  Natale,  giorno  in  cui 
si  celebra  la  nàscita  del  Redentore.  Questa  fèsta 
si  chiama  anche  Ceppo,  perché^pare  ci  fosse  una 
vòlta  il  costume  (durato  fin  nel  Trecènto)  di  bru- 
ciare, nella  serata  del  25  dicèmbre,  sugli  alari 
del  camino  un  gròsso  ceppo  di  ròvere. 

Il  Natale  è  una  vera  fèsta  di  famiglia  pièna 
d*  allegria  anche  in  Italia,  ma,  però,  se  ne  fa^ 
molto  meno  cafo  che  in  Germania.  Non  è  affatto 
comune  1'  ufo  dell'  albero  di  Natale,  cioè  I  quello  di 
portare  un  bèli'  abete  in  casa,  di  adornarlo  splèn- 
didamente con  vaghe  catene  di  carta  variopinta, 
oggettini  lucènti,  frutte  dorate  e  inargentate,  e^di 
illuminarlo  con  un  gran  nùmero  di  candele  o^ 
lampioncini  («quando  lo  spogliate  il  vòstro  àlbero?»). 
Ma  anche  in  Italia  tra  i  componènti  una  famiglia 
si  fanno  regali,  che^si  danno  però  il  25  e^non  la 
Vigilia  («che  hai  avuto  per  ceppo?»).  La  sera  i  pa- 
rénti si  riuniscono  a^cena  e^si  fa^baldòria;  c'è^  chi^ 
balla  perfino.  Il  dolce  di  rubrica  per  questa  solen- 
nità, almeno  in  Toscana,  è  il  panfòrte  di  Sièna  e 
il  torrone,  speciahtà^cremonese  delle  più  I  squifite. 

Nelle  chièfe  e  in  molte  case  fanno  con  car- 
tone, sùghero,  gèsso,  e^tèrracòtta  la  Capannuccia 
ossia  Prefèpio,  che^rapprefènta  in  dimensioni,  a^ 
vòlte,  grandissime  con  arte  più  o^meno  ingènua 
Gefù^Bambino,  appena  nato,  nella  sua  zana,  tra 
il  bue  e^r  àsino,  fdraiati  sul  fièno,  chejo  riscal- 
dano col  fiato,  mentre  S.  Giufèppe  eja  Madonna 
insième  ai  pastori  stanno  ad  adorarlo  in  ginòcchi. 
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Traile  fèste  pùbbliche  civili  (i  genetliaci  e  |  gli 
onomàstici  dei  Sovrani,  il  XX  Settèmbre  ecc.) 
quella  dello  Statuto  è,  di  gran  lunga,  la  più  im- 
portante esperò  1  celebrata  con  maggior  solennità. 
Ricorre  ogni  anno  nella  prima  doménica  di  giu- 
gno, e^sèrve  a^commemorare  1'  unità^d'  Italia  ejo 
Statuto  del  Regno,  largito  il  5  maggio   1861. 

Per  questa  fèsta  nazionale  da^tutti  gli  edifizi 
pùbblici  e^da^molti  privati  fvèntola  la  bandièra 
tricolore.  Tutte  le  botteghe,  almeno  dopo  mezzo- 
giórno, sono  chiuse;  nessuno  lavora.  Per  le  strade 
e*  è  un  movimento  straordinàrio  di  gènte  allegra 
e^chiassosa.  Dalla  fortezza  —  dovere'  è  —  si  spa- 
rano cannonate  a^tutt'  andare.  I  soldati  girano 
coir  uniforme  di  gala,  cosi^pure  le  guàrdie  muni- 
cipali, che  hanno  lo  spennàcchio  al  cappèllo. 

La  mattina,  sul  Campo  di  Marte,  hajuògo  la 
rivista  di  tutte  le  truppe  della  guarnigione.  Dopo, 
si  distribuiscono  in  pùbblico  i  prèmi  agli  alunni 
e^le  aJunne  delle  scuòle  comunali,  e  il  sindaco, 
cinto  della  sua  sciarpa  tricolore,  davanti  al  Mu- 
nicipio, con  patriòttico  discorso  fregia  della  me^ 
daglìa  al  valor  civile  il  petto  di  chiese  n'  è^reso 
meritévole,  arrischiando,  per  salvare  la  vita  altrui, 
eròicamente  la  pròpria  efistènza. 

Nelle  piazze,  bande  civili  e^militari  efeguiscono 
oltre  alla  marcia  reale  lunghi  programmi  di  mùfica 
scelta.  Si  canta  e^si  ride,  ed  entufiàstici  evviva 
all'  Italia  unita  e  a^Casa  Savoia  echeggiano  dap-* 
pertutto.  La  sera  si  méttono  lampioncini  alle  ca- 
se, s'  incendiano  fuòchi  d'  artifizio  (con  piòggia  di 
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Stelle,  giràndole,  ra^^i,  tòpimàtti,  salterèlli  ecc.),  si 
fanno  le  luminare,  girando  con  rificolone  per  le 
strade  principali;  per  aumentare  il  chiasso  eja 
confufione,  i  ragazzacci  fanno  scoppiar  le  casta- 
gnuole, magari  fra  i  piedi  dei  passanti.  Insomma» 
dalla  mattina  fino  attarda  nòtte,  tra  i  pòveri  co- 
me^tra  i  ricchi,  regna  (o,  piuttòsto,  ormai  regnava, 
che  i  tèmpi  purtròppo  son  mutati)  in  questo  giorno 
memoràbile  la  più  !  schiètta  e^briosa  allegria. 
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La  società  j  si  divide  in  nobiltà  e  in  borghefia. 
Ecco  qua  i  divèrsi  gradi  di  nobiltà:  principe, 
duca,  marchefe,  conte,  visconte,  barone,  e  il  nò- 
bile pròpriamente  detto.  Tutti  hanno  uno  stèmma 
gentilizio  (le  armi)  con  sopra  un'  impresa,  compo- 
sta spesso  di  figure  con  qualche^mòtto  ossia  divifa. 
Contrariamente  all'  ufanza  tedesca,  in  Italia  sono 
pochissime  le  famiglie  nòbili  il  cui  casato  sia  pre- 
ceduto dalla  particella  Di.  Del  rèsto,  della  no- 
biltà I  non  vi  si  fa  alcun  calo. 

Fra  i  titoli  vanno  ricordati  quelli  del  Cavalière, 
Ufficiale,  Commendatore,  e^Grand'  Ufficiale  dei 
tre  o^quattro  órdini  cavallereschi.  Il  più  alto  di 
questi,  facendo  una  classe  sola,  è^quello  della 
S.  S.  Annunziata,  che^dàja  qualifica  di  cugino 
del  Re  a^chi^ne  viene  investito  per  servigi  emi- 
nènti resi  allo  Stato.  Meritano  pure  d'  èsser  ram- 
mentati r  Ordine  dei  Santi  Maurizio  e^Là^^aro  e^ 
quello,  più^popolare,  della  Corona  d'  Italia. 
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C  è,  pòi,  il  clèro  (tiene  la  chérica  ed  è  obbli- 
gato al  celibato),  che^comprènde  i  dignitari  della 
chièfa  e^tutt'  i  suoi  ministri;  cioè  il  Papa  o^Santo 
Padre,  capo  spirituale,  infallibile,  dei  cattòlici  del 
mondo  intero,  elètto  dal  collègio  dei  cardinali  ri- 
uniti in  conclave,  e^rivendicatore  indefèsso  del  po- 
ter temporale  tòltogli  insième  con  gli  Stati  pon- 
tifici; i  cardinali  chejo  coadiuvano  nell'  ammini- 
strazione; gli  arcivéscovi  e  i  véscovi,  preposti  alle 
divèrse  diòcefi;  e^finalmente  i  sacerdòti  (fratoni  i 
pàrroci  e  i  curati,  capi  di  parròchie),  che  attèn- 
dono alle  funzioni  ecclefidstiche,  dicendo  all'  aitar 
maggiore  della  chièfa  (del  duòmo)  la  messa,  pre- 
dicando dal  pùlpito  ai  devòti  raccòlti,  e  ammini- 
strando i  sacramenti  (la  confessione  auricolare,  se- 
guita per  i  peccati  veniali  dall'  assoluzione  con 
relativa  penitènza,  si  fa,  di  sòlito,  nei  confessionali). 
Degli  órdini  religiosi  i  più^conosciuti  sono  quello 
dei  Gefuiti  fondato  da  Ignazio  Loyòla,  e^quelli 
Francescano,  Domenicano,  Benedettino,  e  Ago- 
stiniano. Sebbène,  in  linea  generale,  i  convènti 
e  i  monastèri  siano  stati  sopprèssi,  moltissimi  sono 
sèmpre  quelli  tollerati,  tanto  di  frati  e^di  mònaci 
quanto  di  mònache,  rètti  da^priori  e^da^badesse. 

Per  il  mòdo  di  guadagnarsi  il  pane  (chi^vive 
di  rèndita,  è^detto  capitalista),  possiamo  distin- 
guere gli  agri  cult  ori,  i  militari,  gli  impiegati,  i 
lavoratori  di  tèsta,  gli  artisti,  gli  industriali,  i  com- 
mercianti, gli  artigiani,  gli  operai,  e^quelli  che, 
infermi  ovvero  poltroni,  non  lavorano,  campando 
d'  elemòfine,  i  mendicanti  cioè,  e  i  vagabondi. 
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Molte  sono  le  carrière,  nelle  quali  uno,  secondo 
la  sua  inclinazione,  si  può^méttere  («che^vuòi  fare 
un  giorno?»),  dopo  aver  compiuto  gli  studi  occorrènti 
(»che^còsa  fa?»  oppure  «che^professione  efèrcita?*). 
Ci  sono  i  diplomàtici,  gli  ufficiali,  i  magistrati, 
giùdici,  pretori,  avvocati,  notari,  procuratori  (del 
Re),  mèdici,  chirurghi,  veterinari,  farmacisti,  chi- 
mici, agrimensori,  ingegnèri  meccànici,  maestri, 
professori,  giornalisti,  questori,  citanti  impiegati 
come^quelli  dei  Ministèri  e^di  molte  amministra- 
zioni, governative  coprivate.  Chi  ha  i  spiccate  di- 
spofizioni  particolari  può^farsi  architetto,  pittore, 
scultore,  compofitore  di  mùfica,  letterato  (poèta,  ro- 
manzière), cantante,  muficista,  artista  drammàtico. 

Entrando  nel  commèrcio,  si  può^fare  1'  agènte 
il  sensale,  il  banchière,  ovvero  il  negoziante;  non 
avendo  fondi,  per  aprir  bottega  da^sé,  bifogna 
contentarsi  di  un  posto  di  commesso,  ragionière, 
corrispondènte,  viaggiatore.  Colui  che^produce  la 
merce,  ha^nome  fabbricante.  Efistono  fàbbriche 
di  mille  gèneri,  come,  per  ef.,  di  cappèlli,  tappeti, 
stoviglie,  mòbili,  bottoni,  fiammiferi;  ci  sono  pòi 
le  filande,  i  setifici,  lanifici,  cotonifici,  zuccherifici, 
le  vetrerie,  cartière,  ferrière  ecc.  Gli  industriali, 
il  più^delle  vòlte,  per  convertire  le  matèrie  prime 
in  prodotti  vendibili,  impiegano  le  màcchine,  man- 
date dall'  acqua,  dal  vènto,  dal  petròlio,  dal  gas, 
dal  vapore,  ondali'  elettricità. 

Quelli  che^règolano  e^manòvrano  le  màcchine, 
sono  gli  operai;  vengono  pagati  il  Sàbato,  riceven- 
do un  salàrio  che^vària  secondo  1'  abilità^dell*  in- 
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dividuo  e^la  quantità^del  lavoro  dajui  efeguito. 
Crescèndo  fra  l  gli  operai  (sobbillati  tròppo  spesso 
da^gènte  di  mala  fede)  di  giorno  in  giorno  il  mal- 
contènto, ogni  tanto  succède,  che^si  méttano  in 
isciòpero,  con  la  speranza  di  potere  avere  il  salàrio 
aumentato  e^scemate  le  ore  di  lavoro.  E  infatti, 
qualche^ vòlta,  quando  non  hanno  accampato  pre- 
tese efagerate,  raggiùngono,  almeno  in  parte  e^ 
sotto  la  pressione  dell'  opinione  pùbblica,  lo  scopo 
voluto;  ma,  per  lo  più,  fanno  un  buco  nell'  acqua, 
pòchi  padroni  essendo  disposti  ajasciarsi  forzar 
la  mano.  Così,  quafi  sèmpre  dopo  brève  tèmpo, 
finiti  i  risparmi  e  anche  i  sussidi,  gli  scioperanti 
si  vedono  obbligati  a^riprèndere  il  lavoro,  e  alle 
stesse  condizioni  di  prima,  cèrti  che  i  caporioni 
fraudi  loro,  opprima  o^pòi,  verranno  licenziati. 
Senza  dùbbio,  lo  sciòpero  è  un'  arme  giusta  con- 
tro i  padroni  sfruttatori  (le  zolfatare  di  Sicilia,  vera 
piaga  della  vita  sociale  italiana,  insegnino!),  i  quali 
dappertutto,  sono  sèmpre  tròppi  ;  ma,  fatto  per  sistè- 
ma, lo  sciòpero  è  odioso,  perché  inceppa  il  libero 
movimento  dell'  indùstria.  Per  difesa,  i  padroni, 
efasperati,  purtròppo  un  giorno  potrebbero  finire 
col  ricórrere  alla  serrata  in  massa. 

L'  artigiano  efèrcita  un  mestière  (ossia  un'  arte 
meccànica)  nella  sua  officina ,  chiamata  da Jui 
spesso  e^volentièri  laboratòrio.  Egli  non  impièga 
che  un  nùmero  limitato  di  lavoranti,  detti  gióvani 
(o^gar^oni),  e  uno  o^due  apprendisti.  La  maggior 
parte  degli  artièri  forniscono  di  merce  i  negòzi  e  i 
magaggini;  qualcheduno  di  loro  invece  ci  ha  anche 
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la  bottega  e^vende   da^sé  |  la  ròba  agli  avventori. 

Lasciando  da^parte  1'  arm aiòlo,  V  arrotino  (che 
alla  sua  carriòla  arruòta  e  affila  coltèlli  e^fòrbici, 
facendoli  tornare  tagliènti  e^levàndone  le  tacche 
eja  rùggine),  il  birràio,  il  bottàio,  il  calderàio, 
il  calzettàio,  il  carpentière,  il  carradore,  il  coltel- 
linàio, il  conciatore,  il  filatore,  il  fonditore,  il  for- 
naciàio, il  fornàio,  il  fumista  (ossia  stufàio),  il 
funaiòlo,  r  imbianchino,  il  legatore  di  libri  (che^ 
rilega  i  libri  alla  rùstica,  cioè  in  cartone,  ovvero, 
in  tela,  in  mè^^a  pèlle,  in  pergamèna,  col  taglio 
dorato  o^nò),  il  mugnàio  (che^màcina  il  grano), 
r  orologiàio,  il  panieràio,  il  parrucchière,  il  pellic- 
ciàio, il  riquadratore,  lo  scarpellino,  il  sellàio,  il 
sigaràio,  lo  spaccalegna,  lo  spazzacamino,  lo  spaz- 
zolalo, lo  stagnino,  lo  stipettàio,  il  tappezzière,  il 
tessitore,  il  tintore,  il  tipògrafo,  il  torniàio,  il  va- 
fàio,  il  vetràio,   tra  i  principali  mestièri  e'  è 

quello  del  calzolaio ,  che^fa  |  scarpe  e  i  stivali 
(su^mifura  o^nò),  e,  per  cucire  il  cuòio,  adòpra  la 
léfina  e^lo  spago  impeciato; 

quello  del  sarto  e^della  sarta,  che,  dopo  aver 
coi  forbicioni  tagliati  i  vestiti  secondo  i  modèlli 
eje  mifure,  X  imbastiscono,  per  métterli  approva 
e^pòi  cucirli  e^rifinirli  con  bottoni,  fibbie  ecc.; 

quello  del  viuratore,  il  quale,  afforza  di  piètre, 
mattoni,  massèlli  e^calcina  (spènta  esportatagli  sul 
ponte  dal  manovale),  fàbbrica  le  case,  sulla  pianta 
dell'  architetto,  servendosi  della  méstola  (ossia  caz- 
zuòla), del  filo  appiombo  (ossia  archipèndolo),  dello 
scalpèllo,  del  palo  di  fèrro,  e^d'  altri  arnesi; 
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quello  del  legnatolo  (ossia  falegname),  che^fa 
al  suo  banco  ogni  gènere  di  lavori  in  legno,  ado- 
prando  V  ascia,  la  sega,  la  pialla,  il  succhièllo,  il 
martèllo,  le  tanaglie,  la  mòrsa,  il  cacciavite,  le  vi- 
ti, le  bullette  e  i  chiòdi,  e^che^rincòUa  la  mobilia 
scollata  o^rotta,  eja  rinvernicia,  quando  bifogna 

quello  del  magnmto,  che,  più^che  altro,  fa^ 
tòppe,  chiavi,  chiavistèlli,  paletti,  lucchetti,  e^gàn- 
gheri,  ricorrendo  al  grimaldèllo,  per  aprire  una 
serratura  sciupata;  e^ quello  del  fabbro,  che,  nella 
sua  fucina,  fa  ogni  sòrta  di  lavori  in  fèrro,  ser- 
vendosi del  martèllo,  per  batter  sull'  incùdine  il 
fèrro  arroventato,  dei  tanaglioni,  per  règgerlo,  e^ 
dei  mantice,  per  tener  vivo  il  fuòco. 
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Le  persone  che  i  del  commèrcio  fanno  la  loro 
professione,  comprando  e^vendèndo  mèrci,  si  chia- 
mano negozianti  o^commercianti.  Ci  sono  i  com- 
mercianti all'  ingròsso  ©^grossisti,  che  acquistano 
ed  èfitano  mèrci  in  grande  quantità,  e^quelli  al 
minuto,  che^rivéndono  alla  spicciolata,  nelle  loro 
botteghe,  gli  acquisti  fatti  di  mano  in  mano. 

I  negozianti,  quando  sono  onèsti,  non  dando 
altro  che^fiór  di  ròba  e  apprezzi  giusti,  e^quando 
sono,  per  di  più,  compiacènti,  servendo  il  com- 
pratore con  premura  e^garbatezza,  fanno  prèsto, 
nonostante  la  grande  concorrènza,  affarsi  una 
buòna  clientèla.  Lo  fmèrcio  più  o^meno  fàcile  di 
un    gènere    dipènde    dalla    richièsta,    determinata 


IQ2  XXI.  Commercio. 

dal  valore  intrinseco,  dalla  novità,  dalla  moda,  dal 
prèzzo,  dalla  reclame;  ci  sono  dei  gèneri  che^ 
vanno  a^ruba,  e^degli  altri  che^non  incontrano 
punto  e^finiscono  col  diventare  fondi  di  maga^^ino. 
Trovandosi  scritto  in  una  vetrina  ajèttere  di 
scàtola  Liquidazione,  vuol  dire  che  (per  finire,  per 
trasferimento  in  altro  locale,  per  cessazione  di  com- 
mèrcio) la  ròba  messa  in  véndita  si  dà^via  apprezzi 
ridotti,  inferiori  al  còsto  o,  magari,  al  prèzzo  di 
fàbbrica.  Il  negoziante  che  ha^fatto  fortuna  (quanti 
milionari  venuti  su  I  dal  nulla  grazie  alla  loro  atti- 
vità e  abilità!),  arrivato  a  una  cèrta  età,  non  di  rado 
si  ritira  dagli  affari,  per  riposarsi  e^godersi  i  frutti 
del  patrimònio  messo  insième  e  investito  in  ipo- 
téche, titoli  di  rèndita,  e^ valori  industriali. 

Air  amministrazione  di  una  gran  casa  di  com- 
mèrcio (p.  ef.  Ditta  Rossi  e^Compagni)  è  addetto 
un  personale  assai  numeroso,  e,  per  lo  più,  pagato 
discretamente.  Così  i  si  spièga,  che,  quando  qual- 
che^posto  rimane  vacante,  si  prefènta  una  fòlla  di 
concorrènti,  per  conseguirlo.  Il  padrone  lo  con- 
ferisce a^quello  di  loro,  che,  colle  sue  referènze, 
dimostra  di  aver  maggiore  attitùdine  agli  affari. 
L'  impiegato  che^fa  il  suo  dovere  e^contènta  il 
principale  in  tutto  e^per  tutto,  può,  dopo  un  cèrto 
tèmpo,  ottenere  un  aumento  di  paga.  D'  altra 
parte,  se  egli  in  un  posto  non  si  trova  ammòdo 
suo,  non  bacche  ajicenziarsi  e  a^cercàr  d'  impie- 
garsi mèglio  prèsso  un'  altra  casa. 

Ogni  casa  importante  di  commèrcio  (con  più^ 
d'  una  succursale)  ha  un  direttore,  che,  spesso,  ne 
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è  il  proprietàrio  o,  come^sòcio,  vi  è^cointeressato; 
un  procuratore,  a^cui  il  proprietàrio  rilascia  il 
pròprio  mandato,  autorizzandolo  a^firmare  a^nome 
della  ditta;  un  contàbile  o^ragionière,  incaricato 
della  regolare  tenuta  dei  libri  ossia  delle  scritture; 
un  cassière  più  o^meno  fidato  (tròppi  fanno  un 
vuòto  di  cassa  e^prèndon  il  volo  per  ignòti  lidi!); 
un  corrispondènte,  che^dève  saper  due  o^trejingue; 
vari  commessi,  degli  allièvi  o  apprendisti  che^ 
fanno  le  pràtiche,  divèrsi  galoppini,  e^molti  viaggia- 
tori. Questi  ùltimi,  provvisti  di  un  campionàrio, 
viaggiano,  per  offrire  in  véndita  articoli  vècchi 
e^nuòvi  ai  cliènti  di  fuòri,  i  quali,  fatta  la  loro 
scelta,  danno  le  ordinazioni.  Oltre  al  fisso,  i  com- 
messi-viaggiatori hanno,  per  lo  più,  un  tanto  per 
cento  sulle  véndite  che^procùrano  al  principale. 

Le  commissioni,  date  alla  casa  di  commèrcio, 
per  lèttera  ovvero  a^voce  nello  scrittóio,  sono 
efeguite  dal  magazsinière,  che^fa  imballare  la 
mercanzia,  tòlta  al  magazzino.  L'  imballatore  la 
rinvòlge  in  carta,  per  accomodarla  pòi  con  paglia, 
segatura,  o^trùcioli  in  una  cassa  adattata.  Se^si 
tratta  di  ròba  fàcile  a^rómpersi,  ci  scrive  sopra, 
ufando  lo  stampino  :  «  Fragile  !  —  Pòsa  piano  !  »  Ogni 
còllo  va  accompagnato  con  la  sua  lèttera  di  spedi- 
zione o^la  pòlizza  di  càrico  contenènte  1'  indica- 
zione efatta  della  qualità^della  merce,  del  valore, 
del  peso  netto  ejordo.  Le  mèrci,  affidate  a^ 
qualche  1  spedizionière,  si  spediscono,  in  generale, 
franche  di  pòrto  al  destinatàrio  a^suo  rischio  e^ 
pencolo,  tanto  a^grande  che  a^piccola  velocità. 
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A^ciascuna  spedizione  di  merce  è  unita  una 
fattura,  onde  il  destinatàrio  pòssa  aggiustare  i 
suoi  conti.  Questi,  comunemente,  si  regolano  a^ 
mè^^o  di  cambiali  ossia  lèttere  di  càmbio,  che^ 
sono  biglietti,  in  virtù^dei  quali  un  negoziante  in- 
càrica un  corrispondènte,  domiciliato  in  un'  altra 
città,  di  pagare,  per  suo  conto,  a^brève  ojunga 
scadènza,  una  determinata  somma  a  un  tèrzo  e 
all'  órdine  suo.  La  cambiale  non  ancora  accet- 
tata si  chiama  tratta.  Accade,  qualche^ vòlta,  che, 
il  debitore  non  potendo  far  fronte  ai  suoi  impe- 
gni, la  lèttera  di  càmbio  venga  protestata. 

Un  artigiano,  per  èsser  pagato,  prefènta  il  suo 
conto,  e,  riscòsso  il  denaro,  lo  quietanza,  scriven- 
doci sopra:  «Ricevuto  la  somma  di  Lire  italiane », 

o  anche  più^semplicemente  «Per  ricevuta».  Quando 
si  tratti  di  somma  superiore  alle  dièci  lire  e  in- 
feriore alle  lire  cento,  alla  ricevuta  va  apposta 
una  marca  da^bollo  di  centèfimi  cinque,  cheja 
firma  del  ricevènte  deve  investire  o  annullare. 

Per  il  còdice  di  commèrcio  vigènte,  il  com- 
merciante è  obbligato  astenere  Xxejibri.  Il  libro- 
giornale  deve  prefentare,  giorno  per  giorno,  i 
suoi  débiti  e^créditi,  le  operazioni  del  suo  com- 
mèrcio, le  sue  negoziazioni,  accettazioni  o^girate 
di  effètti,  e,  generalmente,  tutto  quanto  riceve  e^ 
paga  per  qualunque  titolo  civile  o^commerciale, 
oltre  la  dichiarazione,  mese  per  mese,  delle  som- 
me impiegate  per  le  spese  della  sua  casa.  Nel 
libro  degli  inventari  il  commerciante  deve,  ogni 
anno,   fare  1'  elènco  efatto  dei  suoi  bèni  mòbili  e 
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immòbili,  e^dei  suoi  débiti  accréditi  di  qualunque- 
natura  e^proveniènza.  Il  libro  copialèttere  dève- 
contenere  trascritti  le  lèttere  e  i  telegrammi  spediti;, 
quelli  ricevuti  il  commerciante  haj'  obbligo  di 
conservarli  in  fascicoli  per  dièci  anni. 

Per  registrare  le  operazioni  di  commèrcio,  due 
sono  i  mètodi:  e'  èja  scrittura  sémplice  e^la  scrit- 
tura dóppia.  Quest'  ùltima  apre  un  conto  (Débito- 
Crédito)  non  solo  agli  individui,  coi  quali  si  hanno 
relazioni  d'  affari,  ma  anche  agli  oggetti  e^ valori, 
e,  così,  fornisce  i  mè^^^  <^i  determinare  facilmente, 
cocolla  màssima  precifione,  tutti  i  gnadagni  e^ 
tutte  le  pèrdite,  il  bilancio  insomma  dell'  ammini- 
strazione. Essa  efige  i  seguènti  libri  aufiliari: 
la  prima  nòta,  che^registra  giornalmente  le  ope- 
razioni, il  libro  delle  fatture,  quello  delle  com- 
missioni, quello  delle  piccole  spese,  e  il  libro 
mastro,  sul  quale  ogni  articolo  del  giornale  deve 
èsser  portato  addébito  del  conto  debitore  e  accré- 
dito di  quello  creditore. 

Il  commerciante  o^banchière,  il  quale,  non 
essendo  in  grado  di  fare  onore  ai  pròpri  impegni, 
sospènde  i  suoi  pagamenti,  può  èssere,  se^non  gli  si 
accorda  la  moratòria,  dichiarato  in  istato  di  falli- 
mento. In  questo  cafo,  ove  i  creditori  non  ven- 
gano a  un  concordato,  accettando  un  tanto  per 
cento  del  loro  avere,  sono  liquidate  tutte  le  atti- 
vità^del  fallito  (e'  è^sèmpre  un  notévole  difavanzo 
di  fronte  alle  passività!)  e^distribuite  ai  creditori 
in  ragione  della  somma  che  èjoro  dovuta.  I  cre- 
ditori   privilegiati    hanno    diritto    di    èsser    pagati 

13* 


Iq6  XXII.  Insegnamento. 

per  intero;  gli  ipotecari  pure,  entro  i  limiti  del 
prèzzo  ricavato  dagli  immòbili  venduti,  e^secondo 
il  grado  della  relativa  iscrizione.  Se  il  fallito  si 
è^reso  colpévole  di  negligènza  nella  tenuta  dei 
libri,  può  èsser  dichiarato  fallito  colposamente,  e^ 
fraudólènteménte,  qualora  ci  entrasse  la  fròde. 
Neil*  un  cafo  e^nell'  altro  egli  viene  punito  secon- 
do le  leggi  del  còdice  di  commèrcio. 
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Unita  r  Italia,  il  govèrno  non  è  indietreggiato 
dinanzi  ad  alcun  sacrifizio,  per  diffóndere  l' istru- 
zione, òpera  invero  àrdua  e^di  singolare  impor- 
tanza, quando  si  consideri,  che  il  nuòvo  regno 
succedeva  alla  distruzione  di  sètte  piccoli  Stati 
dove,  eccettuata  forse  la  sola  Toscana,  le  masse 
furono  da^principi  dispòtici  lasciate  appòsta  nella 
più^complèta  ignoranza.  Basti  ricordare,  che,  in 
quel  tèmpo,  e'  èra  in  Italia  1'  ottanta  per  cento 
d'  analfabèti/  La  prima  legge  promulgata  in  ma- 
tèria d'  insegnamento  fu^quella  Casati  del  13  no- 
vèmbre 1859,  che^servì^di  bafe  al  riordinamento 
dell'  istruzione  pùbblica,  divifa  in  primària  o  ele- 
mentare, in  secondària,  e  in  superiore. 

L'  istruzione  primaria  è  in  tutto  il  Regno  ob- 
bligatòria per  i  ragazzi  dei  due  sèssi,  dai  sèi  ai 
nòve  anni.  Se  i  loro  genitori  non  provano,  che^ 
li  fanno  istruire  o  in  casa  da  una  governante, 
un'  istitutrice,  un  precettore  ovvero  in  qualche 
istituto  privato  (collègio,  convitto;  educatòrio),  sono 
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costretti  —  almeno  a^norma  di  legge,  la  quale  però 
in  molti  comuni  non  viene  purtròppo  osservata  — 
a^mandarli  alle  scuòle  comunali,  dovej'  insegna- 
mento è^gratùito  (mentre  alle  altre  si  paga  un 
tanto  di  tasse).  L'  istruzione  primària  è^di  due 
gradi:  quella  di  grado  inferiore  è  obbligatòria  e^ 
di  quattro  ore  al  giorno,  interrotte  da  una  ricrea- 
zione di  mè^^'  ora;  quella  di  grado  superiore 
invece  (dai  9  agli  1 1  anni)  è^facoltativa  e^di  5  ore  al 
giorno.  «Che^classe  fai  ?  —  Fò  Ja  seconda.»  —  «Come^ 
sèi  della  tua  classe?  —  Sono  il  sèsto.»  —  «Ogni  quanto 
vi  danno  i  posti?  —  Per  gli  efami  trimestrali.»  — 
«Come^sono  andate  le  lezioni?  —  Non  e'  è^male.»  — 
«Sèi  stato  interrogato?  —  Sì,  in  arimmètica.»  —  «Hai 
risposto  bène?  —  Nò,  ho  |  fbagliato.»  —  «Che^còsa 
vi  ha  1  spiegato  il  maestro?  —  Te  lo  farò^vedere  sul 
libro.»  —  «Ma  hai  capito?»  —  Crederei.»  —  «A^ 
che^punto  siete  rimasti?  —  Chiese  ne  rammenta?!» 

I  libri  e  i  quadèrni  i  ragazzi  li  portano  a  I  scuò- 
la in  una  cartèlla  o  in  uno  gàino.  Fra  |  gli  scolari 
ci  sono  quelli  intelligènti  («che  ingegno  che  ha^quel 
ragazzo!»),  che^pigliano  ogni  còsa  a^volo  («ha  una 
facilità  I  straordinària!»)  e^quelli  corti  («poveraccio,  non 
sfonda  attalento  e  ha^pochissima  memòria!»)  a^cui  non 
e'  entra  nulla,  fgòbbino  pure  a^ta volino  quanto 
vogliono;  ci  sono  quelli  che  l  stanno  attènti  at- 
tènti alle  spiegazioni  del  maestro,  non  battendo 
pàlpebra,  e^ci  sono  invece  quelli  che,  lasciandosi 
distrarre  da  una  piccolezza,  hanno  sèmpre  il  capo 
nelle  nùvole;  ci  sono,  finalmente,  gli  studiosi,  che^ 
méttono  ogni  impegno  e  ogni    cosciènza  nel  fare 
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il  loro  dovere,  e,  dall'  altra  parte,  gli  fvogliati  e  i 
pigri,  che^non  aprirebbero  mai  un  libro  e^mari- 
ner ebbero  la  scuòla  più  I  spesso  che^fosse  possibile. 
In  quanto  s-^gastighi,  son  aboliti  i  demèriti,  i  pensi, 
e  I  specialmente  le  busse  sotto  qualunque  forma, 
che  avviliscono  1'  amor  pròprio  dei  ragazzi  buòni 
e^non  fanno  che^rattristire  più^che^mai  quelli  cat- 
tivi (in  Germania  invece  seguitano  all'  antica  a  1 
sculacciare  e  attirare  ceffoni  più  o^meno  sonòri); 
sussiste  ancora  1'  èsser  trattenuti  a  |  scuòla  al  di 
là^deir  oràrio,  e^pòi,  come^mè^^o  di  disciplina  es- 
senziale, la  sospensione  temporànea  dalle  lezioni. 
I  lavori  da^farsi  accasa  («che^ti  hanno  dato  da  | 
studiare?»)  si  chiamano  compiti  ossia  familiarmente 
còse  di  scuòla;  possono  consistere  in  tèmi,  versioni, 
problèmi,  componimenti,  da^farsi  per  iscritto,  ovvero 
in  tanta  ròba  da  imparare  a^memòria,  che  i  ragaz- 
zetti si  fanno  risentire  dalla  mamma  o^dal  fratèllo. 
L'  anno  scolastico  veramente  va^dal  i°  d'  otto- 
bre al  I  °  d'  agosto,  ma,  quafi  sèmpre,  spècie  in 
campagna,  o^per  una  ragione  o^per  un'  altra,  le 
scuòle  si  chiùdono  ai  primi  di  luglio  (per  riaprirsi 
a^metà^d'  ottobre).  Cominciano  allora  le  grandi 
vacanze  (ci  sono  anche  quelle  di  pòchi  giorni  per 
Natale,  Pasqua,  e^qualche  altra  fèsta;  il  giovedì, 
pòi,  alle  elementari  non  e'  è^mai  lezione),  almeno 
per  quegli  scolari  che^sono  stati  promòssi  (hanno 
avuto  il  passaggio  alla  classe  superiore)  al  séguito 
del  profitto  dimostrato  durante  1'  anno  scolàstico, 
avendo  ottenuto  sui  punti  di  mèrito  una  mèdia  di 
sèi  dècimi  o^più.     Gli  schiacciati  conviene  si  pre- 


XXII.  Insegnamento.  IQQ 

parino,  da^sé  o^coll'  aiuto  d'  un  ripetitore  (con  cui 
prèndon  lezioni  private),  per  dare  a  ottobre  gli 
efami  di  riparazione  (orale  e  I  scritto)  su^quelle 
matèrie  nelle  quali  non  raggiùnsero  1'  idoneità. 
Se^non  passano  neppure  allora  («è^passato  a  |  sca- 
paccioni»), bifogna  che^ripètan  1'  anno  («è^rimasto 
definitivamente  bocciato»). 

Le  scuòle  sono  maschili,  femminili,  e^miste; 
le  due  ùltime,  di  règola,  sono  affidate  a^maestre. 
I  ragazzi,  nelle  scuòle  comunali,  imparano  a^lèg- 
gere  («lègge  spedito  ad  alta  voce,  ma  |  bada  pòco  al 
sènso  e  ha^tròppa  cantilèna»)  e  a  |  scrivere  («per  la 
calligrafia  è^bravissimo,  s'  è^fatto  un  bèi  caràttere»), 
e  I  studiano  un  pò'  l  d'  ortografia  («quanti  fbagli  fa^ 
sèmpre  a^compitare!»)  e^di  punteggiatura  (che^croce 
quelle  benedette  virgole  tanto  difficili  amméttersi  dove^ 
vanno!»),  gli  elementi  della  lingua  italiana  (un 
pò-  I  di  fonètica,  di  morfologia,  e^di  sintassi),  le 
quattro  operazioni  arimmètiche  («!'  addizione  e^la 
sottrazione  le  sa^benino,  ma  |  la  moltiplicazione  gli  rie- 
sce assai  difficile,  e^la  divifione  pòi  non  e'  è^vèrso  di 
fargliela  entrare  nella  tèsta!»),  qualche^teorèma  fonda- 
mentale della  geometria,  la  stòria  italiana  mediante 
racconti  stòrici,  la  geografia  fifica  e^politica  del 
paefe  (incominciando  dal  comune  dove  esposta  la 
scuòla),  e  acquistano  alcune  cognizioni  di  utilità^ 
pràtica,  nonché  un'  idèa  generale  dei  diritti  e^dei 
doveri  del  cittadino.  Per  aiutare  lo  fviluppo  fifico 
dei  ragazzi,  ci  sono  efercizi  regolari  di  ginnàstica, 
dai  quali,  però,  quafi  sèmpre,  restano  esclufi  quelli 
fatti  agli  attrezzi  in  appòfite  paléstre. 
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I  risultati  finora  raggiunti  dall'  insegnamento 
elementare  potranno  sembrar  modèsti,  ma,  tenuto 
conto  dei  mèg^i  limitati,  sono  tuttavia  apprezzà- 
bili, dal  momento  cheja  percentuale  degli  anal- 
fabèti è^scesa  fino  a^quaranta,  o^giù^di  lì.  S' in- 
tènde che^ci  rimane  sèmpre  daffare  parécchia 
strada,  avanti  di  arrivare  a  una  cifra  di  cui  si 
pòssa  contentare  una  grande  nazione  civile. 

I  bambini  (dai  4  ai  6  anni),  prima  di  èssere 
mandati  alla  scuòla  comunale,  possono  frequen- 
tare i  giardini  o  a/di  d'  infd7izia,  dove,  sotto  forma 
fàcile  e^piacévole,  vengono  avvezzati  di  buon'  ora 
all'  órdine,  alla  precifione,  e  al  lavoro.  L' inse- 
gnamento che^vì  s'  impartisce  è,  quafi  esclufiva- 
mente,  oggettivo,  e^con  gli  efercizi  intellettuali  si 
alternano  quelli  manuali,  come^pure  i  giuochi  e 
i  canti.  Per  gli  adulti  che,  per  qualsiasi  ragione, 
non  hanno  potuto  fare  la  scuòla  elementare,  ci 
sono  pòi  le  scuòle  serali  e^quelle  festive. 

Chi^ vuole  concórrere  a  un  posto  di  maestro 
o^di  maestra,  bifogna  che,  ammesso  alle  scuòle 
normali,  vi  abbia  frequentato  i  corsi  per  tre  anni 
e^sia  passato  agli  efami  (orale  e  l  scritto),  dati  da 
una  commissione,  preseduta  dal  provveditore  agli 
studi,  la  quale  rilascia  il  relativo  diplòma  di  abi- 
litazione. Anche  qui  i  l' insegnamento  è^gratùito. 
Per  acquistare  il  diritto  d'  insegnare  alle  scuòle 
secondàrie  come^pro/essore  o^professoressa,  è^ne- 
cessàrio  aver  preso  la  làurea  di  lèttere  o^di  scièn- 
ze e  aver  seguito  un  corso  regolare  all'  Istituto 
superiore  di  Magistèro  maschile  o^femminile. 
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L'  istruzione  secondària,  nel  preferite  momen- 
to, si  suddivide  in  due  rami  ben  distinti  fraudi 
loro,  quello  dell'  insegnamento  tècnico,  e^quello 
dell'  insegnamento  clàssico.  Quest'  ùltimo  s'  im- 
partisce nel  ginndfio  (anni  5)  e^nel  licèo  (anni  3), 
i  quali  di  règola  non  si  trovano  riuniti  sotto  lo  stesso 
tetto;  chi  ha^fatto  con  buon  èfito  la  quinta  (cioè  I 
r  ùltima)  ginnafiale,  conseguisce  la  licènza,  che  i  gli 
dà  il  diritto  di  passare  alla  prima  liceale.  Ogni  tre^ 
mesi  agli  studènti  di  ginnàfio  e^di  licèo  si  rimette 
la  pagèlla,  dove^son  segnati  i  punti  buòni  (da>^6  in 
su)  o^cattivi  (da^6  in  giù)  avuti  per  la  condotta, 
r  attenzione,  la  diligènza,  e  il  profitto  nelle  singole 
matèrie  («ha^fatto  progrèssi,  è  avanti;  va  addiètro,  si 
fa^passare  da^tutti.»).  Nei  ginnafi  è  I  stato  intro- 
dotto lo  stùdio  della  lingua  francefe  (per  gli  ùltimi 
tre  anni  d'  insegnamento),  e  in  qualche^licèo,  co- 
me^matèria  facoltativa,  quello  della  lingua  tedesca 
o  inglese,  ma  |  solo  in  via  di  sémplice  esperimento. 

L' insegnamento  tècnico  si  compie  nelle  scuòle 
tècniche  (anni  3)  e^negli  istituti  tècnici  (anni  4). 
E  imminènte,  però,  una  riforma,  preparata  da^ 
molto  tèmpo,  che  ha^per  iscòpo  la  fufione  del  gin- 
nàfio colla  scuòla  tècnica,  salvo  la  bipartizione 
dopo  un  cèrto  nùmero  d'  anni,  secondo  T  indirizzo 
o^tècnico  o^clàssico  che^l'  alunno  intènda  seguire. 
Alle  scuòle  tècniche  s'  insegna  il  francefe  e  agli 
istituti  tècnici  il  tedesco  ej'  inglese,  lasciando 
invece,  qui,  del  tutto  in  disparte  le  lingue  mòrte. 

Gli  istituti  tècnici  hanno  questo  di  particolare, 
che^sono  divifi  in  cinque  sezioni  (matemàtiche  e^ 
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sciènze  naturali;  agricoltura;  commèrcio  e^ragio- 
neria;  arti  e^mestièri;  geodefia),  da^frequentarsi 
secondo  la  carrièra,  nella  quale  uno  si  vuole  mét- 
tere. Compiuti  questi  corsi,  i  gióvani  ottengono 
una  licènza,  che^dà^loro  diritto  a  iscriversi  nelle 
facoltà^fifico-matemàtica,  di  matemàtiche  pure,  di 
sciènze  naturali,  e^di  agrària  delle  Università  o^ 
degli  Istituti  Superiori  del  regno  a^quelle  pareg- 
giati. Colla  licènza  d'  un  licèo  invece  («Quando 
piglia  la  licènza  tuo  fratèllo?»  —  «Un  altro  anno.») 
possono  scégliere  liberamente  fra^tutte  le  Facoltà. 

Il  professore  che^dìrige  un  ginnàfio  o  una 
scuòla  tècnica,  è^chiamato  direttore,  quello  che 
è  in  capo  a  un  istituto  tècnico  o  a  un  licèo,  ha^ 
nome  prèside.  Tanto  1'  uno  comej'  altro,  per  rè- 
gola generale,  non  danno  lezioni,  sopraintendèn- 
do  unicamente  al  buon  andamento  e  all'  ammini- 
strazione dell'  istituto  loro  affidato. 

L' insegnamento  secondàrio  alle  fémmine  vièn 
dato  in  educatòri  e  in  istituti  che^sono  rètti  o^da^ 
suòre  o^da^signorine.  Efistono  in  alcuni  comu- 
ni scuòle  superiori  femminili,  ma  I  sono  pochis- 
sime.  Ecco  perché,  da^qualche  anno  in  qua,  le 
ragazze  desiderose  di  ampliare  la  loro  istruzione 
sono  ammesse,  prèvio  efame,  a^frequentare  i  gin- 
nafi,  i  licèi,  e  anche  le  Università. 

Sono  destinati  all'  insegnamento  superiore,  ol- 
tre alle  Università,  divèrsi  Istituti  di  studi  supe- 
riori pareggiati  a^quelle,  qualche  l  Scuòla  d'  appli- 
cazione (per  gli  ingegnèri),  delle  Scuòle  veterinàrie, 
due    Scuòle   superiori    d' agricoltura,    tre^di   com- 
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mèrcio,  un  Istituto  tècnico  superiore  ossia  poli- 
tècnico, una  Scuòla  d'  architettura  navale,  un 
Istituto  forestale,  e  un  Istituto  muficale. 

Le  Università  italiane  sono  o^governative  o^ 
libere,  quest'  ùltime  in  nùmero  ristretto.  Ce  ne 
sono  in  tutto  ventuna,  di  cui  la  più  antica  è^quella 
di  Bologna,  eje  più  importanti  sono  quelle  di 
Roma,  Torino,  Pisa,  Nàpoli.  Ciascuna  Università  i 
non  ha^tutte  le  Facoltà,  le  quali  sono:  i°  la  Fa- 
coltàjegale,  che^sola  non  manca  a^nessuna  Uni- 
versità e^comprènde  in  Italia  anche  la  Sciènza 
della  finanze,  la  Statistica,  ej'  Economia  politica; 
2°  la  Facoltà^mèdica;  3°  la  Facoltà^filofòfico-let- 
terària  (con  cattedre  per  la  fìlofofia,  letteratura, 
filologia,  stòria,  e^geografia);  e^4°  la  Facoltà^fifi- 
co-matemàtica,  che  abbraccia  anche  1'  anatomia 
comparata,  la  fifiologia,  ej'  ingegneria.  La  fa- 
coltà^teològica  fu^sopprèssa  nel   1873. 

Il  capo  di  un'  Università  I  si  chiama  rettore, 
il  quale  viene  (come^pure  il  prèside  di  ciascuna 
Facoltà)  elètto  dai  suoi  collèghi  per  un  biènnio; 
entrando  in  càrica,  si  prefènta  con  una  prolufione. 
I  corsi  sono  fatti  in  appòfite  sale  («Che^corso  fa 
acquando  lo  fa?  —  Fa  un  corso  pràtico,  il  Mercoledì 
dalle  ùndici  al  tocco.»)  da^professori  ordinari  o^titolari 
(nominati  per  concorso),  da^professori  straordinari, 
da  incaricati,  che,  per  lo  più,  suppliscono  qualche^ 
professore  malato  o  occupato  alla  Càmera  o  al 
Senato,  e^dajiberi  docènti  (abilitatisi  per  una  data 
matèria),  i  quali  ùltimi  non  percepiscono  un  cen- 
tèfimo  né^dallo  Stato,  né^da^parte  degli  studènti. 
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Asseconda  della  carrièra  che  intènde  seguire 
(«Che^còsa  studia?  —  Legge,  medicina,  lèttere  ecc.»), 
il  gióvane,  matricolatosi  all'  Università,  che  |  gli 
rilascia  una  tèssera,  s'  iscrive  a  una  Facoltà,  e, 
pagando  le  respettive  tasse,  acquei  corsi  di  quella, 
che^sono  obbligatòri,  per  pigliare  alla  fine  dell'  anno 
gli  efami  sulle  matèrie  studiate.  Alla  prima  lezione 
e  air  ùltima  bifogna  che  egli  si  prefènti  al  docènte 
per  la  firma,  che  i  gli  può  èsser  negata,  se  fosse 
stato  pòco  assiduo.  Qualche^professore,  deside- 
rando sincerarsi  chi^c'  è  e^chi^non  e'  è,  non  rifug- 
ge (pensate!)  dal  fare  ogni  tanto  la  chiama  degli 
studènti  iscritti.  Da^questo  ne  consegue  che  essi 
sono  assai  meno  liberi  dei  loro  collèghi  tedeschi, 
che^pòssono  salare  impunemente  quante  lezioni 
vogliono.  Il  corso  regolare  degli  studi  uftiversitari 
dura  quattro  anni,  salvo  quello  di  medicina  che 
è^di  sèi  anni.  Non  si  fa  a^semèstri  come  èj'  ufo 
in  Germania;  si  dice  invece  d'  uno  studènte  che^fa 
il  primo,  secondo,  tèrzo,  quarto  anno  d'  Università. 

Efistono  anche  alle  Università  italiane,  da^ 
qualche  anno  in  qua,  alcuni  sodalizi  fra  i  studènti, 
i  quaH,  però,  non  hanno  distintivi  speciali  (il  co- 
lore del  berretto  studentesco,  in  Italia,  indica  le 
divèrse  Facoltà!).  Non  ùfano  tra  i  sòci  le  con- 
tinue bicchierate  protratte  fino  alle  ore  piccine, 
dove  1  chi^più^trinca,  gode  maggior  reputazione; 
non  ci  si  conosce,  quindi,  neppure  un  assurdo 
còdice  sui  generis  che^règoli  quelle  disciplinar- 
mente, e  —  pare  impossibile!  —  non  e'  è^neanche 
il   bèi   costume   dei   frequènti    duèlli    (per   ridere). 
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dai  quali  lo  schermitore  meno  espèrto  esce,  glorio- 
so e^trionfante,   col    vifo   graziosamente  sfregiato. 

Per  prèndere  la  laurea,  il  candidato  ossia  lau- 
reando, oltre  ad  aver  superato  tutti  gli  efami  annui, 
deve  preparare  una  dissertazione  o^tèfi  e^discùterla 
dinanzi  al  collègio  dei  professori,  che  (a^pièni  voti 
o^meno)  lo  promoverà  a^dottore.  Colla  làurea  con- 
seguisce  il  titolo  di  dottore  (in  lèttere,  medicina 
ecc.),  il  quale  gli  dà^diritto  di  concórrere  per  cèrti 
impièghi  governativi  superiori  e^di  efercitare  la 
professione  corrispondènte  agli  studi  fatti.  Non  efi- 
stono  appòfiti  e/ami  di  Stato,  I  laureati  in  legge, 
però,  prima  di  potersi  avvocatare,  devono  com- 
pire due  anni  di  pràtica,  frequentando  lo  stùdio 
di  un  avvocato  e  andando  a  un  cèrto  nùmero  di 
udiènze  ai  tribunali  civili  e^penali  e  alle  corti 
d'  appèllo;  così^pure  chi^vuòle  èsser  matricolato 
mèdico,  bifogna  che^prosegua ,  dopo  promòsso 
dottore,  per  altri  due  anni  gli  studi  col  far  le 
pràtiche  alle  cliniche  e  agli  ospedali. 

Il  ministro  di  Pùbblica  Istruzione,  coadiuvato 
da  un  consiglio  superiore,  haj'  alta  direzione  di 
tutto  r  insegnamento.  In  ciascuna  provincia,  pòi, 
funge,  preseduto  dal  prefètto,  un  consiglio  sco- 
làstico, del  quale  fanno  parte  il  provveditore  agli 
studi  e  i  prèsidi  o  i  direttori  degli  istituti  secon- 
dari del  capoluogo  della  provincia.  Sorveglia  nei 
circondari  all'  istruzione  elementare  un  ispettore 
scolàstico,  assistito,  per  una  recènte  legge,  da  un 
direttore  didàttico,  nominato  dai  respettivi  comuni. 

Ogni   città   ha,    per  còmodo  degli  studiosi,   al 


2o6  XXII.  Insegnamento. 

minimo  una  bibliotèca  governativa  o^comunale 
oppure  privata  più  o^meno  riccamente  corredata 
di  òpere  letteràrie  e^scientifiche.  Vi  si  trovano 
libri  a  I  stampa  su^tutte  le  matèrie  e^di  tutti  i  sècoli 
(dagli  incunàboli  del  Quattrocènto  in  su).  Alle 
bibliotèche  più  importanti  (come,  p.  ef.,  alla  Mar- 
ciana di  Venezia,  all'  Ambrofiana  di  Milano,  alla 
Laurenziana  e  alla  Nazionale  di  Firenze,  alla  Vit- 
torio Emanuele  e  alla  Vaticana  di  Roma)  è  uni- 
ta una  collezione  di  manoscritti  modèrni  e  an- 
tichi, fra  i  quali  non  di  rado  autògrafi  prezio- 
sissimi. Posti  sopra^leggii,  essi  vengono  studiati 
dagli  eruditi,  a^cui  spesso  tocca  efaminarli  con 
una  lènte  d'  ingrandimento,  onde  decifrare  le 
scritture  intricate,  le  paròle  cancellate,  o^quelle 
corrose  dal  tèmpo.  Volendo  consultare  nella  sala 
di  lettura  un  libro  o  un  manoscritto,  occorre  farne 
richièsta  collo  scriverne  il  titolo  (e,  possibilmente 
la  segnatura  ricavata  dal  catàlogo)  su  una  schèda, 
da^riméttersi  firmata  al  bibliotecàrio  o  a^qualche^ 
distributore.  Tròppe  vòlte  ahimè!  riceviamo  la 
risposta  chej'  òpera  da^noi  desiderata  è  in  lettura 
o^non  efiste  in  bibliotèca.  Coloro  che^ volessero 
studiare  un  libro  accasa,  possono  averlo  \n  prèstito 
contro  una  mallevadoria,  data,  per  gli  stranièri, 
dal  cònsole  del  respettivo  paefe. 

Ci  sono  in  Italia  vàrie  accadèì7iie  scientifiche 
e^letteràrie.  Sono  famose  quella  dei  Lincèi  a^ 
Roma,  che  elègge  i  suoi  mèmbri  fraje  celebrità^ 
della  sciènza  italiane  ed  èstere,  e  a^Firènze  quella 
della  Crusca  (antifrafi  biflacca!),  fondata  nel  Cin- 
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quecènto,  i  cui  sòci,  tutti  scrittori  rinomati  per 
purezza  di  lingua,  sono  detti  scherzevolmente  «cru- 
scanti». Un'  appòfita  commissione  elètta  in  seno 
a^quelli  attènde  da^molti  decènni  (è  òpera  laborio- 
sa e^di  lunga  lena!)  alla  compilazione  della  quinta 
edizione,  già,  fin  dal  1863,  in  corso  di  stampa, 
dell'  immènso  Vocabolàrio,  èdito  dagli  Accadèmici 
per  la  prima  vòlta  in  un  solo  mifero  volume  circa 
trecènt'  anni  fa.  Il  quale  Vocabolàrio,  sebbène  cèr- 
to pregevolissimo  nella  sua  vèste  nuòva  e^degno 
di  grande  plàufo,  stoltamente  viene  dai  linguai 
considerato  come  autorità  inappellàbile. 
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La  più^ vasta  e^più^potènte  di  tutte  le  bèlle 
arti  è^la  poejla.  La  sua  mèta  è^di  rapprefentare, 
per  mè^^o  della  paròla,  in  vèrsi  o  in  pròfa,  tutto 
il  mondo  dell'  affètto,  dell'  immaginazione,  e^del 
pensièro.  E.  suoi  tre^gèneri  principali  sono  la  li- 
rica (poefia  ossia  canzone,  elegia,  òde,  inno),  1'  èpica 
(poèma,  sàtira,  epopèa),  eja  drammàtica  (tragè- 
dia, dramma,  commèdia). 

La  sciènza  delle  leggi  del  ritmo  si  chiama 
mètrica.  Il  vèrso  è^formato  di  uno  o  più^ritmi 
(o^sèrie  ritmiche),  composti  di  tanti  piedi  mètrici. 
Il  più^nòbile  e  illustre  dei  vèrsi  italiani  è^l'ende- 
casiUabo;  sono  però  ufitatissimi  anche  i  decasil- 
labi, i  novenari,  gli  ottonari  ecc.  La  stròfa  è  una 
sèrie  di  vèrsi,  posti  in  relazione  fraudi  loro  dalla 
rima    (piana,    tronca,    fdrùcciola);    i    vèrsi    che  I  di 
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questa  fanno  almeno,  sì  chiamano  sciòlti.  I  mètri 
principali  sono  il  distico,  la  tèrza  rima,  la  sestina, 
r  ottava  rima,  la  canzone,  e  il  sonetto.  Il  ver- 
seggiatore corrètto  eviterà^le  rime  fàcili  e^triviali, 
non  trascurerà^le  cefure,  farà  ufo  limitato  delle 
licènze  poètiche,  e^rifuggirà,  più^che^potrà,  dalle 
zeppe  e^dalle  cacofonie. 

Chi  I  scrive  in  poefia  con  intellètto  del  bèllo, 
richiamandoci  a^più^dolci,  più^generosi,  e^più  alti 
pensièri,  e^toccàndoci  il  cuòre,  è  mx\  poèta  (ispirato); 
chi^canta  di  poefia  senza  preparazione  alcuna,  è^ 
detto  improvvifatore  ;  chi  1  spoèta  pedèstreménte 
non  è  altro  che  un  cucitór  di  vèrsi.  Lo  scrittore 
di  romanci  ha^nome  romanzière,  quello  di  novèlle 
novellière,  e^quello  di  produzioni  teatrali  si  chiama 
autore  drammàtico.  Lo  stile  di  chi  1  scrive  può 
èsser  castigato  ovvero  sciatto;  chiaro  ovvero  con- 
fufo;  dimesso,  piano  ovvero  gonfio,  ampolloso; 
difadorno  ovvero  fiorito;  può  èsser  concifo,  lacò- 
nico ovvero  prolisso,  verboso;  pieghévole,  àgile, 
spigliato  ovvero  rotto,  stentato,  contòrto. 

La  mufica  è^sorèlla  alla  poefia,  di  cui  canta 
e^suòna  i  vèrsi.  EJ'  arte  di  combinare  i  suòni 
in  una  manièra  piacévole  all'  orécchio,  movendo 
r  ànima  nòstra  assentimenti  ora  giocondi,  ora  mè- 
sti, ora  soavi,  e  ora  solènni.  Chi  |  scrive  mufica, 
ha^nome  compofitore,  e  I  gli  si  dice  Maestro. 

Si  distingue  la  mufica  profana  e^quella  sacra. 
Per  quest'  ùltima  s'  intèndono  tutti  quei  componi- 
menti muficati  in  istile  grave  e^religioso,  che^ 
sono  efeguiti  in  chièfa,  cioè,  oratòri,  messe,  vèspri. 
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salmi  ecc.  La  mùfica  profana  abbraccia  quella 
da^sala  (di  ogni  gènere),  quella  da^con cèrto  (a^ 
pièna  orchèstra),  e^quella  da^teatro  (òpere,  operette, 
melodrammi,  e^alli  grandi). 

Secondo  il  mè^^^  ^'  efecuzione,  si  parla  di 
^nufica  vocale  ojdX  mùfica  istrumentale.  Ci  sono 
le  voci  acute  (soprano,  mè^^o  soprano,  tenore), 
e^quelle  gravi  (contralto,  baritono,  basso).  C  è^chi 
haja  voce  bèlla,  fòrte,  fresca,  pastosa,  metàllica, 
dolce,  espressiva,  e^c'  è  invece  chi J'  ha  aspra,  fes- 
sa, dura,  velata,  sottile,  o,  pèggio,  non  bacche  un  fil 
di  voce.  Nelle  voci  efistono  due  registri  princi- 
pali, quello  di  petto  e^quello  di  tèsta.  Tutti  i 
suòni  sensibili  all'  orécchio  sono  rapprefentati  per 
mè^^o  di  sètte  nòte,  che^f ormano  la  gamma  ossia 
scala.  C  è Ja  scala  diatònica  eja  scala  cromàtica. 

Secondo  il  nùmero  dei  cantanti,  si  parla  di 
un  arsolo,  di  un  duo  ossia  duetto,  di  un  terzetto, 
quartetto,  quintetto,  sestetto,  e^settimino.  Metten- 
doci a  I  studiare  il  canto,  cominciamo  col  solfeg- 
giare, e,  più^d'  una  vòlta,  invece  di  cantare  into- 
nati, ci  seguirà^di  stonare  o^di  fare  una  stecca. 
Per  trovare  1'  intonazione  giusta,  ci  serviamo  del 
corista,  che,  battuto,  vibra  un  la.  Quando  saremo 
più  avanti,  ci  eferciteremo  anche  affare  trilli,  fio- 
riture, e^gorgheggi.  Cantando  (una  canzonetta, 
una  romanza,  un'  ària  d'  òpera),  ci  accompagne- 
remo da^noi  ovvero  ci  faremo  accompagnare  da^ 
qualcheduno  al  pianofòrte.  Qualche^vòlta  ci  ac- 
cadrà^di  ricordarci  benissimo  d'  un'  ària,  ma  I  di 
averne  del  tutto  dimenticato  le  paròle. 

Hecker,     Il  Piccolo  Italiano.  3.  \a 
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La  niufica  istrumentale  è^quella  fatta  per 
mè^^o  di  strumenti,  i  quali  sono  o  affiato  (in  parte 
muniti  di  chiavi),  p.  ef.  la  tromba,  la  trombetta, 
il  còrno,  il  flàuto,  il  clarinetto,  o  a^còrde  (da  |  strin- 
gersi o  allentarsi  a^mè^^o  di  piròli),  come  il  con- 
trabbasso, la  viòla  (da^braccio),  il  violoncèllo,  e  il 
violino  (sonati  coli'  arco),  1'  arpa,  la  chitarra,  il 
mandolino,  la  cetra  (sonati  pizzicando),  il  piano- 
fòrte verticale  o  accoda,  con  la  tastièra  e  i  pedali; 
ovvero  sono  istrumenti  a^percussione,  quali  il  tam- 
buro eja  gran  cassa  (sonati  colle  bacchette),  i  tim- 
pani, i  piatti,  le  nàcchere,  o  ancora  sono  avvènto, 
p.  ef.  la  fifarmònica,  1'  organo  ej'  organino,  questi 
ùltimi  provvisti  di  mantici  e^di  tante  canne  scalate. 

Quello  che^dàj'  effètto  eJa  vera  vita  alla  mù- 
fica,  è  il  colorito,  esprèsso  nelle  nòte  scritte,  per 
lo  più,  in  mòdo  abbreviato  con  piano,  fòrte,  rin- 
forzando, crescèndo,  decrescèndo,  fmorzando,  mo- 
rèndo, espressivo,  legato,  staccato  ecc.  I  movi- 
menti principali  sono  il  largo  (patètico),  1'  adagio 
(affettuoso),  1'  andante  (grazioso),  1'  allegro  (vivace), 
e  il  prèsto  (animato  e  impetuoso). 

Che^gusto  è^quello  di  fare  un  pò'  I  di  mùfica! 
Eppure  ci  sono  tanti  che^non  la  conóscono.  Gli  è, 
chejo  studio  sèrio  d'  un  istrumento  richiède  mol- 
tissimo tèmpo.  Per  arrivare  assonar  bène,  ci  vò- 
glion  lunghi  efercizi  paziènti  e  assidui,  e  una  prà- 
tica continua  («quante  ore  studi  al  giorno?;  con  chi^ 
prèndi  lezioni?;  devi  avere  un  òttimo  maestro  e^bravo!»). 
Mentre  taluni  non  sanno  sonare  se^non  colla 
mùfica  davanti   (sul  leggio),   altri   invece  suonano 
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tutto  a^memòria,  non  inciampando  mai,  né  I  fba- 
gliando  una  sola  nòta;  questi,  quafi  sèmpre,  saranno 
bravi  anche  per  improvvifare  (a^fantafìa). 

Quando  uno  efeguisce  perfèttamente  un  pèzzo 
(«ma^bravissimo,  hai  superato  te  |  stesso!  non  si  va-più 
in  là,  per  1'  efecuzione!»)  che^non  ha  |  studiato,  si 
dice,  chejègge  bène  a^prima  vista.  E  orecchiante, 
chi^suòna,  senza  conóscere  la  mùfica;  chi  ha^pòco 
orécchio  (egli  dura  fatica  a^distinguere  un'  ària  da 
un'  altra!),  farebbe  mèglio  a^non  coltivare  la  mù- 
fica, per  ben  suo,  ché^tutt'  i  suoi  sudori  riusciranno 
vani,  e^per  consolazione  dei  difgraziati  condannati 
assentirlo  strimpellare  («come^bastona  il  pianofòrte! 
è  una  vera  pietà!»).  Butterà^via  meno  quattrini  a^ 
comprarsi  un  fonògrafo  (a^rulli)  o,  mèglio  ancora, 
un  grammòfono  (a^dischi),  col  quale,  provvisto  de- 
gli ùltimi  perfezionamenti,  goderà  a^mille  doppi, 
riproducendo  discretamente  a^ volontà  essenza  fa- 
tica i  pèzzi  più^difficili,  che  all'  arte  sua  altrimenti 
sarebbero  sèmpre  rimasti  inaccessibili. 

Il  principiante,  dopo  avere  imparato  le  nòte 
(cròma,  semicròma,  minima  ecc.),  i  tòni  (dò^mag- 
giore,  la^minore  ecc.),  le  chiavi  di  violino,  di  basso 
ecc.,  e^tutt'  i  segni  (il  dièfis,  il  bimmiòlle,  il  biq- 
quadro,  il  gruppetto,  la  fbarra,  il  ritornèllo  ecc.), 
comincerà^col  far  tante  scale  e  arpeggi,  come^pure 
tanti  accòrdi,  ed  appòfiti  efercizi  di  digitazione, 
affine  di  sciògliersi  la  mano;  gli  riesce  difficile 
andare  attempo,  le  stonature  sono  numerosissime 
(quante  nòte  false  e^quanti  accòrdi  fatti  male!), 
il   suo   tocco   lascia   molto    a^desiderare,   e^manca 
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naturalmente  ogni  espressione!  Spesso  il  maestro 
sonerà^con  lui  a^quattro  mani,  facendogli  fare  ora 
il  primo  (cioè  |  le  nòte  alte)  e  ora  il  secondo. 

Le  arti  figurative  sono  bafate  sul  disegno,  il 
quale  ritrae  colla  matita,  colla  penna  (a  inchiòstro 
della  China),  o^col  carboncino  le  còse  viste  o^di 
fantafia,  rapprefentàndole  o^coi  soli  contorni  o^con 
tutte  le  ombreggiature  su^carta,  cartone,  o^tela. 
Volendo  dar  maggiore  plasticità  all'  ombreggiatura, 
invece  di  tratteggiarla,  ricorriamo  all'  aiuto  dello 
sfumino.  Per  disegnare,  spesso  fermiamo  il  fòglio 
di  carta  su  una  tavoletta  con  cèrte  bullette  (dette 
cimici).  Chignon  sa^disegnare  dal  vero,  ricòpia 
qualche^^modèllo,  sia  di  carta,  sia  di  gèsso;  quan- 
do pòi  avesse  1'  òcchio  eJa  mano  pòco  efercitati, 
potrà  anche  lucidare  il  disegno,  ©^calcarlo,  op- 
pure, per  riprodurlo,  servirsi  del  pantògrafo. 

Il  disegno,  invece,  che^si  fa  incidendo  col  bu- 
lino sujastre  di  rame  o^di  acciàio  oppure  su^piè- 
tra  con  punte  di  diamante,  prènde  nome  d'  inci- 
fione.  Da^tale  incifione  si  possono,  per  mè^^o 
del  tòrchio,  tirare  còpie  in  nùmero  grandissimo. 
Agli  intagli  efeguiti  sopra^metaUi  si  dà,  comune- 
mente, nome  di  lavori  di  cefèllo.  Gli  intarsi  sono 
òpere  d'  arte  consistènti  in  tanti  minùzzoli  di  le- 
gname di  colore  divèrso  commessi  insième  a^di- 
segno  con  somma  accuratezza;  quando  sono  efe- 
guiti in  piètra  dura,  si  chiamano  mofàici. 

L'  arte  del  disegno  riesce  indispensàbile  all'  ar- 
chitetto, il  cui  compito  è^di  costruire  edifizi  con- 
veniènti alla  loro  destinazione,  sòhdi,  còmodi,  sa- 
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lubri,  e,  più^che^sia  possibile,  piacévoli  all'  òcchio. 
Neil'  architettura  dei  pòpoli  si  rispecchia,  in  tut- 
ti i  tèmpi,  fino  a  un  cèrto  segno,  la  loro  indole 
e  il  grado  di  civiltà  l  da^loro  raggiunto.  Vi  sono  di- 
vèrsi stili  architettònici,  per  i  quali  è^caratteristico 
sèmpre  il  mòdo  di  costruzione  del  tetto  e^dei 
suoi  sostegni.  Così  l  si  distingue  il  tetto  a^terrazzo 
degli  Egiziani,  le  colonne  dòriche,  iòniche,  e^co- 
rinzie  dai  capitèlli  fvariatissimi  dei  Greci,  le  vòlte 
(a^botte;  a^crocièra)  dei  Romani,  la  cùpola  bizan- 
tina, il  sèsto  etrusco  e^quello  romano,  ej.'  arco 
acuto  gòtico.  A^queste  forme  originali  si  tentò^di 
ritornare,  nei  tèmpi  modèrni,  collo  stile  bellissimo 
del  rinascimento,  e^con  quelli  gòffi  e^bi^^arri,  detti 
baròcco  e^roccoccò. 

La  scultura  èj'  arte  che,  inspirando  nella  ma- 
tèria mòrta  il  sóffio  della  vita,  rapprefènta  in  le- 
gno, avòrio,  marmo,  o  altra  piètra,  corpòreamente, 
èsseri  umani,  animali,  e^còse,  o  in  aderènza  a  un 
fondo,  dal  quale  spiccano  più  o^meno  (altorilièvi, 
bassorilievi),  ovvero  senza  fondo  alcuno,  in  mòdo 
da^potere  èssere  girati  ed  efaminati  da^tutte  le 
parti  (busti,  stàtue,  figure,  gruppi). 

L'  artista  che^si  dèdica  alla  scultura,  ha^nome 
scultore.  Egli  efèrcita  la  sua  arte  in  un  appòfito 
stùdio,  e^lavora  o  a  idèa  o^dal  vero,  servendosi 
per  la  figura  di  modèlli  e^modèlle,  che  i  gli  posano 
a  un  tanto  1'  ora.  Per  iscolpire,  p.  ef.,  un  busto, 
comincia  col  modellarlo  in  creta,  plafmàndola  con 
le  mani  e  aiutandosi  colla  stecca,  e^pòi,  fattolo 
gettare   in  gèsso  dal  formatore,   lo  traduce  (o^fa^ 
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tradurre  dallo  fbozzatore)  col  mètodo  del  punteg- 
giamento, a^fùria  di  mazzuòlo  e^di  scalpèllo,  nella 
matèria  dura  scelta  per  1'  efecuzione.  Dovutamente 
ritoccato  e^compiuto,  il  lavoro  viene  messo  su  un 
piedistallo  o,  trattandosi  di  stàtua  sia  pedèstre  sia 
equèstre  (maggiore  al  naturale)  sopra  uno  zòccolo, 
acciòcché^si  trovi  bène  in  evidènza.  Per  i  monu- 
menti ufa  molto  farli  fóndere  in  bronco.  Lo  sco- 
primento di  essi  suòle  avvenire  con  atto  solènne 
in  prefènza  del  sovrano  del  paefe,  delle  autorità 
e^d'  invitati  dell'  alta  società,  che  l  stanno  a^vedere 
in  palchi  messi  su  I  per  1'  occafione. 

La  pittura  è^quell'  arte  che,  per  mè^^o  di 
linee  e^di  colori,  rapprefènta,  sopra  una  super- 
ficie, persone,  animali,  ascóse,  mirando  coli'  arti- 
ficio della  prospettiva  (importantissimi  gli  scorci!) 
e^dell'  ombreggiatura,  ricca  di  sfumature  e^di  chia- 
roscuri, a^dar  loro  1'  apparènza  del  vero.  Secondo 
il  soggètto  («che^còsa  rapprefènta?»),  si  distingue  la 
pittura  di  stòria,  di  gènere,  di  ritratti,  di  paefaggi 
e^marine,  di  natura  mòrta,  di  fiori,  e^d'  ornamenti. 
Quando  il  ritrattista  ha^còlto  bène  la  fifonojnia  di 
un  individuo,  preso  di  faccia  o^di  profilo  (busto 
solo,  mè^^a  figura,  ovvero  in  piedi),  si  dice  che 
ha^fatto  un  ritratto  somigliantissimo  («è^Iui  tale 
quale;  par  che^viva;  non  gli  manca  altro  che^la  paròla!»). 
Un  artista  bravo  (non  una  fbèrcia)  ci  riesce  in 
pòche  e^brèvi  sedute. 

"Vi  sono  divèrse  manière  di  pittura,  che^differi- 
scon  traodi  loro  per  il  materiale  adoperato.  C  è  Ja 
pittura  su^carta  cacartene  ad  acquerèllo,  a^guazzo 
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o  attempera  (con  colori  stemperati  nell'  acqua  me- 
scolata con  gomma),  quella  a^(buòn)  fresco  sul 
muro  intonacato,  non  ancora  rasciutto;  quella  a^ 
pastèllo  (fatta  con  rocchetti  di  colori  assodati, 
trattati  collo  sfumino  eccelle  punte  delle  dita),  e^ 
e'  è^quella  principale  a  òlio  (con  colori  semiliquidi 
rinchiusi  in  tubetti)  su^tela  o^legno. 

I  colori  fondamentali  in  pittura  sono:  bianco, 
nero,  giallo,  verde,  rosso,  turchino  (a^^^rro,  celèste); 
e'  è^pòi  il  bigio,  il  marrone,  il  ròfa  ecc.  Possono 
èssere  trasparènti,  o  opachi,  pòco  o^tròppo  càrichi, 
chiari  occupi,  fmòrti  o^ vivaci  (fmaglianti),  delicati 
o  I  sfacciati,  possono  formare  un  insième  armonioso, 
atto  ad  appagare  1'  òcchio,  ovvero  stridere,  per 
èssere  accozzati  male.  Le  còse  dipinte  con  arte 
cosciènza  risalteranno  dal  loro  fondo. 

Volendo  dipingere  un  quadro,  il  pittore,  o^nel 
suo  stùdio  o  air  ària  apèrta,  prènde  una  tela 
tesa  su  un  telàio,  la  colloca  sul  cavalletto,  ci  fa 
un  abbòzzo  con  pòchi  tocchi  di  carbone,  e^pòi, 
stemperati  i  colori  adatti  sulla  tavolòzza  (che^tièn 
in  pugno),  li  applica  sulla  tela  afforza  di  pennel- 
late, seduto  sullo  fgabèllo  o^ritto,  appoggiando  la 
mano  che^dipinge,  a  una  mazza  fasciata  in  cima. 
Il  quadro  finito  e^seccato,  dopo  èssere  stato  verni- 
ciato con  la  coppale,  viene  incastrato  in  una  cornice 
di  legno  scolpito  ovvero  di  gèsso  indorato. 

Ed  eccolo  pronto  a  èsser  venduto  a^qualche^ 
mecenate  o  a  una  galleria  dello  Stato  (pinaco- 
tèca, mufèo);  m^a,  facilmente,  prima  esso  anderà 
in  mostra  a^qualche  espofizione  (speriamo   non  lo 
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scartino,  ma  invece  gli  diano  la  medaglia  d'  òro) 
a^subire  la  sentènza  dei  critici  d'  arte,  degli  inten- 
dènti, e^dei  profani.  «Che^bellezza!  è^di  gusto  finis- 
simo e^di  sommo  effètto  !  è  un  vero  gioièllo  !  esproprio 
stupèndo!    è  un  capolavoro!    è  una  magnificènza!    non 

hò^mai  visto  nulla  di  più^sublime  !  ! Non  è^gran 

còsa;  mi  sembra  mediocre;  è^di  un  realifmo  spinto;  è 
una  còsa  senza  gusto,  fredda,  gòffa,  artificiosa,  leccata, 
stiracchiata,  volgare;  ci  vuole  sfacciatàggine  a  esporre 
di  questa  ròba  !   fa  1  stomaco  !    è  un  porcàio  !!...» 

Perché  Mm.  pìthcra,  accadèmicamente  parlando, 
sia  perfètta,  bifogna  che  il  soggètto  non  sia  tri- 
viale, il  concètto  originale,  la  compofizione  sa- 
piènte, il  disegno  magistrale,  il  tocco  enèrgico 
e^franco,  le  tinte  calde  e^naturali,  armonizzanti 
fraudi  loro,  1'  insième  pièno  di  vita  ertale  insomma 
da^trasfóndere  nell'  ànimo  di  chi^guarda,  l' illufione 
complèta  ed  assoluta  della  realtà. 

Di  grande  aiuto  al  pittore  riesce  per  il  dise- 
gno \dL  fotografia,  specialmente  quella  istantànea 
che  I  gli  insegna  i  segreti  del  movimento  di  per- 
sone, animali,  e^còse;  e^molto  più  ancora  gli  ri- 
velerà^quella  in  colori,  progredita  tanto  in  questi 
ùltimi  anni,  sebbène  lontana  ancora  dalla  perfe- 
zione. Le  fotografie  si  fanno  sujastre  o^su^pel- 
licole  ammezzo  di  vidcchine,  provviste  di  un  obiet- 
tivo e^d'  una  càmera  oscura  a^soffietto,  e^collo- 
cate  (salvo  quelle  tascàbili),  per  lo  più,  su  un  trep- 
piède, cheje  mantiene  pari  e^ferme. 

Chi,  per  professione,  prènde  fotografie,  le  fvi- 
luppa,  le  fissa,  eje  stampa,  è ^6.etio  fotògrafo.    Nel 


XXIII.  Bèlle  Arti. 


217 


SUO  Stùdio  la  gènte  ci  si  reca  affarsi  fare  il  ri- 
tratto, che^verrà^bène,  discretamente,  ovvero  male 
secondo  la  bravura  dell'  artista,  la  bontà^della 
màcchina,  eja  facoltà^dell'  individuo  di  stare,  per 
qualche  istante,  con  la  faccia  immòbile,  ma^senza 
sfòrzo  apparènte.  Basta  che  egli,  dopo  preso 
r  atteggiamento  scelto  dal  fotògrafo,  si  muòva 
leggierissimamente,  mentre  F  obiettivo  è  i  scopèrto, 
perchéja  fotografia  non  riesca  bèlla  nitida,  ma 
invece  più  o^meno  velata.  Per  rimediare  a^questo 
inconveniènte,  il  fotògrafo  fa,  quafi  sèmpre,  più^ 
d'  una  pòsa.  Le  piccole  imperfezioni  un  artista 
espèrto  le  può^corrèggere,  ritoccando  la  negati- 
va; nello  stesso  mòdo  può  imbellire  le  persone 
ambiziose,  di  cui,  a^richièsta,  farà  |  sparire  le  rughe, 
le  grinze,  e  i  nei  e  i  spiccare  invece,  dove  occorra, 
le  sopracciglia,  e  i  baffetti  appena  nascènti. 

Seje  pròve,  mandateci  qualche^giorno  dopo, 
sono  di  nòstro  gusto  («che^bèl  ritratto,  come^tu^sèi 
venuta  bène!;  siete  venuti  maluccio;  chi^sarèbbe?  Lèi? 
ma  I  r  hanno  straziata  che^non  si  riconosce  nemmeno!»), 
daremo  1'  órdine  di  tirarcene  un  cèrto  nùmero  di 
còpie;  ne  potremo  riavere  delle  altre,  quando  ci 
farà^piacere,  le  negative  conservandosi  per  molti 
anni.  Volendo,  le  fotografie  si  possono  far  in- 
grandire oppure  colorire.  Oltre  a^quelle  comuni 
(lustre  o  opache),  che,  coli'  andar  del  tèmpo,  fbia- 
discono  tutte,  ci  sono  quelle  al  plàtino,  inalteràbili, 
ma  anche  assai  più^costose. 
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XXIV.  Amministrazione   e^Costituzione 

dell'  Italia 

Prima  cheJT  Italia  libera  e  unita  si  dividesse 
in  69  province,  e'  èrano  tante  regioni,  i  cui  nomi 
sono  ancora  ufitatissimi  e^popolari,  come,  p.  ef.,  il 
Piemonte,  il  Vèneto,  1'  Emilia,  la  Romagna,  le 
Puglie,  la  Calabria  ecc.  Le  province,  alla  loro 
vòlta,  sono  suddivife  in  circondari,  e^questi  in 
m.andamenti,  che^sono  un  aggregato  di  comuni. 
Politicamente  la  provincia  è^governata  da  un 
prefètto,  assistito  da  un  consiglio  di  prefettura, 
mentre  il  circondàrio  ha  alla  sua  tèsta  un  sotto- 
prefètto. Dal  lato  amministrativo  la  provincia  è^ 
regolata  da  un  Consiglio  e^da  una  Deputazione 
provinciali,  i  cui  mèmbri  scadono  ogni  5  anni. 

L'  amministrazione  di  ciascun  comune  è  affi- 
data a  un  sindaco,  coadiuvato  da  una  Giunta  e^ 
da  un  Consiglio  comunali.  Il  sindaco  ri  vèste  la 
qualità^di  capo  dell'  amministrazione  e^di  ufficiale 
del  Govèrno,  e^nei  comuni  minori,  che^non  sieno 
capoluogo  di  mandamento,  efèrcita  anche  le  fun- 
zioni di  delegato  di  pùbblica  sicurezza. 

Gli  òneri  (detti  tasse)  imposti  dallo  Stato  e^dal 
Comune  ai  cittadini,  perché^ciascuno  d'  essi,  nella 
mifura  delle  sue  fòrze  econòmiche,  concorra  a^ 
coprire  le  spese  d'  amministrazione  pùbblica,  sono 
in  Italia  parécchio  gravosi.  Le  tasse  sono  o^di- 
rètte,  cioè  I  pagate  da^qualsiasi  contribuènte  nelle 
mani  dell'  agènte  finanziàrio,  ovvero  indirètte,  gra- 
vanti cioè  I  la  fabbricazione  di  cèrti  gèneri  (spiriti. 
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fiammiferi  ecc.),  gli  affari  (tasse  di  registro  e^di 
bollo),  e  il  consumo  di  alcuni  prodotti,  quali  il  sale 
e  i  tabacchi,  di  cui  in  Italia  lo  Stato  s'  è^riservato 
la  privativa.  Fra^le  imposte  erariali  di  maggior 
rèddito  sono  la  tassa  fondiària,  quella  sui  fabbri- 
cati, e^quella  sulla  ricchezza  mòbile;  delle  tasse 
comunali  (dàzio  consumo,  tassa  sulla  macellazione, 
sui  cani,  sulle  biciclette  ecc.)  una  delle  più  ingrate 
ma  anche  più^lucrose  è,  senza  dùbbio,  la  tassa  di 
famiglia  ossia  il  focàtico. 

Ogni  comune  ha  un  giùdice  di  pace,  chiamato 
conciliatore;  questo  non  h.di^gmrif dizione  che  in 
matèria  civile  e^commerciale,  e^per  le  sole  con- 
trovèrsie di  un  valore  inferiore  aulire  cento.  Ogni 
mandamento,  di  règola,  ha  un  pretore  con  giuri- 
fdizione  ristretta  in  matèria  civile,  commerciale, 
e^penale;  ogni  circondàrio  ha  un  tribunale  con 
competenza  illimitata  in  matèria  civile  e^commer- 
ciale,  ejimitata  in  matèria  penale  a^tutte  quelle 
càufe  che^non  debbano  èssere  trattate  dinanzi  alle 
corti  d'  Assife. 

Dalle  sentènze  dei  conciliatori  si  può  appellare 
avanti  il  pretore;  da^quelle  dei  pretori  avanti  i 
tribunah;  da^quelle  dei  tribunali  avanti  la  corte 
d'  appèllo;  da^quelle  proferite  in  grado  d'  appèllo 
si  può,  finalmente,  ricórrere  in  Cassazione,  ma^sol- 
tanto  per  vizio  di  forma  o^per  errata  applicazione 
di  legge.  Il  ricorso  verrà  accòlto  ovvero  riget- 
tato. Ci  sono  in  tutto  5  corti  di  cassazione,  a^ 
Roma,  Nàpoli,  Palermo,  Firenze,  e^Torino. 

Chi^crede  lèfi  in  qualche^manièra  i  pròpri  di- 
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ritti  per  detto  e^fatto  di  un  altro,  lo  chiama  in 
giudizio,  sporgendogli  querèla.  Il  giùdice,  sentite 
le  parti,  sereno  ed  imparziale,  daràja  sentènza, 
applicando  spassionatamente  la  legge.  Quando  si 
tratta  di  un  delitto  contro  la  proprietà  (appro- 
priazione indébita,  falso  in  iscrittura,  truffa,  furto) 
excentro  la  persona  (ingiùrie,  violènze,  lefioni, 
omicidio),  il  procuratore  del  Re,  avutone  sentore 
da  una  denunzia,  spicca,  nei  cafi  gravi,  mandato 
di  cattura  contro  il  malfattore  (ed  i  suoi  complici), 
facendoli  arrestare  e^tradurre  nel  carcere,  dove^ 
saranno  preventivamente  trattenuti,  almeno  che 
il  giùdice  istruttore  non  accòrdi  loro  la  libertà^ 
provvifòria.  Asseconda  di  quel  che^risulterà  agli 
interrogatòri,  il  giùdice  dichiarerà  il  non  luògo  a^ 
procèdere  ovvero  rinvierà  i  gli  imputati  al  giudizio. 
In  questo  cafo,  fissata  1'  udiènza,  la  càufa  viene 
discussa  in  tribunale  quafi  sèmpre  pubblicamente, 
e  in  via  d'  eccezione  a^pòrte  chiuse.  Se  i  giùdici 
acquistano  la  convinzione  della  colpabilità^del- 
r  accufato  (confèsso  o^nò),  lo  condanneranno,  te- 
nendo conto  delle  circostanze  o  attenuanti  o  ag- 
gravanti, alle  pene  comminate  dal  còdice  (multa, 
ammènda,  arrèsto,  detenzione);  nel  cafo  contràrio 
lo  manderanno  libero  per  inefistènza  di  reato  o^ 
per  non  provata  reità. 

Le  Corti  d'  Assi/e  sono  presedute  da  un  con- 
siglière di  Corte  d'  appèllo,  cheje^compone  in- 
sième a^due  giùdici  di  Tribunale  e  a^dódici  giu- 
rati (giùdici  cittadini),  estratti  assòrte  fra^tutti  i 
giurati    della    Provincia.      Dopo    la    contestazione 
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dell'  atto  d'  accufa,  1'  interrogatòrio  dell'  imputato, 
custodito  nella  gabbia  di  fèrro,  1'  udizione  dei 
testimòni  a^càrico  e  a^discàrico  (che^giùrano  di 
dire  tutta  la  verità  e^niènt'  altro  che^la  verità), 
e^sentiti  finalmente  i  periti,  il  Presidènte  dichiara 
chiuso  il  dibattimento,  pone  i  quefiti  eji  spièga 
ai  giurati.  Quindi  il  Pùbblico  Ministèro  faja  sua 
requifitòria,  e  i  gli  avvocati  imprèndono  la  difesa, 
perorando  con  bèlla  facóndia  e^grande  sfòggio 
di  pompa  rettòrica,  ora  insinuanti,  ora  impetuosi, 
ora  irònici,  e  ora  solènni,  intènti  sèmpre  a  im- 
pressionare favorevolmente  gli  ànimi  dei  giurati. 
Terminate  le  arringhe,  il  Presidènte  fa  il  riassunto 
del  dibattimento  in  mòdo  imparziale,  dopo  il  quale 
i  giurati  si  ritirano  nella  càmera  delle  deliberazioni 
per  il  verdetto.  Essi  votano  per  schède  segrete, 
sulle  quali,  rispondendo  ai  quefiti  posti,  debbono 
scrivere  un  sì  o  un  nò;  le  schède  bianche  sono 
in  favore  dell'  accufato;  a^parità^di  voti,  egli  viene 
dichiarato  non  colpévole.  Pronunziato  il  verdetto 
dal  capo  dei  giurati,  il  Pùbblico  Ministèro  richiède 
r  appHcazione  della  pena  ovvero  1'  assoluzione, 
e^la  Corte  si  ritira  per  la  sentènza,  con  la  quale 
r  accufato  o^verrà  assòlto  e^messo  immediata- 
mente su^piède  libero,  o^condannato  alla  reclu- 
fione  (lavori  forzati  in  un  reclufòrio)  per  un  tèmpo 
più  o^meno  lungo  ovvero  all'  ergàstolo  (avvita) 
con  la  segregazione  cellulare.  La  pena  di  mòrte, 
da^molti  decènni  in  qua,  in  Italia  non  efiste  più, 
abolita  di  fatto,  nel  regno  unito,  dalla  promulga- 
zione (1889)  del   nuòvo  còdice  penale,   mentre   in 
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altri  paefi,  meno  progrediti  a^questo  riguardo,  il 
bòia  ossia  carnéfice  continua  la  sua  triste  òpera, 
impiccando  alle  forche  e^decapitando  sul  patibolo 
con  la  mannàia  o  a^mè^^o  della  ghigliottina. 

L'  Italia  egrétta  da  un  govèrno  monàrchico 
costituzionale,  accapo  del  quale  sta  il  Re,  e  il  cui 
fondamento  èjo  statuto  largito  da^Carlo  Alberto 
il  3^di  marzo  1848.  Il  Re,  rapprefentante  della 
nazione  nel  cospètto  degli  altri  pòpoli,  è  il  depo- 
fitàrio  suprèmo  del  potere  efecutivo,  comanda  le 
fòrze  di  tèrra  e^di  mare,  faje  alleanze,  dichiara 
la  guèrra,  conclude  la  pace,  nòmina  tutti  gì'  im- 
piegati dello  Stato,  e  ha^la  facoltà^di  graziare  i 
condannati  e^commutàr  loro  la  pena.  Egli  non 
è^esponsàbile  del  come  è  amministrata  la  còsa 
pùbblica,  eja  sua  persona  è  inviolàbile.  Ogni 
suo  atto  bifogna  sia  controfirmato  da  un  ministro, 
che^ne  deve  rispóndere  al  paefe.  Per  poter  de- 
gnamente rapprefentare  al  di  fuòri  la  sua  alta 
càrica,  egli  è^dotato  da^parte  della  nazione  di  un 
assegnamento  (ossia  appannaggio)  annuo  di  quin- 
dici milioni  in  òro,  detto  Lista  civile. 

Il  Re  ha^giurato  di  osservare  lo  Statuto,  ba- 
fato  su^quattro  principi  fondamentali,  cioè  |  la  di- 
vifione  dei  poteri,  1'  elezione,  la  responsabilità, 
eJa  pubblicità.  Per  la  dwìfwne  dei  poteri,  le 
vàrie  autorità^dello  Stato  hanno  le  loro  attribu- 
zioni nettamente  definite,  dalle  quali  non  possono 
uscire;  per  1'  elezione,  i  cittadini  del  Regno  han- 
no il  diritto  di  scégliere  liberamente  i  loro  rap- 
prefentanti;  per  la  responsabilità,  il  govèrno  deve 
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rènder  conto  alla  nazione  di  tutto  quello  che^fa, 
e,  qualora  non  si  conformi  alle  leggi,  può  èsser 
messo  in  istato  d' accufa  e^punito;  per  la  pubblicità, 
ognuno  può  assistere  alle  adunanze  dei  rappre- 
fentanti  della  nazione,  della  provincia,  e^del  co- 
mune, come^pure  alle  discussioni  che^si  fanno  di- 
nanzi ai  tribunali,  onde  convincersi,  seja  giustizia 
è  amministrata  con  equanimità  e^se  l  gli  interèssi 
della  nazione  sono  trattati  con  cosciènza. 

La  direzione  degli  affari  dello  Stato  è  affidata 
a^due  poteri:  quello  legiflativo,  che^faje  leggi, 
e^quello  efecutivo,  cheje  fa  efeguire.  Il  potere 
legiflativo,  è,  collettivamente,  efercitato  dal  Re  e^ 
dal  Parlamento  nazionale,  dal  Senato,  cioè,  e^ 
dalla  Camera  dei  Deputati.  Quest'  ùltima  si  com- 
pone di  508  mèmbri,  il  quale  nùmero,  però,  pare 
verrà,  pròssimamente,  accresciuto  in  ragione  del 
notévole  aumento  della  popolazione  verificatosi 
neir  ùltimo  censimento.  I  deputati  sono  elètti  per 
suffragio  universale  da^tutti  quei  cittadini,  detti 
elettori,  a^cui  spetta  un  tale  diritto.  Per  èssere 
elettore,  bifogna  avere  2 1  anno  compiuto,  saper 
lèggere  e  l  scrivere,  e^pagare  almeno  20  lire  d' im- 
posta dirètta.  Le  dònne  per  ora  il  diritto  di  voto 
non  r  hanno  potuto  ottenere. 

L'  elezioni  si  fanno  per  decreto  reale,  in  un  de- 
terminato giorno  festivo  (quanti  comizi  fatti  prima 
all'  ària  apèrta  con  discorsi  elettorali  più  o^meno 
violènti!),  nel  quale  vengono  convocati  gli  elet- 
tori di  ciascun  collègio,  per  elèggersi,  a  I  schèda 
segreta,    il   pròprio    deputato.      E    eleggibile    chi 
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ha^trent'  anni  finiti  e^gòde  della  pienezza  dei  di- 
ritti civili  e^politici.  Quello  fra  i  candidati  che 
avrà  ottenuto  un  maggior  nùmero  dì  voti,  purché^ 
corrispondènte  alle  norme  della  legge,  è^procla- 
mato  elètto.  Quando  nessuno  riuscisse  elètto  a^ 
primo  scrutinio,  si  procède  a  una  votazione  di 
ballottaggio.  La  Càmera  può  invalidare  1'  elezione 
(contestata)  di  un  deputato  la  quale  risulti  dovuta 
armène,  pressioni,  e  ingerènze  illécite. 

I  deputati  hanno  il  titolo  di  onorévole.  Non 
sono  retribuiti,  almeno  all'  ora  che^corre,  ma  !  pare 
che  in  un  avvenire  non  lontano  avranno  un'  inden- 
nità^di  circa  6000  lire  annue.  Hanno  la  facoltà^ 
di  viaggiare  gratis  in  prima  classe  su^tutte  le  fer- 
rovie del  Regno  e^sui  piròscafi  che^fanno  il  ser- 
vizio della  còsta,  come^pure  tra^questa  eje  ifole 
eja  colònia  eritrèa.  Godono  pòi  del  privilègio 
di  non  potere  èssere  arrestati,  durante  una  sessione, 
senza  1'  autorizzazione  della  Càmera  (concèssa  solo 
in  cafi  gravi),  almeno  che^non  vèngan  còlti  in  fla- 
grante ossia  neir  atto  di  comméttere  un  delitto. 

I  deputati  sono  elètti  per  un  periodo  di  tèmpo, 
chiamato  legiflatura,  che^do\Tèbbe  durare  5  anni, 
ma  I  spesso  invece  è^brevissima.  Ciascuna  di  esse 
comprènde  un  cèrto  nùmero  di  sessioni,  inaugurate 
tutte  dal  Re  l  col  Discorso  della  Corona;  la  loro 
lunghezza  vària  secondo  le  circostanze.  Il  Re, 
a^cui  spetta  convocare  il  Parlamento,  ha  il  diritto 
di  sospènderne  le  sedute,  di  prorogarle,  e  anche 
di  sciògliere  la  Càmera  (appellandosi  al  paefe), 
salvo  a^convocarne  un'  altra  entro  un  mese. 


XXIV,  Amministrazione  e^Costitvizione  dell'  Italia.  2  2  5 

I  deputati  si  riuniscono  di^parlamento  in  Roma 
nell'  appòfita  àula  delle  sedute  del  palazzo  di 
Montecitòrio.  Il  loro  vero  ufficio  è^di  prefentare 
delle  leggi,  le  quali  discusse  e^messe  pòi  ai  voti 
accetteranno  o^respingeranno.  Rèndono  il  voto 
segretamente  (con  pallòttole  oppure  con  schède) 
ovvero  per  appèllo  nominale,  e^per  alzata  e^seduta. 
La  votazione  non  può  aver  luògo,  seja  Càmera 
non  è  in  nùmero.  Gli  affari,  prima  di  èssere 
portati  in  discussione,  passano  per  la  trafila  delle 
commissioni  incaricate  di  studiarli,  le  quali  no- 
minano uno  o^più^relatori,  elicane  riferiscono  all'  as- 
semblèa plenària  della  Càmera.  Un  presidènte 
dirige  le  discussioni  (quante  interruzioni  violènte 
e  anche  maleducate!),  concedendo  o^rifiutando  la 
paròla  a^chija  chiède,  o^toglièndola  all'  oratore 
che  eccedesse  e^richiamàndolo  in  cafo  di  bifogno 
all'  órdine.  Gli  oratori  parlano  sèmpre  non  da  ap- 
pòfito  pulpito,  ma  invece  dal  loro  banco  (sèggio). 
Le  sedute  procèdono,  in  generale,  relativamente 
quiète.  Non  mancano,  però,  spècie  in  occafione 
di  qualche  interpellanza,  quelle  burrascose,  in  cui 
il  presidènte,  non  riuscendo,  a^fùria  di  scampanel- 
late, a^dominare  il  tumulto,  si  còpre  ed  esce  dalla 
sala,  levando,  così,  la  seduta,  che^rìaprirà,  appena 
i  bollènti  spiriti  si  saranno,  un  pò',  calmati.  Se^ 
rumoreggiasse  il  pùbblico,  il  presidènte  dà  órdine 
agli  uscièri  di  fare  fgomberare  le  tribune. 

II  Senato,  detto  anche  Càmera  vitalizia,  com- 
prènde un  nùmero  illimitato  di  mèmbri  dell'  età^ 
non   minore   di   quarant'    anni,    chiamati   senatori 
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e^nominati  avvita  dal  Re,  il  quale  li  sceglie  fra^ 
le  persone  che  abbiano,  colla  dottrina  e^colle 
òpere,  onorata  la  pàtria.  Diventano  senatori  di 
diritto,  però,  a^2 1  anno  i  Principi  di  Casa  Reale, 
ma  I  non  possono  votare  che  a^venticinque  anni 
compiuti.  L'  ufficio  maggiore  del  Senato  è^quello 
di  prefentare  leggi  di  sua  iniziativa  alla  Càmera,  di 
discùtere  quelle  proposte  dai  Deputati,  e^di  dare 
Denegare  ad  esse  la  sua  approvazione.  Spetta  pòi 
al  Senato,  costituito  in  suprèma  corte  di  giustizia, 
il  giudicare  un  senatore,  come^pure  i  ministri, 
quando,  per  un  reato  commesso  in  relazione 
air  efercizio  delle  loro  funzioni  o  attribuzioni,  sono 
messi  dalla  Càmera  in  istato  d'  accufa,  non  che^ 
tutti  i  delitti  perpetrati  contro  la  sicurezza  dello 
Stato,  detti  di  alto  tradimento. 

Le  leggi  approvate  dai  due  rami  del  Parla- 
mento debbono,  per  entrare  in  vigore,  ottenere 
inoltre  la  sanzione  reale  ed  èssere  promulgate 
ufficialmente.  L' incàrico  di  dare  efecuzione  alle 
leggi  e^di  governare  il  paefe  viene  dal  Re  affi- 
dato a  un  ministèro,  da^lui  scelto  in  conformità^ 
dei  desidèri  della  maggioranza  della  Càmera  e 
obbHgato  arrèndere  a^questa  conto  del  pròprio 
operato.  Servono  a^questo  scopo  le  mozioni,  le 
interrogazioni,  e^le  interpellanze.  Per  di  più,  il 
ministèro  pùbblica  ogni  tanto  il  cosiddetto  Libro 
verde,  doversi  trovano  riuniti  i  documenti  che^si 
riferiscono  alle  relazioni  coli'  èstero. 

In  Italia  ci  sono  ùndici  ministri:  un  ministro 
dell'  Intèrno,    uno    degli    Esteri,    un    altro    della 
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Guèrra;  quello  della  Marina,  quello  della  Pùb- 
blica Istruzione,  un  ministro  del  Tefòro,  un  mi- 
nistro delle  Finanze,  un  ministro  di  Grazia  e^ 
Giustizia,  un  ministro  d'  Agricoltura,  Indùstria  e^ 
Commèrcio,  uno  dei  Lavori  pùbblici,  e  un  mini- 
stro delle  Pòste  e^dei  Telègrafi.  Il  presidènte 
del  Consiglio  ha,  generalmente,  1'  amministrazione 
di  qualche^ministèro;  si  è^dato,  però,  il  calo  di 
Presidènti  senza  portafoglio. 

Il  ministèro  può^tenér  le  rèdini  del  govèrno 
solamente,  finché^gòde  la  fiducia  della  Càmera. 
Appena,  a^diritto  o  attòrto,  1'  avrà^pèrsa,  vedendo 
respinto  dalla  maggioranza  .un  órdine  del  giorno 
su^cui  aveva  posto  la  questione  di  fiducia,  ras- 
segna le  sue  dimissioni  nelle  mani  del  Re.  Se^ 
questi  le  accètta,  consigliatosi  sulla  situazione  coi 
presidènti  delle  due  Càmere  e^con  qualche  altra 
personalità  i  spiccata,  dà^l'  incàrico  di  formare  il 
nuòvo  ministèro  a  un  uòmo  politico  di  quel  par- 
tito o^di  quella  coalizione  di  partiti  dell'  oppofi- 
zione,  il  cui  voto  contràrio  ha^provocato  la  crifi. 
Se  invece  il  Re  |  non  crede  opportuno  cambiare 
ministèro,  riconferma  1'  antico  Presidènte  del  Con- 
siglio, il  quale,  per  risòlvere  la  crifi  ministeriale^ 
procederà  a  un  rimpasto,  eliminando  quello  dei 
suoi  coUèghi  preso  più^particolarmente  di  mira  dal 
voto  della  Càmera.  In  calo  che^questa  seguitasse 
addimostrarsi  apèrtamente  ostile  al  ministèro  go- 
dente tutta  la  fiducia  del  Re,  questo,  sciogliendo 
la  Càmera,   si  appellerà  al  paefe. 

In  quanto   dispartiti  politici,    si    pòsson    distin- 
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guere  i  costituzionali  e  i  non  costituzionali.  Sono 
costituzionali  quelli  che,  ispirati  dallo  stesso  amore 
alla  pàtria  e  alla  Monarchia,  intèndono,  sia  pure 
per  divèrse  vie,  allo  fvolgimento  ordinato  delle 
libere  istituzioni  e^della  prosperità^n azionale  (par- 
tito conservatore,  liberale,  radicale).  I  non  costi- 
tuzionali sono  i  repubblicani  e  i  socialisti,  che, 
nella  Càmera,  occupano  i  settori  dell'  estrèma  si- 
nistra. Quali  siano  le  loro  aspirazioni  politiche, 
non  impòrta  dirlo;  i  nomi  presi  da^questi  partiti 
sovversivi,  le  indicano  chiaramente.  Il  loro  sogno 
sarebbe  di  rovesciare  la  monarchia  e^di  dare  allo 
Stato  un  nuòvo  assètto.  Non  potendo,  per  im- 
portanza numèrica,  competere  neppùr  lontana- 
mente coi  partiti  costituzionali,  essi,  per  ora,  non 
hanno  alcuna  speranza  di  arrivare  al  potere.  In- 
tanto, mestando  e^sobbillando,  fanno  di  tutto  per 
tenere  agitati  gli  ànimi  degli  operai  e^per  ecci- 
tarli sèmpre  più  all'  òdio  di  classe.  Se^pòsson 
far  nàscere  difórdini  e^tórbidi,  se  n'  ingegnano, 
cercando  così  I  di  educare  le  masse  alla  ventura 
rivoluzione.  In  quanto  alle  relazioni  coli'  èstero, 
non  vedono  di  buon  òcchio  1'  alleanza  con  1'  Au- 
stria (compresa  nella  Triplice),  stringèndo  la  quale 
il  Govèrno,  secondo  loro,  avrebbe  tradito  gli  in- 
terèssi (sacri  a^tutti  quanti  i  partiti  indistintamente) 
dell'  Italia  irredénta,  la  rivendicazione,  cioè,  del 
Trentino  e^di  Trieste  italianissimi  alla  madre  pà- 
tria; ma  I  di  questi  soli,  perché  —  strano  addirsi 
—  a^rivendicare  (con  diritto  cèrto  non  minore) 
la  Savoia,   Nizza,   la    Corsica,   e   il   cantón  Ticino 
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par  che^non  ci  pensi  nessuno!  Il  partito  clericale 
può^dirsi  che^non  efiste  più  alla  Càmera  italiana, 
perché  anche  quei  deputati  che^fùrono  recènte- 
mente elètti  con  1'  appòggio  del  clèro,  accettano 
i  fatti  compiuti,  la  caduta  del  poter  temporale  dei 
papi  e^Roma  intangibile,  capitale  dell'  Italia  unita 
sotto  lo  scèttro  di  Casa  Savoia. 
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In  Italia  il  servizio  tnilitare  è  obbligatòrio  per 
tutti  i  regnicoli  che^siano  riconosciuti  àbili  a^ 
prestarlo,  salvo  le  eccezioni  —  assai  più^nume- 
rose  che  in  Germania  —  stabilite  dalle  leggi  sul 
reclutamento  del  règio  efèrcito.  In  tèmpi  normali 
i  gióvani  concórrono  ventènni  alla  lèva;  i  reni- 
tenti  alla  lèva  sono  puniti  a^rigór  di  legge.  E^ 
riformato  (ossia  scartato)  chi,  alla  vi/ita  mèdica 
dinanzi  al  consiglio  di  lèva,  riunitosi  al  com.ando 
del  distretto,  risulti,  per  infermità  o^per  filici  o 
intellettuali  difètti,  inàbile  al  servizio.  Gli  iscritti 
nella  matricola  che^sopravanzàssero  al  contingènte 
di  I  ^  categoria  (determinato  annualmente  per  leg- 
ge), formano  la  2  ^  categoria,  alla  quale  vanno 
tutti  quelli  che  air  estrazione  hanno  tirato  su  alto. 

I  militari  di  prima  categoria,  chiamati  sotto  le 
bandière  il  1°  novèmbre  dell'  anno  di  lèva,  com- 
piono r  obbligo  di  servizio  parte  sotto  le  armi 
e^parte  in  congèdo  illimitato,  appartenendo  suc- 
cessivamente air  efèrcito  permanènte,  destinato 
a  entrare   sùbito   in   campagna   (anni  9,   di   cui  6 
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nella  risèrva),  alla  milizia  mòbile  (anni  3),  destinata 
a^rinforzare  1'  efèrcito  permanènte,  e  alla  milizia 
territoriale  (anni  7),  destinata,  in  cafo  di  guèrra, 
a^tutelare  X  órdine  nell'  intèrno  del  paefe.  Quelli 
della  risèrva  e^della  milizia  mòbile  possono  èsser 
richiamati  parécchie  vòlte  per  un  servizio  d'  istrti- 
zione  più  o^meno  lungo,  asseconda  dei  bifogni. 

La  ferma,  di  règola,  è^di  tre  anni  in  tutte  le 
armi;  pare  però  l  che  almeno  per  la  fanteria  prèsto 
debba  èssere  introdotta  la  ferma  biennale.  Per 
quei  gióvani  pòi  che^dimóstrano  di  aver  fatto  con 
buon  èfito  gli  studi  complèti  delle  scuòle  elemen- 
tari superiori  e^pàgano  (al  màssimo)  lire  2000  per 
r  arma  di  cavalleria  6^1500  per  le  altre,  e'  è  il 
volontariato  d'  U7i  anno.  I  volontari  d'  un  anno 
sono  trattati  in  tutto  e^per  tutto  precifamente 
come  I  gli  altri  soldati  (dai  quali  non  si  distinguono 
che^per  la  filettatura  in  òro  o  in  argènto  al  bàvero 
della  giubba).  Quelli  di  loro  che,  in  capo  all'  anno, 
superano  gli  appòfiti  efami,  sono  nominati  ufficiali 
di  complemento,  col  quale  grado  vengono  pòi 
richiamati  a^vari  servizi  d'  istruzione. 

I  principali  còrpi  che^fórmano  X  efèrcito  sono 
la  fanteria,  la  cavalleria,  1'  artiglieria,  il  Gènio,  lo 
stato  maggiore,  i  carabinièri,  il  còrpo  sanitàrio, 
eje  sussistènze.  Queste  ùltime,  dette  anche  Com- 
missariato,  hanno  per  compito  di  procacciare  i 
viveri  e  i  foraggi  per  le  truppe.  Il  Còrpo  sani- 
tario si  compone  di  ordinari,  assistenti,  assistenti 
maggiori,  farmacisti,  veterinari,  e^mèdici,  cioè  t  te- 
nènti mèdici,  capitani  mèdici,  maggiori  mèdici  ecc. 
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I  carabinièri,  detti  scherzando  «la  benemèrita», 
sono  un  còrpo  speciale  di  truppa  scelta,  che^prov- 
vede  alla  sicurezza  intèrna  del  paefe,  e,  in  tèmpo 
di  guèrra,  fa^servizio  di  polizia  e^di  guide.  Hanno 
la  giubba  nera  accoda  di  róndine,  listata  di  rosso, 
ampi  pantaloni  neri  con  larghe  bande  rosse,  e  il 
cappèllo  a^due  punte  (detto  lucèrna),  messo  di  tra- 
vèrso. Son  appiedi  e  accavallo,  e^ vanno  fuòri  a^ 
vigilare  e  a^perlustrare  sèmpre  in  due. 

Lo  stato  maggiore  generale,  la  «mente  dell'  efèr- 
cito», è^quel  còrpo  di  ufficiali  quafi  tutti  superiori 
(formati  alla  Scuòla  di  guèrra  di  Torino)  di  non 
comune  intelligènza  e^dottrina  militare,  al  quale 
sono  affidati  lo  stùdio  e  il  perfezionamento  di 
tutt'  i  mè^gi  occorrènti  per  la  manutenzione,  la 
disciplina,  ej'  istruzione  dell'  efèrcito,  non  che  Ja 
compilazione  dei  piani  di  mobiHtazione  e^di  guèrra 
difensiva  e  offensiva.  I  distintivi  speciali  degli 
ufficiali  addetti  allo  stato  maggior  generale  sono 
le  bande  larghe  color  d'  òro  ai  pantaloni. 

II  Gènio,  incaricato  degli  studi  e^dei  lavori 
per  le  costruzioni  militari  (cioè  I  fortificazioni,  ponti, 
linee  ferroviarie,  telegràfiche,  e^telefòniche),  si  di- 
vide in  zappatori,  pontièri,  ferrovièri,  e^telegrafi- 
sti.  Ci  si  son  aggiunte,  negli  ùltimi  tèmpi,  le  truppe 
adibite  al  servizio  dei  piccioni  viaggiatori,  del 
parco  aereostàtico  (divèrsi  palloni  frenati),  impian- 
tato a^Roma,  e^dei  due  dirigibili,  tipo  semirigido, 
stanziati  per  ora  sul  lago  di  Bracciano. 

U  artiglieria  comprènde  quella  da^campagna 
(di  cui  un  reggimento  accavallo,  per  X  avanscopèrta. 
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e  un  altro  da^montagna)  e^quella  da^fortezza  per 
assèdio  e^da^còsta  per  difesa.  L'  unità^tàttica 
dell'  artiglieria  da^campagna  èja  batteria  di  6  can- 
noni in  tèmpo  di  guèrra.  Ogni  pèzzo  (da^y  o^da^ 
9  cm),  tirato  da^due  o^tre^pariglie  di  cavalli,  è^mon- 
tato  su  un  affusto  e^munito  di  avantrèno,  che^si  stac- 
ca, quando  il  cannone  si  mette  in  pofizione.  Gli  arti- 
glièri, armati  di  daga,  si  dividon  in  conducènti  dei 
cavalli  e  in  servènti  che^manòvrano.  I  carri  da^ 
munizioni,  detti  cassoni,  contengono  i  proièttili, 
cioè  I  granate,  shrapnels,  e  I  scàtole  a^mitraglia. 
L'  artiglieria  da^campagna  è  un  potènte  aiuto 
della  fanteria,  di  cui  diminuisce  di  molto  i  sacri- 
fizi. Ne  prepara  gli  attacchi  dajontano,  scotèndo 
il  nemico;  complèta  la  sua  disfatta  nel  periodo 
dell'  inseguimento,  e^difimpegna  le  truppe  amiche 
ridotte  a^mal  partito  e  obbligate  a^ritirarsi. 

La  cavallerìa  —  la  sua  unità^tàttica  è^lo  squa- 
drone —  si  compone  di  lancièri  (compreso  qualche^ 
reggimento  di  cavalleria  pesante,  con  la  corazza) 
e^di  cavalleggièri,  armati  di  sciàbola,  moschetto 
(calibro  6,5)  e^di  pistòla.  Non  efistono  in  Italia 
né  ùssari,  né^dragoni.  I  corazzièri  veri  espropri 
formano  un  piccolissimo  còrpo  (100  uòmini)  di 
scelti  cavalièri,  notévoli  per  alta  statura,  che^fanno 
il  servizio  di  palazzo  e^di  campo  intorno  al  Re. 

Nelle  guèrre  modèrne  il  compito  precipuo 
della  cavalleria  è^quello  di  coprire  le  altre  trup- 
pe, esplorando  il  terreno,  sia  con  1'  avanscopèr- 
ta, sia  col  fiancheggiamento.  Essa  cerca  d'  ac- 
quistare il  contatto  col  nemico  e^di  non  pèrderlo 
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più,  molestandolo  con  scaramucce  continue,  ten- 
dendogli agguati  e  imboscate,  guastando  le  co- 
municazioni delle  sue  retrovie,  interrompendo  linee 
ferroviàrie  e^telegràfiche.  Impegnata  la  battaglia, 
la  cavalleria  si  raccòglie  sulle  ali  delle  truppe 
che^muòvono  all'  attacco,  per  impedirne  1'  aggira- 
mento; insegue  il  nemico  battuto,  allo  scopo  di 
fbaragliarlo  sèmpre  di  più;  agevola,  in  cafo  di 
rovèscio,  la  ritirata  ordinata  degli  altri  còrpi. 

Per  la  fanteria,  in  Italia,  si  distingue  quella 
di  linea  (fucilièri  e^2  reggimenti  di  granatièri),  i 
bersaglièri,  e  l  gli  alpini  (cappèllo  nero  con  penna 
d'  àquila),  stanziati  questi  ùltimi  nei  fòrti  di  fbar- 
ramento  del  confine  e^destinati  a^protèggere  i 
passi  delle  Alpi  da  una  invafione  stranièra.  I 
bersaglièri  sono  la  truppa  più^popolare  di  tutte, 
sia  per  la  loro  apparènza  marziale  e^caratteristica 
(cappèllo  tondo  di  pelo  con  abbondante  spennàc- 
chio), sia  per  il  loro  passo  di  marcia  precipitoso 
(alle  riviste  sfilano  di  corsa). 

La  fanteria  (prevalènte  dì  molto  nella  costitu- 
zione degli  efèrciti)  sola  pòrta  tanto  peso  nella  bi- 
lancia della  vittòria  da^meritarsi,  a^buòn  diritto, 
il  nome  di  «regina  delle  battaglie^.  L'  unità^ 
tàttica  della  fanteria  èja  compagnia,  suddivifa  in 
due  o^tre^plotoni  ;  quattro  compagnie  formano  un 
battaglione,  e^tre^battaglioni  un  reggimento. 

Ecco  qua  i  la  gerarchia  militare,  i  cui  singoli 
gradi  si  riconóscono  dai  distintivi  consistènti  per 
i  sottufficiali  in  tanti  righi  alle  manòpole  e^per 
gli  ufficiali  in  tanti  righi  al  berretto  e  in  altrettante 
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Stellette  sulle  controspalline:  il  Soldato  coviu7ie 
(chi^ vuole,  dopo  sèi  mesi  di  servizio,  può  èsser  de- 
stinato a^far  1'  ordinanza  di  qualche  ufficiale);  il 
Caporale  (comanda  una  squadra,  facendo  le  veci 
del  capordl  viaggiore);  il  Sergènte  (sorveglia  tutto 
il  servizio  intèrno);  il  Furière,  che^faje  veci  del 
Furièr  maggiore  (aiuto  del  capitano,  soprattutto 
in  quanto  all'  amministrazione  e  Ja  contabilità^della 
compagnia);  il  Alaresciallo  (grado  intermèdio  re- 
cèntemente introdotto);  il  Capomnfica  (pareggiato 
dappòco  al  sottotenènte);  il  Sottotenènte  (supplisce 
il  Teiiènte  nel  comando  d'  un  plotone);  il  Capi- 
tano (capo  d'  una  compagnia,  dell'  andamento  del- 
la quale  egli  è^responsàbile  per  tutti  i  servizi);  il 
Maggiore  (comanda  un  battaglione);  il  Tenènte 
Colonnèllo  (faje  veci  del  Colonnèllo,  che^comanda 
un  reggimento);  il  Maggior  Generale  (comanda 
una  brigata);  il  Teiièiite  Generale  (comanda  una 
divifione);  e^finalmente  il  Getterai  d'  Armata 
che^comanda  un  còrpo  d'  armata. 

Chi  intènde  méttersi  nella  carrièra  militare, 
farà^bène  a  entrare  da^ragazzo,  a^Roma  o  a^Xà- 
poli,  in  un  collègio  militare,  dal  quale,  ottenuta 
la  licènza,  passerà,  come  allièvo  ufficiale,  alla 
scuòla  ^Militare  di  Modena,  per  1'  arme  di  fanteria 
e^cavalleria,  e  all'  Accadèmia  IMilitare  di  Torino 
per  le  armi  dòtte  (artiglieria  e^Gènio).  Dopo  aver- 
ne per  un  biennio  seguito  i  corsi,  egli  viene  pro- 
mòsso al  grado  di  ufficiale.  A^queste  scuòle  sono 
pure  ammessi,  dopo  superati  i  prescritti  (non  fà- 
cili) efami,   un  cèrto  nùmero  di  sottufficiali  scelti, 
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proposti,  senza  rignardo  all'  origine,  dal  respettiv^o 
colonnèllo  per  buòna  condotta  e  idoneità.  L'  al- 
lièvo uscito  sottotenènte,  se^di  fanteria,  è^sùbito 
destinato  al  reggimento,  mentre  quelli  di  caval- 
leria dèvon  prima  fare  la  Scuòla  di  cavalleria 
a^Pineròlo  e^pòi  quella  di  perfezionamento  a^Ro- 
ma;  quelli  d'  artiglieria  e^del  Gènio  passano  per 
2  anni  alla  Scuòla  d'Artiglieria  e^Gènio  a^Torino. 
L'  avanzameìito ,  pubblicato  sul  Bullettino  e^ 
registrato  nell'  Annuàrio  Militare,  hajuògo  per 
anzianità,  cioè  per  turno,  ovvero  per  mèrito,  cioè 
a^scelta  («è^passato  tenènte,  capitano  ecc.;  ha  avuto 
la  promozione  a^generale»).  Per  tutti  i  gradi  e'  è 
il  limite  d'  età.  Le  divèrse  po/izioni  dell'  ufficiale 
sono  r  attività^di  servizio,  la  pofizione  aufiliare, 
la  riforma,  e  il  ritiro.  Egli  può  èsser  collocato 
a^ripòso  per  infermità,  e  allora  ha^diritto  alla 
pensione,  la  quale  invece  non  gli  spetta,  quando 
è^riformato  per  ragioni  di  disciplina. 

Il  trajlòco  («ha  avuto  il  trafiòco»)  da  una  guar- 
nigione ad  altra  («dove  è  1  stanziato  il  20°  fanteria?») 
può  èsser  dato  all'  ufficiale,  o^per  ragioni  di  ser- 
vizio ovvero  diètro  sua  domanda.  Ogni  ufficiale 
ha^diritto  a  una  licènza  (ossia  permesso)  tutti  gli 
anni,  la  durata  della  quale  vària  secondo  i  gradi. 
In  licènza  egli  hajacoltà^di  vestire  da^orghese; 
il  che  altrimenti  gli  è,  sevèramente,  proibito.  Per 
ricompensare  il  coraggio,  1'  abnegazione,  e  il  mè- 
rito dei  militari,  efistono  speciali  decorazioni,  che^ 
vengono  loro  conferite  dal  Re,  diètro  proposta 
del  Ministro  della  Guèrra.     Le  principali  sono  la 
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Medaglia  d'  òro  e^quella  d'  argènto  al  valor  mili- 
tare, e^pòi  la  Croce  militare  di  Savoia. 

Quando,  fra^due  ufficiali,  nasce  una  questione 
d'onore,  tocca  al  respettivo  consiglio  di  disciplina 
il  definirla,  decidendo  se  un  duèllo  deve  o^nò  aver 
luògo.  Il  non  accettare  una  sfida  (portata  dai 
padrini  dell'  av^^ersàrio)  è  —  tra^borghesi  pure  — 
considerato  una  viltà.  Anzi  in  Italia,  per  futilis- 
simi  motivi,  si  bàttono  in  duèllo  (alla  sciàbola)  per- 
fino i  giornalisti.  E^pensare  chej'  onore  di  chi^ 
scende  sul  terreno  è^salvo  anche  nel  cafo  frequen- 
tissimo chejo  scontro  riesca  incruènto  .  .  .  Sarebbe 
r  ora  di  finirla  una  buòna  vòlta  con  questa  pagliac- 
ciata, avanzo  vergognoso  di  barbàrie  medioevale! 

I  soldati  (le  reclute  e  l  gli  anziani)  sono  allog- 
giati nelle  cafèrme  ossia  quartièri,  e^distribuiti  nel- 
le vàrie  camerate.  La  mattina  prèsto  al  segnale 
della  fveglia  tutti  si  levano  solléciti;  la  sera  a^ 
quello  della  ritirata,  dato  comedi'  altro  dal  trom- 
bettière, tutti  devono  rientrare,  almeno  che^non 
abbiano  ottenuto  la  licènza  serale.  Il  vitto  gior- 
nalièro, detto  rancio  (carne  di  bue,  pasta,  riso,  e^ 
lardo;  pan  di  munizione),  è^preparato  e^consegnato 
alle  singole  squadre  sotto  la  vigilanza  del  capo- 
rale di  giornata,  che^coàdiuva  il  sergènte  di  gior- 
nata in  tutte  le  sue  funzioni  come,  p.  ef.,  riunire 
e  accompagnare  gli  uòmini  di  fatica  al  luògo 
stabilito,  i  puniti  alle  sale  di  punizione,  i  malati 
all'  infermeria  o  all'  ospedale  ecc. 

I  soldati  ricévono  dal  furièr  maggiore,  che^ 
r  ha^iscòsso   dall'   ufficiale   contàbile,   il  sòldo  in 
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capo  a  ogni  cinquina;  per  i  servizi  speciali  e^per 
alcune  solennità  i  ci  sono  i  soprassòldi.  Chi^dei 
soldati  si  creda  lèfo  nei  pròpri  diritti,  puòjare 
air  ora  del  rappòrto  i  suoi  reclami,  avendo,  però, 
cura  di  tenere  la  prescritta  via  geràrchica. 

Costituiscono  r  equipaggiamento  del  soldato  di 
fanteria  il  cinturino  con  attaccatici  il  fòdero  della 
sciàbola-baionetta,  la  gibèrna  per  caricatori  e^quell a 
per  pacchetti  di  cartucce;  una  tasca  da^pane  (ossia 
saccapane)  e  una  borraccia,  tenute  a^tracòlla;  e, 
capo  essenziale,  lo  Tadino,  portato  a  i  spalla,  che, 
fra  altri  oggetti  indispensàbili  al  soldato  in  guèrra 
o  alle  manòvre,  deve  contener  la  giubba  e  i  pan- 
taloni di  tela,  un  pàio  di  scarpe  (con  le  pezzuòle 
dappièdi  e^le  uòfe),  il  libretto  personale,  e  il  pia- 
strino di  riconoscimento  (se^non  è^cucito  nel  bà- 
vero del  cappòtto).  La  gavetta  (ossia  gamèlla) 
si  attacca  sopra^la  mantellina  dello  gàino,  e,  sul 
lato  stretto  superiore  di  questo,  il  telo  da^tènda 
piegato  e  arrotolato  intorno  al  cappòtto. 

L'  arme  di  tutte  le  truppe  di  fanteria  è  il  fu- 
cile, sul  quale,  volendo,  si  può  inastare  la  sciàbola- 
baionetta.  Il  fucile  a^ripetizione,  modèllo  1891, 
è^di  calibro  ridotto  (6,5  mm.)  ed  haja  canna  riga- 
ta, il  caricamento  ràpido  dalla  culatta,  il  proièttile 
leggiero  di  lunghissima  portata  (fin  oltre  i  2000 
mètri)  e^con  la  traiettòria  rafènte.  Esso  manca 
quafi  totalmente  di  rinculo.  Le  sue  parti  prin- 
cipali sono  la  canna  col  mirino,  la  càmera,  e^ 
r  alzo,  da^regolarsi  asseconda  della  distanza  del 
bersaglio;  il  meccajti/mo  di  caricamento  e^di  sparo 
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(con  r  Otturatore  provvisto  di  manùbrio);  la  cassa, 
cioè  1  fusto,  impugnatura,   e^calcio;   e^finalmente  i 
fornimenti  (accessòri  metàllici  eja  bacchetta). 

Per  viunizione-  del  fucile  1891  efistono  due 
spècie  di  cartucce  (a^pólvere  senza  fumo),  quella 
appallottola  e^quella  a^mitraglia,  le  quali  stanno 
riunite  aggruppi  di  sèi  in  un  caricatore;  tre^cari- 
catori  formano  un  pacchetto.  Cinque  di  questi 
pacchetti,  anche  in  tèmpo  di  pace  (!),  ogni  indivi- 
duo li  deve  custodire  nello  g^-ino;  sul  conto  di 
questa  prescrizione  pericolosa  vanno  messi  non 
pòchi  suicidi  ed  omicidi  in  massa,  commessi  da^ 
qualche^soldato  improvvifamente  impazzito.  Per 
r  efercitazioni  e'  è^l'  appòfita  cartuccia  finta. 

Tutt'  i  doveri  del  soldato  si  riassùmono  in  quel- 
lo dell'  ubbidiènza  pronta,  rispettosa,  e  assoluta  al 
superiore  in  tutte  le  còse  di  servizio,  la  quale 
subordinazione  è^afe  d'  ogni  ordinamento  mili- 
tare, insième  con  la  disciplina  che,  sola,  fa^di- 
ventare  1'  efèrcito  un  tutto  sòlidamente  costituito. 
Agli  individui  colpévoli  di  mancanze  s'  inflig- 
gono le  pene  seguènti:  prefentazione  in  armi  e^ 
bagaglio  (mancanze  leggiere);  consegna  in  quar- 
tière (negligènze  in  servizio  o^mancanze  lièvi  di 
disciplina);  prigione  sémplice  e^di  rigore,  dove  | 
stanno  rinchiusi  a^pane  e  acqua  e^dòrmono  su 
un  tavolato  (per  mancanze  gravi  e^recidività).  Per 
quelli  che^comméttono  delitti  ci  sono  pòi  il  car- 
cere, la  reclufione  (accompagnata  con  la  degra- 
dazione), i  lavori   forzati,   la  fucilazione   nel  petto 
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o,  pèggio,  nella  schièna.  Di  mòrte  vièn  punito 
anche  in  tèmpo  di  pace,  quel  soldato  che^trascen- 
de  a^vie  di  fatto  contro  un  ufficiale. 

Traje  prime  còse  studiate  dalle  reclute,  ap- 
pena incorporate  e^vestite,  è  il  sahito  militare, 
che^si  fa,  fissando  il  superiore  in  vifo  esportando 
la  mano  dèstra  nel  sènso  orizsontale  sopra  al- 
l' òcchio  dèstro.  Neil'  incontrare  i  Sovrani,  i  prin- 
cipi di  Casa  reale,  bandière  nazionali,  il  militare 
si  ferma,  fa^fronte,  e^prènde  la  pofizione  del  salu- 
to. L'  istruzione  delle  reclute  comincia  con  efer- 
cizi  ginnàstici,  i  quali  fàcili  sul  principio  arrivano 
pòi,  aggrado  aggrado,  a^quelli  difficilissimi,  che^ van- 
no compiuti  in  pièno  assètto  di  marcia.  Essi  tèn- 
dono a^creare  e  a^mantenere  nel  soldato  agilità, 
ardire,  aspètto  enèrgico  militare,  attitùdine  a^resi- 
stere  aggravi  fatiche,  allenamento  per  lunghe  cor- 
se. Dagli  efercizi  senz'  arme  si  passa  ben  prèsto 
a^quelli  con  1'  arme,  destinati  a^preparare  le  re- 
clute al  maneggio  del  fucile,  fviluppando  la  loro 
muscolatura.  Finalmente  s' insegna  loro  la  scherma 
di  baionetta,  cheji  addestra  avvalersi  con  frutto 
dell'  arme  nella  lòtta  accorpo  accorpo. 

L' istruzione  militare  vera  espropria  vièn  data 
loro  più^che  altro  in  piazza  d'  arme  (campo  di 
Marte),  dove,  con  fvariate  efercitazioni,  s' impra- 
tichiscono sèmpre  di  più  i  nel  maneggiar  le  armi 
e^nel  combàttere  in  qualunque  situazione,  sia  da^ 
soli,  sia  uniti  ad  altri.  Per  efeguire  pofizioni  e^ 
movimenti,  si  dispóngono  in  linea  per  órdine  di 
statura  (quello  più  alto   come^guida   di    dèstra),  a 
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intervallo  di  un  passo  ovvero  ajeggièro  contatto 
di  gómiti,  in  due  ranghi  (ossia  righe),  messi  a 
una  cèrta  distanza  uno  dall'  altro  e  in  mòdo  che^ 
le  singole  file,  viste  di  faccia,  si  coprano  perfètta- 
mente. Schierati,  il  superiore  fa^metter  i  soldati 
sull'  Attèsiti,  che  è^la  pofizione  normale,  per  cui 
sono  di  rigore  1'  immobilità^complèta  ej.'  assoluto 
silènzio.  Per  dispensare  la  truppa  dall'  immobihtà, 
r  ufficiale  istruttore  comanda  Ripòso!  Nessuno, 
senza  permesso,  può Jasciàr  le  righe,  avanti  che^sia 
dato  r  órdine  di  romperle. 

I  soldati  vengono,  conforme  ai  regolamenti, 
efercitati  ad  allinearsi  prèsto  e^ène  (Dèstr  ov- 
vero Sinistr  riga!),  ad  aprire  e^serrare,  a^rad- 
doppiare  e  i  fdoppiare  le  righe,  a^rómperle  e  ad 
adunarsi  (Adunata!),  affare  conversioni,  voltando- 
si da^fermi  addestra,  a^sinistra,  e  indiètro  (Fianco 
dèstr  —  Dèstr!;  Diètro  —  Front!),  a  efeguire 
con  vivacità,  precifione,  e^simultaneità^perfètta 
tutti  i  movimenti  con  1'  arme,  come^sarèbbero  il 
Pièd'  arni,  lo  Spali  arm  (il  fucile  si  appoggia 
sulla  spalla  dèstra!),  il  Prefejitdt'  arm,  il  Fianc'  arm 
(pofizione  in  ufo  alle  riviste  per  le  sfilate  in  pa- 
rata), il  Baionetr  —  Cann  (cioè  inastarla),  il  Le- 
vdt  —  ET  (cioè  1  tòglier  dal  fucile  la  baionetta 
inastata  e^rimétterla  nel  fòdero),  il  Caricdt,  il  Punt, 
il  Ritirdt'  arm,  e  il  Fòc. 

Xello  stesso  tèmpo  le  reclute  imparano  a^mar- 
ciare  a^cadènza  (Plotone,  avanti  —  Marc'  !)  con 
portamento  marziale  e^con  passo  sciòlto  e^ vivace, 
assegnare    e   a^cambiare   il   passo,    apprèndere   il 
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passo  di  strada  (non  cadenzato,  che  ufa  fuor  del- 
l' abitato),  affermarsi  (Plotone  —  Alt!),  ad  andar 
di  corsa  (veloce),  avvoltarsi  marciando,  a^marciare 
con  guida  addestra  o  a^sinistra  in  linea  e^di  fianco, 
in  órdine  chiuso  (p.  ef.  in  colonna)  ovvero  in  ór- 
dine sparso,  cioè  !  distesi  in  catena  (Addestra, 
stendetevi! ) ,  ad  avanzarsi  a  |  fbalzi,  ad  aprire  il 
fuòco  (Contro  la  cavalleria  prèsso  il  torrènte,  alzo 
abbattuto  o\'vero  alzo  600  mètri,  fuòco  ajvolontà) 
a^cessare  il  fuòco  al  respettivo  comando  o  al  suò- 
no del  fischietto,  e  a  i  flanciarsi  all'  assalto  (Alla 
baionetta/),  ripetendo  a^gran  voce  il  grido  di 
guèrra  Savoia,  Savoia/,  mentre  i  trombettièri  suo- 
nano a^pèrdifiàto  il  segnale  corrispondènte. 

Il  ramo  più  importante  dell'  istruzione  militare 
è  il  tiro.  Solo  r  efercizio  prolungato  convince  il 
soldato  del  valore  della  pròpria  arme;  la  quale 
convinzione,  facendogli  acquistare  fiducia  in  sé  I 
stesso,  r  aiuterà^potènteménte  a^non  pèrdere,  com- 
battendo, tutto  il  suo  sangue  freddo,  in  mè^^o  al 
frastuòno  degli  spari,  ai  lamenti  dei  feriti,  e  al 
terrore  della  mòrte  sparso  intorno  ajui. 

Dopo  aver  imparato  a^conóscere  praticamente 
il  fucile  in  tutte  le  sue  parti  essenziali,  a^caricarlo, 
a  !  scaricarlo,  a  I  spianarlo  per  puntare,  a  |  sparare, 
premendo  il  grilletto  in  due  tèmpi,  nella  pofizione 
di  punt  in  piedi,  in  ginòcchio,  fdraiate  per  tèrra  con 
appòggio  o^senza,  contro  un  segno  fisso  o  1  scom- 
parènte, le  reclute  cominciano  al  campo  di  tiro 
con  appòfite  lezioni  il  tiro  al  bersaglio  a^brève 
distanza.      Terminati    questi    efercizi    preliminari, 
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vengono  riunite  cogli  anziani,  con  cui  efeguisco- 
no  prima  il  tiro  di  classificazione,  pòi  il  tiro  in- 
dividuale di  campagna,  che^dàjuògo  alla  nòmina 
dei  tiratori  scelti,  e^finalmente  i  tiri  collettivi  di 
squadra,  plotone,  e^compagnia  in  órdine  sparso  a^ 
bersagli  sagomati  fino  a^mille  mètri  e^quindi  a^di- 
stanze  ignòte.  Avanti  di  fare  questi  ùltimi  tiri, 
la  truppa  si  capisce  che^dève  èssere  istruita  e^per- 
f azionata  nella  stima  delle  distanze.  Per  spro- 
nare r  emulazione  fra  i  tiratori  d'  un  còrpo,  hanno 
luògo  ogni  anno  divèrse  gare,  in  cui  ai  vincitori 
si  distribuiscono  medaglie  e^prèmi  in  denaro. 

Il  servizio  di  presidio  comprènde  quello  di 
guàrdia  e^quello  di  picchetto.  In  cafi  urgènti, 
diètro  richièsta  d'  un  ufficiale  di  Pùbblica  Sicu- 
rezza, il  comandante  di  un  picchetto  è  obbligato 
apprestar  man  fòrte,  cooperando  con  la  truppa, 
per  mantenere  1'  órdine  pùbblico  minacciato  o^ 
turbato.  Riuscite,  in  un  assembramento,  infrut- 
tuose le  tre  intimazioni  prescritte  di  sciògliersi, 
fatte  alla  fòlla  a  l  squilli  di  tromba,  la  truppa,  sol- 
lecitata ad  alta  voce  dall'  ufficiale  di  P.  S.  (fre- 
giato della  sciarpa  tricolore),  passa  ad  adoprare 
la  fòrza,  con  moderazione,  ma  l  con  fermezza, 
ricorrendo  dapprima  all'  arme  bianca  e^riserbando 
r  ufo  del  fuòco  alle  necessità  estrème. 

Le  guàrdie  (comandate  da^capiposti)  sono  sta- 
bilite alle  cafèrme,  alle  òpere  di  fortificazione,  alle 
polverière,  agli  opifici  e^maga^^i^i  militari,  come^ 
pure  ai  penitenziari;  esse  son  ricoverate  nel  còrpo 
di  guàrdia  (ossia  guardiòle),   nel  quale  entra   per 
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24  ore  la  guàrdia  montante,  appena  partita  quella 
fmontante,  e^dove,  di  nòtte,  i  soldati  (che^non  son 
di  fazione)  dormono,  vestiti,  sul  pancaccio. 

La  sentiìièlla  (a^cui  si  dà  il  càmbio  ogni  due 
ore),  tiene  sèmpre  il  fucile  con  la  baionetta  ina- 
stata. Dalla  ritirata  alla  fveglia  non  rènde  onori; 
di  giorno,  quella  del  còrpo  di  guàrdia,  scorgendo 
un  ufficiale  superiore,  chiama  fuòri  la  guàrdia. 
Chiama  aW  armi  per  un  mèmbro  della  Casa  re- 
gnante, un  generale,  un  ammiraglio,  e^reparti  in- 
teri di  truppa  armata.  Mentre  la  guàrdia  schie- 
rata prefènta  le  armi,  il  trombettière  (i  tamburi 
furono  aboliti  dopo  il  66)  suona  la  marcia  al 
campo;  suona  invece  la  fanfara  reale,  quando  pas- 
sano i  Sovrani  o^la  Regina  Madre. 

Non  è^permesso  alla  sentinèlla  stare  nel  ca- 
sòtto (ossia  garetta),  salvo  in  cafo  di  piòggia,  vèn- 
to, ossole  eccessivi.  Essa  deve  scrupolosamente 
osservare  la  consegna  ricevuta.  Di  nòtte,  non  si 
lascia  accostare  da^nessuno,  servendosi,  dopo  dato 
per  tre^vòlte  il  chijvajà,  all'  occorrenza  della 
baionetta.  Anche  1'  ufficiale  d'  ispezione,  le  ronde, 
eje  pattuglie,  chejanno  servizio  di  vigilanza  sulle 
sentinèlle,  sono  fermati  da^queste,  affinché  aspettino 
r  arrivo  del  capoposto  per  lo  scàmbio  della  pa- 
ròla e^controparòla. 

Per  addestrare  le  truppe  al  servizio  di  guèrra, 
si  fanno  di  frequènte  appòfite  efer citazioni  tattiche 
(la  finta  battaglia  contro  un  nemico  figurato),  e, 
una  vòlta  1'  anno,  le  grandi  manòvre,  che^costitui- 
scono   la   migliore   delle   scuòle   per  sottoposti  e^ 
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superiori.  Là,  p.  ef.,  le  truppe  sì  efèrcitano  al  ser- 
vizio d*  informazioni,  che^vanno  prese  sul  terreno 
e^sul  nemico  (sua  fòrza  e^situazione,  sue  mòsse)  a^ 
mè^^o  di  ricognizioni  e^dell'  avanscopèrta,  fatta, 
per  i  gròssi  còrpi  di  truppa,  da^reparti  di  ciclisti 
(montati  su^màcchine  basse  e^pieghévoli,  da^por- 
tarsi  anche  a  |  spalla)  e  j  specialmente  dalla  cavalleria 
con  squadroni  esploranti  e^con  pattuglie  di  sco- 
pèrta (vedette  accoppiate  ecc.).  Gli  ufficiali,  inca- 
ricati delle  ricognizioni,  devono  riferirne,  ar  co- 
mandante del  loro  còrpo,  mandandogli  rappòrti 
succinti  illustrati  alla  pèggio  da  un  croquis. 

Ogni  còrpo  di  truppa  si  premunisce  da^sor- 
prese,  mediante  un  servizio  di  sicurezza,  adopran- 
do  a^ciò  I  reparti,  i  quali,  se  il  còrpo  è  in  marcia, 
prèndono  nome  di  av^anguàrdia,  retroguàrdia,  fian- 
cheggiatori, e^quando  è^fermo  in  stazione  (cioè  ac- 
cantonato, accampato  o  all'  addiaccio,  sotto  tènde 
o  all'  apèrto),  si  chiamano  avamposti.  L'  avanguàr- 
dia (punta,  tèsta,  gròsso)  ha^per  compito  di  dare 
sicurezza  sulla  fronte,  e,  incontrando  il  nemico, 
impegnare  combattimento,  per  obbligarlo  a  i  fvelare 
le  sue  fòrze  eje  sue  intenzioni  e^per  dar  tèmpo 
al  comandante  della  colonna  di  prèndere  le  dis- 
pofizioni  necessarie.  I  fiancheggiatori  sono  desti- 
nati a  esplorare  il  terreno  laterale,  e^la  retroguàr- 
dia (pattuglia  di  coda,  coda,  gròsso)  deve,  in  cafo 
d'  una  ritirata,  protèggere  1'  allontanarsi  del  gròsso, 
fbarrando  con  ogni  spècie  di  ostàcoli  la  strada 
air  avanzare  del  nemico  incalzante  e^trattenèndolo 
con  accaniti  e^continui  scontri. 
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GH  avamposti  sono,  per  lo  più,  ordinati  su^tre^ 
linee:  i  piccoli  posti,  messi  là,  per  osservare  (fra^ 
di  loro  e'  è  il  posto  di  riconoscimento,  incaricato 
di  fermare  tutte  le  persone  estrànee  non  munite 
di  regolare  lasciapassare);  pòi,  a  un  cèrto  inter- 
vallo, le  gran  guàrdie,  destinate  a  opporsi  all'  avan- 
zarsi del  nemico,  e  in  ùltima  linea  la  risèrva  d'  a- 
vamposti.  Questo  sistèma  è^completato  dai  posti 
d'  avvifo  (su^punti  elevati),  dalle  pattuglie  di  sco- 
pèrta, spinte  oltre  la  linea  dei  piccoli  posti,  e^dalle 
ronde,  adibite,  specialmente  di  nòtte,  al  servizio 
di  vigilanza  su^tutti  quanti  i  posti. 

Prefentàndosi  a^suòn  di  tromba  un  parlamenta- 
rio con  piccolissima  scòrta  e^con  bandièra  bianca, 
il  comandante  della  gran  guàrdia  lo  va  a^ricé- 
vere,  ritira  i  pieghi  da^consegnarsi,  ejo  rimanda; 
se^quello  fosse  incaricato  di  comunicazioni  verbali 
a  un  comando  superiore,  gli  fa^bendare  gli  òcchi 
eJo  fa^condurre  così  I  prèsso  il  comandante  degli 
avamposti  o^perfino  al  quartièr  generale.  Le  stesse 
rigorose  precauzioni,  necessarie  per  salvarsi  da  un 
possibile  spionaggio,  sono  osservate  al  suo  ritorno, 
dopo  compiuta  la  sua  missione.  Una  spia,  presa 
in  flagrante,  viene  arrestata  e^tradotta,  per  il  giu- 
dizio statàrio,  dinanzi  a  un  tribunale  marziale,  ohe, 
quali  sèmpre,  la  farà^fucilare  senz'  altro. 

Quando,  decretata  dal  capo  di  uno  Stato, 
avviene  una  dichiarazione  di  guèrra,  le  truppe 
sono  mobiliggate  e^messe,  a^mè^^o  dei  richiamati 
della  risèrva  e^della  milizia  mòbile,  sul  piede  di 
guèrra.    E^dichiarato  difertore  chi,  avvertito  della 
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mobilitazione  per  manifèsto  pùbblico  di  chiamata 
o^per  precètto  personale,  non  si  prefènta  al  di- 
stretto o,  dirèttamente,  al  còrpo  col  quale  è^desti- 
nato  a^partire  per  il  teatro  della  guèrra.  L'  efèr- 
cito italiano  sul  piede  di  guèrra  conterà^circa  un 
milione  e^mè^^o  di  combattènti,  di  cui  il  Re  in 
persona  assumerebbe  il  comando  suprèmo,  coadiu- 
vato, nel  compito  di  dirigere  le  operazioni,  dagli 
stratèghi  dello  stato  maggior  generale. 

Tutte  le  grandi  nazioni,  in  séguito  agli  arma- 
menti crescènti  d'  anno  in  anno  (nessuna,  càufa 
le  brutte  sorprese  possibili  del  pròprio  di/armo, 
vuole  èsser  la  prima  a^difarmare,  nonostante  gli 
arbitrati  stabiliti  e  i  congrèssi  universali  per  la 
pace),  si  trovano  sèmpre  in  grado  di  muòversi 
guèrra  avvicenda.  Quello  dei  belligeranti  che, 
scoppiata  la  guèrra,  avrà  ultimato  per  il  primo 
la  mobilitazione  delle  pròprie  truppe,  prenderà^ 
/'  offensiva,  portando  la  guèrra  sul  territòrio  ne- 
mico e^risparmiando  cosi  al  suo  paefe  gli  orrori 
di  un'  invafione,  sia  pure  al  còsto  di  allontanarsi 
dal  suo  cèntro  di  rifornimento,  che^costituisce  nel 
tèmpo  stesso  la  sua  bafe  d'  operazioni. 

L'  atto  per  il  quale  un  efèrcito  secondo  il  dise- 
gno di  guèrra  prestabilito  si  schièra  sulla  fronte 
dove  intènde  iniziare  le  operazioni,  è^detto  schie- 
ramento stratègico.  Appena  apèrte  le  ostilità,  tutte 
le  azioni  tàttiche  sono  dirètte  al  debellamento 
delle  fòrze  avversàrie.  La  truppa  che,  venuta  a^ 
contatto  col  nemico  e^data  o  accettata  la  batta- 
glia, ci  si  si  trova  impegnata  per  la  prima  vòlta, 
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SÌ  dice  che,  sotto  la  tempèsta  delle  palle  roncanti, 
riceve  il  hattéfimo  del  fuòco. 

Durante  il  comhattÌ7nento  i  soldati  hanno  a^ 
profittare  di  ogni  riparo,  atto  a^celarli  alla  vista 
dell'  avversàrio  (cespugli,  alte  mèssi,  canneti  ecc.), 
e,  possibilmente,  protèggersi  contro  il  tiro  nemico, 
appostandosi  atterra  diètro  àrgini,  cigli,  mucchi 
di  rena  ecc.,  sèmpre  che^questi  non  siano  tali  da^ 
riuscir  di  pregiudizio  al  pròprio  fuòco.  Sejo 
scopo  tàttico  lo  permette,  si  possono  anche,  col 
badile  cocolla  gravina,  costruire  trincèe  di  batta- 
glia (per  tiratori  in  ginòcchio  o  in  piedi). 

I  mè^^i  di  combattimento  della  fanteria  sono 
due,  il  fuòco  cioè  e^l'  assalto.  Il  fuòco  può  èsser 
a^salve  ovvero  a^ volontà  (ordinàrio  o  accelerato). 
L'  efficacia  del  tiro,  in  gènere,  più^che^dalla  bontà^ 
dell'  arme  cadali'  abilità^dei  tiratori  dipènde  dalla 
maggiore  o^minore  disciplina  del  fuòco  efistènte 
in  una  truppa,  che,  anche  nelle  vicènde  meno 
fortunate  della  lòtta,  dovrèbbe  saper  prènder  la 
mira  e  i  sparare  con  calma,  e  attenersi  strettamente 
agli  órdini  che^riceve.  Il  riforni^nento  delle  muni- 
zioni vièn  fatto  a^mè^^o  di  ^àini  da^cartucce  da^ 
riempirsi  continuamente  prèsso  i  carri  di  muni- 
zione, fatti  avvicinare  dai  parchi  alle  truppe  impe- 
gnate. Nel  corso  dell'  azione  si  tòlgon  pòi  le  car- 
tucce agli  individui  messi  fuor  di  combattimento. 

Quando  il  fuòco  non  riesca  a  i  floggiare  il  ne- 
mico, farlo  piegare,  e^métterlo  in  fuga,  la  fanteria 
bifogna  che^ricorra  all'  assalto  all'  arme  bianca. 
Questo,    preparato   possibilmente  di   sorpresa   col 


2ilS  XXV,  Efèrcito  ed  Istruzione  militare. 

girare  un  fianco  del  nemico  o^col  pigliarlo  alle 
spalle,  deve  èsser  ràpido,  compatto,  enèrgico,  in 
mòdo  da  j  sfondare  e  l  fbaragliare  l' avversàrio  còlto 
all'  improvvifo.  Il  coraggio  ejo  flancio  dei  capi 
servirà^di  sprone  ai  soldati,  infiammati  pure  dalla 
vista  delle  sacre  bandière,  portate  con  impeto  irre- 
sistibile dove^più^fèrve  la  mischia.  Una  truppa 
disciplinata,  che,  respinta  càufa  la  sua  inferiorità^ 
numèrica,  finisse  coli'  avere  la  pèggio,  non  si  la- 
scerà^demorali^^are,  nemmén  quando  prevedesse 
la  sconfitta.  Battuta,  si  ritirerà  |  nel  màssimo  ór- 
dine, cedendo  solo  a^passo  a^passo  e^continuando 
a  infliggere  al  nemico  quelle  pèrdite  che^potrà^ 
maggiori.  La  fortuna  di  guèrra  è^volùbile,  e,  a^ 
vòlte,  la  disfatta  d'  òggi  èja  vittòria  di  domani. 

Il  codardo  solo  penserà  (viltà  abiètta!)  a  |  scap- 
pare, potendo,  ovvero  ammetter  giù  |  le  armi  senza 
necessità.  Il  pròde  invece  (glòria  ajui!),  mèmore 
della  pàtria  in  pencolo  e^della  fedeltà^  giù  rata  al 
Re,  farà^miràcoli  di  valore,  tenendo  tèsta  al  ne- 
mico con  ànimo  invitto,  combattendo  a  oltranza 
fino  all'  ùltimo  sangue,  buttandosi,  quando  si  vedrà 
accerchiato,  accorpo  pèrso  nella  zuffa,  per  aprirsi 
un  passo,  preferendo  fare  il  sacrifizio  della  pròpria 
vita  al  cader  nelle  mani  dell'  avversàrio. 

I  prigionièri  vanno  trattati  con  umanità,  sor- 
vegliati si,  ma^non  incarcerati;  cementali  si  trat- 
tengono anche  i  difertori  del  nemico,  i  quali  non 
si  restituiscono  mai.  Gli  ufi  di  guèrra,  stabiliti 
da^patti  internazionali,  ispirati  dal  diritto  delle 
gènti,    proscrivono    come^mèg^i    bàrbari    e  i  fleali 
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r  uccifione  del  nemico  che^si  arrènda  a^discre- 
zione,  e  il  non  dar  quartière,  passando  tutti  a^fil 
di  spada,  come^pure  il  saccheggio,  mettendo  a^ 
fèrro  e^fuòco  una  città  o  una  regione  conquistata. 

\  feriti  (fortunati  coloro  che^rimangon  illefi)! 
son  raccòlti  sul  campo  di  battaglia  da  infermièri 
esportati  abbraccia  o^su^carri  ojettighe  all'  am- 
bulanza o  al  la^^s^^^to,  protètti  dalla  Croce  rossa. 
Quanta  strage,  che^carneficina  faranno  le  batta- 
glie coi  mè^^i  di  distruzione  modèrni!  Per  sep- 
pellire i  mòrti  (tròppe  vòlte  profanati  dall'  òpera 
scellerata  dei  predoni)  e  l  scambiare  i  prigionièri 
oppure  per  agevolare  trattative  importanti,  si  do- 
manda una  sospensione  d'  armi,  che^compòrta  la 
cessazione  temporànea  delle  ostilità. 

Un  armistizio  invece  è^di  maggior  durata  e, 
spesso,  prelude  alla  conclufione  della  pace,  le  cui 
condizioni  (indennità  e^cessione  di  terreno)  vengono 
dalla  potènza  vittoriosa  dettate  a^quella  debellata. 
La  quale,  dopo  una  sequèla  di  rovèsci,  efàusta  di 
fòrze  e^di  risorse,  ridotta  agli  estrèmi  —  parécchie 
delle  sue  fortezze  bloccate,  respinte  tutte  le  sortite 
degli  assediati,  hanno  dovuto  capitolare,  prese  per 
fame,  ovvero  sono  state  espugnate,  dopo  distrutte 
o^saltate  in  ària  la  maggior  parte  delle  fortifica- 
zioni —  ha^finito  col  soccómbere  e^riméttersene» 
per  disperata,  alla  generosità^del  vincitore,  che, 
penetrato  fin  nel  cuòre  del  paefe  nemico,  ormai 
ne  tiene  in  mano  i  destini. 
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arrivo  311—323,  393 

arrosto  145^ 

arte  (drammatica)  166^ 

arti  (belle)  207^ — 217^ 

—  (figurative)2i2 — 21Ó 
articolo  (chiedere)  673, 

68» 

—  (non  piace)  68^ 

—  (scegliere)  70* 
artigiano  189^ — 190* 
artiglieria  231*,  232'"2 

—  (compito)  232* 
artisti  (ambulanti)   170' 


artisti  (drammatici)  i663 

—  (Variétès)   169^ 
ascensione  (monte)  13»"* 

—  (in  pallone)  39* 
Ascensione  183^ 

asili  (d'  infanzia)  200^ 
assalto  2474 
assembramento  242^ 
assicurate  73^,  74^ 
assicurazione  15^,  47' 
assise  220^ — 221 
assistenza  (pubblica)  107^ 
attrezzi  (da  cucina)   128» 

—  (ginnastici)   i6o^ 
auguri  843,  178',   1792 
automobile  56^,   155' 
autunno  94^,  95' 
avamposti  245' 
avanguardia  244^ 
avanzamento  235* 
aviazione  41^ 

bachicoltura  176^ 
baffi  1023,   1293,  217^ 
bagaglio  20^ — 21^ 

—  (consegna)  23* 

—  (deposito)  303 

—  (distribuzione)  323 

—  (a  mano)  21^ 

—  (visita)  304—313 
bagnanti  943 

bagni  (di  mare)  93^,    94 
bagno  (stanzino  del)  124^ 
baionetta  239^,  243^*3 
balia  1173 
ballare  158* 
bambinaia  117» 
bambini  (svaghi)   160^ 

—  (educazione)   117» 
bandiera  123',  239^,  248» 
barba  io23 

—  (farsi  la)  1293 
barchetta  344 
barometro  97' 
bastimenti  35^ 
battello  di  salvataggio  38^ 
battesimo  118^ 

—  (del  fuoco)  247* 
baule  (spedizione)  23^ 

—  (fare  il)  20^ 
bazzar  66^ 
befana  1794 — i8o3 
bere  47^ — 48*,   144* 
bersaglieri  233^ 
biancheria  130* 
bibite  47* 
biblioteche  206» 
bicchierate  (studenti)  204* 


bicicletta  56^ — 573 

—  (corse)   162^ 

—  (militare)   244» 
biglietti  (ferrovia)  184-193 

—  (circolari)   193 

—  (d'  ingresso)233 — 241 

—  (esibire)  26* 

—  (ragazzi)  i84 

—  (ritorno)   19* 

—  (supplemento)  26* 

—  (teatro)   166^ 

—  (tram)  53^ 

—  (vendita)  2i3 — 223 
bigliettinaio  22^ — 3 
bilancia  623 
biliardo  159 

birra  48^ 
birrerie  474 
bocca   ioi3 
borsaiolo   32* 
bottega  67 — 71 
braccio  1033 
brigantaggio  46' 
brindisi  150» 
bruciamento  46^ 
bruno  (portare)  122» 
buca  (postale)  78» 
bucato  1303 
buffet  281 
burrasca  37^,  983 
busta  (lettere)  77^ 

caccia  1712 — 172^ 
caci  144"^ 
cadavere  i2o3 
caffè  47^,  1463 
caffè-concerti  i6g* 
caldo  (fa)  97^ 
calendario  87^ 
caloriferi  (in   treno)   17» 
calzolaio   1333,    1903 
cambiali  194» 
cambiamonete  593 
cambiare  (casa)   123^ 

—  (quattrini)  593,  6o»'* 

—  (treno)  30^ 
camera  50»,  52*,  i26^'3 

—  (ammobihata)  £23 
Camera  223 — 225 
cameriera  ii63 
cameriere  473,  49»'*,  50»'* 

caminetto  96^,  125* 
camminare  11*,  104» 
campagna  170 — 177 
campanello  51^ 
campo  (battaglia)  249* 

—  ^di  Marte)  2393 


251 


camposanto  121^ 
cane  171^,  176^ 
canto  2093 
cantonate  42^ 
cantonieri  i83 
capannuccia  1843 
capelli  100',   129^ 
capire  (non)  84^ 
capo  d'  anno  1783 
capostazione  193,  27',  29* 
cappelli  65,  1353 
carabinieri  453,  231' 
carnagione  100^ 
carne  145^'* 
carnevale  181* 
carriera  (militare)  234^ 
carriere  188^ 
carrozza  21^,  433,  44^, 

543—553 

—  (diretta)  243 
carta  (alla)  49^ 

—  (da  lettere)  75^ 

—  (monetata)   59^ 
carte  (da  giuoco)   156* 
cartelloni  164^ 
cartolaio  65 
cartoline  73* — 74^ 

—  (vaglia)  733 
casa  1223 — 1233,  1472 

—  (commercio)  192^ 
case  (numerazione)  43^ 


caserma 


^62 


cassa  1932 
cassazione  2193 
cassette  (postali)  78^ 
cavalcata  154^ 
Cavaliere  81  nota 
cavalleria  2323 — 233^ 
cavalli  (corse)  1623 — 1633 
cavallo  (andare  a)    154^ 


cavalloni 


j7 


cena  i46'* 
centesimo  58* 
Ceppo  184^ 
chiamare  (fuori)  243^ 
chiamate  (teatro)  168^ 
chiedere  (ragazza)   118^ 
chiuse  (per  lettere)   763 
ciabattino  1333 
ciclisti  (militari)   244^ 
cielo  974,  98^ 
città  4i3 
«claque»   169^ 
classi  (ferrovia)  16* 
clericali  229^ 
clero  187^ 
codardo  248* 
coincidenza  30^ 
colazione  (prima)   1433 

—  (seconda)   143* 
colera  107^ 
collegio  (militéire)  235^ 


collo  102* 
colori  2152 
colorito  100* 
coltello  46^ 
comandi  240 — 241 
combattimento  247^ 
combustibili  96' 
Commendatore  81  nota 
commercianti  1913 
commercio   188^,    1913 
commessi  193^ 
Commissariato   2303 
commissioni  193' 
compagnie  (teatrali)  167^ 
compartimento    lò^ — 173 

—  (donne  e  ragazzi)  18^ 

—  (fumatori)   173 

—  (vietato  fumare)  173 
compiti  (scuola)   198^ 
completo  244,  54I 
comprare  63^* 

compre  67 — 71 
comune  218^ 
comunicazioni  53^ — 573 
comunione  (prima)   11 83 
concerto  164^ 
conciliatore  219^ 
condoglianza  85^ 
conduttore  243,  26*'4 — 

271,  281-2 
congedarsi  83^,  863*< 
congratulazione  843 
consigli  (al  forestiero) 

22S  3^3,  332-34I,  522-3, 

55%    59S     6o2-3,    663, 

72%   782,   l8l3 
consulto  (medico)   no' 
contadino  172^ 
contanti  (in)  6o3 
conto  49%  5i2-3,  71% 

1942 
contrabbando  313 
contrattare  663,  693 
contratto  (locazione)  523 
controllo  26^,  533 
corazzieri  232^ 
corpi  (principali)  2303 
corpo  (sanitario)  2303 

—  (umano)  99 — 104 
corporatura  104* 
corrispondenza  75 — 78 
corse  (ciclistiche)   162^ 

—  (cavalli)    1623 — 1633 
corsi  (Università)  2033 
corti  d'  assise  220^ 
costituzionali  228 
Costituzione  222 — 223 
costumi  1352 
credenza  126* 

credito  61' 
cremazione  I2i3 
cresima  11 83 


crisi  (malattia)  105* 

—  (ministeriale)  227* 
critica  (d'  arte)  216' 

—  (teatro)   lóS^-S 
Croce  rossa  249* 
crochet  1403 
Crusca  206^,  207' 
cucina   1273 

—  (italiana)   1423 
cucito  1372,  138' 
cuoca  II 63 
cupolino  177* 
cura  1092 

data  882-3 

—  (lettere)   753 
dazio  31%  331 
decorazioni  i853 

—  (militari)  2353 
delitti  220' 

denaro  (cambiare)   593 

—  (mandare)  73^-3 

—  (spicciolare)  60^ 
denti  ioi3,  iii3 
dentista  iii3 
deposito  (bagagli)  30^ 
deputati  223^ — 225 
desinare  145 — 146 
deviatore  152 
diagnosi  1092 
diligenza  142 
dipingere  2153 
direttore  202  2 
dirigibili  402 
disarmo  2462 
disciplina     2383 

—  (del  fuoco)  2473 
disegnare  2122 
disertore  2483 
disfatta  248' 
disgrazia  (ferroviaria)  15* 

—  (in  mare)  382 
dispaccio  79''2 
dispensa  1282 
distanze  (stima)  242' 
distintivi  (militari)  234* 
divertimenti  (privati) 

150 — 161 

—  (pubblici)   162 — 170 
divorzio  II 53 
dizionario  76  (Nota  2) 
dogana  (visita)    30* — 313 
dolci  1462 

domande  122,  453,  473 
donna  (albergo)  512 

—  (di  servizio)  82',  1162 
dormire  1272 

dottore  108 — in,  2052 
dozzina  (stare  a)  522 
droghiere  64 
duello  2362 

—  (studentesco)  204* 


2.S2 


edifizi  (pubblici)  45^ 
educazione  117',  198' 
elemosina  60* 
elezioni  2233 
entratura  124' 
epidemia  107^ 
Epifania  179-* 
equipaggiamento  237^ 
equipaggio  363 
era  (cristiana)  87* 
erbaggi  1763 
erbaiola  64 
erbe  145^,    1763 
esami  198^,  199^,  204^ 

—  (di  Stato)  2052 
esercitazioni  243* 
esercito   (italiano)  246^ 

—  (permanente)  2293 
esercizi    (ginnastici)   160^ 

—  (militari)   239 — 241 

—  (di  tiro)  241^  3,  242^ 
esposizione  215^ 

estate  92^,  93,  94 
età  91 

fabbriche  iSS^ 

fabbro  191^ 

facchino  2i3,  23^,  32^"3 

—  (albergo)  51^"* 
{accia   100* 

facoltà  (Università)  203^ 

falciatura  (fieno)   1733 

falegname   191' 

fallimento  1953 

famiglia  114 — 122 

fanteria  2^^^'^ 

fare  (al  teatro)   164^ 

farmacia  109^ 

farsi  riconoscere  ^^*,  78^ 

fattoria  172^ 

favore  (chiedere)  86^ 

febbre  109^  [2023 

femmine  (insegnamento) 

feriti  249^ 

ferma  230^ 

fermata  (treno)  28^—  29^ 

fermate  (tram)  53^ 

fermo  (in  posta)  78^ 

ferrovia  14 — 32 

festa  (fiorentina)    i823 

feste  (private)   1773 

—  (pubbliche)  178^ — 
186» 

—  (religiose)   178^ 
fiaschi  483 
fidanzamento  118^ 
fieno  1733 

fiera  (divertimenti)    170^ 
filatura  142^ 
fioraio  65 
fiori  177^ 
focolare  1273 


folla  44^,  242^ 
fonografo  211^ 
forestiero  (consigli  al) 

55^    59S     60^ -3,    663, 

72^  78^  i8i3 
formaggi  144I 
fornaio  64 

forza  (adoprare  la)  242^ 
fotografia  2i63 — 217* 
fotografo  21 64 
francatura  (lettere)   723 
francobolli  74^ 
freddo  (fa)  97* 

—  (in  casa)  96* 
frutte  146* 

—  (raccolta)   1742 
frutteto  177^ 
fucile  2373 
fulmini  93' 
fumare  153^ 

—  (in  treno)   173 
funerali  120* 
fimzioni  (chiesa)  187^ 
fuochi  (d'  artifizio)   1854 
fuoco  (delle  truppe)  2473 

gamba  1033 
gastighi  (scuola)  198^ 
Genio  2313 

gente  (a  desinare)   147 
gerarchia  (militare)  2334 
giardini  (d'  infanzia)  200^ 
giardino  177^ 
ginnasio  201' 
ginnastica  160* 
gioie  1352 
gioielliere  66^ 
giornali  151 — 152 

—  (al  caffè)  1473 
giorno  873 

—  (fisso)  8o3 
gita  11^— I3S  573 
giuochi  155—158 

—  (d'  azzardo)  157^ 

—  (di  carte)  156*— 157^ 

—  (di  sala)   1581 
giurati  220^ — 221 
giurisdizione  219^ — 222^ 
governo  222^ 

gradi  (militari)  233* 
grammofono  210^ 
grandina  983 
grano  1734— 1742 
granturco  174^ 
grillo  (levare  il)   183^ 
guantaio  65 
guanti  136^ 
guardaroba  167^ 
guardia  452,  55^ 

—  (ferroviaria)  17^,243, 
25S  26S  28 


guardie  (gran)  245* 
guasto  (bicicletta)  573 
guerra  2453 — 2493 

—  (dichiarazione)    2453 

—  (usi  di)  2483 
guida  (individuo)   13^ 

—  (libro)  673 
guidare  553,  1541 

illuminazione    (pubbli- 
ca) 44= 

—  (in  treno)  17^ 

—  (salotti)    1243,    126^ 

—  (scale)  124^ 
imballare  193^ 
imbarco  343 
impiantiti  1243 
impiegato  1922*3 
imposte  21 83 
improvvisatore  208^ 
incendio  463 
inchiostro  75^ 
incisione  21 23 
indicatore  12' 

—  (generale)  43^ 
indirizzo  43^ 

—  (lettere)   771-2,  -gì 
industriali  188^ 
informazioni  (salute)  112 

—114 
ingresso  (di  casa)  1233 

—  (biglietto)  233,  i66^ 

—  (libero)  66^ 
Inquisizione  108* 
insalata  144^ 
insegnamento  19Ó — 207 

—  (ragazze)   2023 
intaglio  2123 
inverno  952*3 
investimento  44^ 
invito  1472 
ippodromo  1632 
irredenta  (Italia)   228 
istituti  (tecnici)  20i3 
istruzione  (direzione)  2053 

—  (militare)  2393 

—  (primaria)   1963 

—  (reclute)  2392 

—  (secondaria)    201^ 

—  (superiore)  2024-204^ 
italiano  (parlare)  332 

—  (impratichirsi)  52* 

lastrico  432 

lattaio  64 
laurea  205* 
lavamano  126* 
lavandaia  1303 
lavarsi  128*,   129^ 
lavori  (agricoli)   1732 

—  (donneschi)  137 — 142 
leggi  226' 


253 


legislatura  2243 

legnaiolo  191* 

legni   (vetture)    543—553 

legumi  177^ 

lei  (dar  del)  Sr^ 

lettera  (chiusa)  762 

—  (ferma  in  posta)  78^ 

—  (francatura)   723 

—  (raccomandata)  73^ 

—  (scrivere)  75 — 78 
lettere  722 — 78^ 

—  (consegna)  74^ 

letto    1203 

lettura  150^'^ 

leva  (militare)  229^ 

levarsi  12  83 

lezione  (Università)  204^ 

lezioni  (di  tiro)   2413 

libraio  65 

libri  (commerciali)  1943 

libro  1503 

licenza   (scolastica)  202^ 

—  (militare)  2353 
liceo  201^ 

linea  (ingombra)  293 

lingua  (italiana)  33^,  52^ 

liquidazione  192^ 

lira  582 

locanda  50^ — 52^ 

lotta  (finale)  1633 

lotto  61 2 

lumiera  1242 

luna  993 

lunario  88^ 

lutto  122' 

macchina  (cucire)   137^ 

—  (da  scrivere)  75I 

—  (fotografica)  216  3 
macchine  188^ 
macellaro  64 
maestro  2oo3 
magazzini    (grandi)  66*"3 
maglia  (lavori  di)  1393 
magnano  191* 
malattia  (corso)   105* 

—  (sintomi)   108^ 
malattie  (contagiose)  107"^ 

—  (ereditarie)  io63 

—  (esterne)  1053 

—  (gravi)  loó^ 

—  (inteme)   105'* 

—  (leggiere)   106^ 

—  (dei  ragazzi)   106^ 
mal  (di  mare)  373 
mancia  28^,32,49^,1793 
mangiare  49^,    142 — 150 
mani  1033 
manoscritti  206^ 
manovre  (grandi)  2434 
marce  11^ 
marciapiedi  44^ 


Marconi  793 
mare  37^ 

—  (disgrazia  in)  38* 

—  (mal  di)  373 
materie   (scuola)   199^ 
matrimonio  120^ 
medaglia  (civile)  1853 

—  (militare)  236" 
medici  iio^ 

—  (militari)  2303 
medicine  109*,  iio^ 
medico  (visita)   io83 
membra  1033 
mendicante  60^ 
mereiaio  Ó5 
merletti  1413 

mesi  881 

mestieri  190^ — 191^ 

metrica  2073 

mezzeria  172^ 

mezzi  (di  trasporto)  14 — 

41.  53—57 
mietitura  173'* 
milizia  230^ 
minestre  143^ 
ministero  226^,  227^ 
ministri  2203 
miope  loi^ 
mischia  248^'* 
Misericordia  108^ 
misure  63^*3,  133^ 
mittente  78^ 
mobilia  125 
mobilitazione  2453 
moda  1342 
modano  141^ 
monete  58,  59 

—  (false)  591 
Monte  (di  pietà)  61^ 
Montecitorio  225^ 
monumento  42^,   214^ 
morte  113^,   i2o3 
morti  (in  guerra)  2493 
mugnaio  174^ 

multa  i63,  723 
munizione  238^,  2473 
muratore  igoS 
musica  2o83 — 212' 

—  (istrumentale)2io,2ii 

—  (vocale  2og2 
muto  102^ 

narcosi  iii3 

nascita  11 73 

naso  101^ 

Natale  1841-2 

natalizio  1773 

negozianti  64,  65,  i9i3-4 

nettezza  (pubblica)  44^ 

neve  95^,  983 

nobiltà  i862 

notizie  (salute)  112,    113 


nozze  11923,  120' 
nuotare  94^ 

occhio  ioo3 
offensiva  246* 
oggetti  (trovati;  26* 
olio  (raccolta)   1753 
ombrello  1363 
omnibus  54^ 
onomastico  1773 
onorevoli  224* 
Opera  164^,    lós'^,   i6b', 

168I— 3 
operai  i883 
ora  89* — 9o3 
ordinazioni  (medico)  109^ 
ordini  (cavallereschi)  i863 

—  (religiosi)   187^ 
orecchio  102^ 

—  (avere)  21 i* 
orologi  884—893 
orto  1763 
ospedale  107* 
ossa  1042 
ottico  65 

pacco  (postale)  71^,  72* 

pace  2493 

padrona  (di  casa)  143^, 

147—148 
padrone  (di  casa)   123^ 
pagare    22i-3,    323,    492, 

51^52^"^  55^  6o3,67S 

712,  194I 
pagella  201^ 
pagina  (quarta)   152^ 
palchi  (teatro)   166' 
palcoscenico  1652 
pallone  (frenato)   40^ 

—  (giuoco  del)   162^ 

—  (volante)  39* 

pane  (guadagnarsi  il)  187* 
papa  187^ 
parentela  11 53 
parlamentano  245^ 
parlamento  225' 
parlare  842,   102^,  225^ 
parola  (rivolgere  la)  8i2 
parrucchiere   1292 
partecipazione  1173,  120 
partenza  (casa)  212 

—  (ferrovia)  272 

—  (mare)  352 

—  (pallone)  40^ 
partiti  (politici)  2273-229^ 
Pasqua  1832 
passaporto  333 
passeggiata  (mare)  344 

—  (bicicletta)  573 

—  (carrozza)   154^ 

—  (piedi)  n^ 
passo  (vietato)  433 
pasti  142 — 150 


254 


pasticciere  64 
pattinaggio  05^ 
pattuglie  2433,  245' 
pavimento  1243 
pena  (di  morte)  221 
pene  220^,  221 

—  (militari)  2383 
penna  751 
pensione  52^ 
Pentecoste  183* 
permesso    (militare)  2353 
personale    (casa)   193^ 

—  (treno)  i83 
persone  (di  servizio)  1 16* 
pesare  623 

pesca  1703 

pesci  145^ 

pesi  62^'3 

pettinarsi  129^ 

pettinatrice  135^ 

petto  103^ 

pezzi  (cannoni)   232^ 

piacere  (chiedere)  86^ 

piani  (della  casa)   123^ 

pianoforte  125^ 

piazza  42^ 

—  (d'arme)  2393 
picchetto  242^ 
piede  1033 

pietre  (preziose)  66',  135^ 
pigione  523,  1232 
piove  951,  983 
piroscafo  353 — 393 

—  (equipaggio)  363 

—  (interno)  36^ 

—  (parti)  36' 

—  (traversata)  37^ — 38* 
pittore  2153 

pittura  2142 — 216^ 
pizzicagnolo  64 
podere  172^ 
poesia  2072 — 208^ 
poeta  208^ 
pomario  177' 
pompieri  46^ — 47' 
ponti  443 
portalettere  74^ 
portinaia  82',  1233 
portinaio  (albergo)  5i3 
porto  343—352 
posizioni  (ufficiale)    235* 
posta  72' — 78^ 

—  (fermo  in)   78^ 
posti  (piccoli)  245^ 

—  (teatro)   166^ 

—  (tram)  532 

—  (treno)  24^ — 253 
postino  742 

posto  (far)   533 

—  (marcare  il)  28' 

—  (non  e'  è)    24^,    26*, 
50^  53* 


posto  (non  ritrovare)  28^ 

—  (occupato  da  altri)  29 

—  (occupazione  simu- 
lata) 251 

poveri  (mendicanti)  60^ 
pranzo  147 — 150 
presentare  83^ 
presepio  1843 
preside  2023 
prestito  (libri)  206' 
pretore  219^ 
prezzi  (fissi)  663 

—  (teatro)  lóó' 
prezzo  21^,  223,  323,  49I, 

502,  5i3,  52S  544,  551-2 

692-3 
prigionieri  2483 
primavera  92' 
principi  (desinare)  145' 
principiante  (musica)  2ii3 
privativa  219' 
prode  2482 

produzioni  (teatro)  1642 
professioni  188' 
professore  20o3,  2033 
programma  1672 
«proibito  fumare»   173 
proiettili  232' 
promozione  (scolari)  1982 

—  (ufficiali)  2352 
pronti  contanti  6o3 
prova  (sarto)  1323 
prove  (teatro)   1662 
province  218' 
pubblico  (alle  corse)  1633 

—  (al  teatro)  168»— 3 
punizioni  (scuola)  198' 
punti  (ricamo)   1383 

Quarantotto  662 
quartiere  (appartamento) 
124 — 128 

—  (caserma)  236* 

—  (città)   42' 
quattrini    (cambiare)  593 

—  (mandare)   732-3 

—  (spicciolare)  60^ 
querela  220' 

raccolta  1743 — 1753 
raccomandata  732 
radiogrofia  iio2 
radiotelegrafia  793 
ragazzi  (svaghi)  160' 
raggi  (Rontgen)  11 02 
rammendo  1382 
rancio  2363 
rappezzo  1382 
rappresentazione  1642 
Re  2222,  246' 
reclame  423 
reclami  27',  237' 


reclute  2363,  2392 
respingere  (lettera)  78* 
retroguardia  2442 
rettore  2033 
ricamo  1383 — 1392 
ricevere  (signora)  81',  82' 

—  (medico)   11 12 
ricevuta  732,  792,  1942 
ricognizioni  244^ 
riconoscere  (farsi)334,  782 
rimanere  (sotto)  44' 
rinfreschi  472 
ringraziamenti  853 
riscaldamento  17',  96'*2 
risottisti  169' 
ristorante  482 — 492 
ritardo  293 

ritratto  2142,  217' 
rivista  I52'' 

—  (truppe)   1853 

sala  (d'  aspetto)  233 

—  (di  lettura)  206' 

—  (da  pranzo)   1252 

—  (del  teatro)  1672 
salotto  (da  desinare)  1252 

—  (da  ricevere)  1243 
saltimbanchi  170' 
salute  104 — 114 

—  (frasi)  112 — 114 
saluti  87I 

saluto  (militare)  2392 
salvataggio  (incendio)  463 

—  (mare)  392 
sarto  1322,   1904 
sbarco  393 
sbornie  1442 
scacchi  1 552^3 
scale  (di  casa)  1233 
scarpe  1333 
scheletro  1042 
scherma  i6o3 
schieramento  2463 
sciopero  189^ 
scolari  1972 
scolpire  2133 
sconfitta  248' 
scontrino  232 
scontro  (di  treni)   152 
scoppio  (del  carro)   18  23 
scrittura  (doppia)   1952 
scrivere  473,  75» 
scultura  2132 — 214^ 
scuola  (di  guerra)  2312 

—  (militare)  235' 
scuole  (comunali)  1992 

—  (medie)  201 — 202 

—  (normali)  20o3 

—  (primarie)   199 

—  (tecniche)  2012 
scuse  853 

sedute  /Camera)  2252 


255 


segnale  (d' allarme)  i63 
senato  225- 
sentenza  221 
sentinella  243*'3 
sentirci  102^ 
seppellire  121^ 
sergente  (di  giornata)2363 
servito  126^ 
servitù  ii6*"3 
servizio  (cameriere)  49^ 

—  (d'informazioni)  244' 

—  (d'  istruzione)  230'"* 

—  (obbligo  di)  2293 

—  (persone  di)  116^-1173 

—  (di  presidio)  242* 

—  (prestare  il)  229^ 

—  (di  sicurezza)  244^ 
sessioni  (Camera)  2243 
settimana  87'* 

—  (santa)   182= 
sgombero  123^ 
sicurezza  45^ — 46* 
sigari  (dazio)  31^ 

—  (italiani)  153* 
signore  18^,  134^ 
sinistri  38^—393 
sipario  165^ 

sistema  (monetario)  58^ 
smarrirsi  12^ 
socialisti  228 
società  186^ — 187^ 
soggetto  (pittura)   214* 
soldato  (doveri)  2383 
— ■  (istruzione)   239 

—  (vita)  2363 
soldo  (moneta)  58* 

—  (paga)  2364 
sole  97^ 

sonare  82^,  210,  211 
soprattassa  18^,  723 
sordo  102^ 
sotterrare  121^ 
specialisti  (medici)  in* 
«spedisce>  73^,  78' 
spedizione  (bagagli)  23* 

—  (denaro)  733 

—  (pacchi)  72* 
spettacolo  164* 
spia  2452 
spiccioli  60^ 
sport  41^,  1623 
sposalizio  119^ 

sposi  (novelli)  1193,  120^ 

stabile  i223,  123* 

stagioni  92 — 95 

stalle  176^ 

stanco  123,  127' 

stare  (di  casa)  43^  82^ 

—  (di  salute)  112 — 114 
stato  maggiore  231^ 

Statuto    2223 

—  (festa  dello)  185 


stazione  (ferrovia)  2i3 — 
271,  281,  3I'*— 323 

stazioni  (balnearie)  93* 

stile  76*,  208^ 

stili  (arte)  213^ 

stiratora  131* 

stivali  1333 

stoffe  132^ 

strada  (domandare  della) 
122,  42* 

—  (lastrico)  43* 

—  (movimento)  44^ 

—  (nome)  42* 

—  (smarrire)   12^ 
strade  42^  •  ^,  99* 
strenna  1793 
strumenti  (agricoli)    175* 

—  (musicali)  210^ 
studenti  204 

studi  (elementari)    1993 

—  (secondari)  201 — 202 

—  (universitari)  204^ 
studiare  (strumento)  2io3 
studio  (stanza)   124* 
supplemento  26' 
svinatura  175* 

tabaccaio  65,  74^ 
tabacco  (prender)   153^ 
table  d'  hote  513 
tamburi  243^ 
tariffa  (carrozze)   54* 

—  (lettere)  723,  73 

—  (telegrammi)   79^^ 
tasche  1313 

tasse  21 83 

tavola  (a)   147 — 150 

—  (rotonda)  5i3 
teatro  164 — 169 

—  (artisti)   i663 

—  (biglietti)   166^ 

—  (cartelloni)   164* 

—  (compagnie)   167^ 

—  (critica)   1682-3 

—  (guardaroba)   167* 

—  (località)  1643 — 1653 

—  (posti)  166^ 

—  (prove)   166^ 

—  (pubblico)   168^ 
telefono  80=^ 

telegrafia  (senza  fili)  793 
telegrafo  79 

telone  165^ 
temperatura  963,  97S 
tempo    (condizioni    am- 
mosferiche)  97 — 99 

—  (divisione  delj  87* 

—  (ore)  884 

—  (età)  91 
temporale  93^,  983 
tenuta  172^ 
termometro  963 


terremoto  983 
territoriale  230^ 
testa  Q95 
testamento  122* 

tetto    12  23 

tettoia  (stazione)  24*,  31* 
tiro  (a  segno)   lói* 

—  (dei  soldati)  241* 
titoli  8i2,  i863 
toelette  128 — 136 

—  (far)   1283—1293, 
1312.3 

tomba  121^ 

tram  (tranvai)   53^.3 

transito  433 

trasbordo  30^ 

trasloco  2353 

trasporto  (mezzi)  14 — 41, 

53—57.  . 

—  (mobili)   123* 

—  (morto)   i2o4,   121' 
trattorie  48* — 49* 
traversata  37^ — 393 
treni  (ritardi)  293 

—  (specie  di)  15^ 
treno  (arrivo)  24*,  31* 

—  (cambiare)  30' 

—  (composizione)   16^ 

—  (fermata)  28^ 

—  ^in  movimento)   27* 

—  (partenza)   27* 

—  (personale  del)  i83 
tribunale  220' 
trincee  247^ 

trine  i4i2*3 

Triplice  228 

trombettiere  2363,  243* 

tronco  1032 

tu  (dar  del)  81* 

tubercolosi   io63 

ubriaco  144* 
uccelli  (caccia)   1713 
udito  102^ 
ufficiale  (carriera)  234* 

—  (gradi)  234I 
Università  203* — 205* 
uragano  38* 

usanza  67^,  i823,  183* 
uscita  (stazione)  32^ 
usi  (di  guerra)  2483 

—  (del  paese)  34^ 

—  (al  teatro^   168^ 
uva  (raccolta)   175^ 

vacanze  198* 
vagUa  733 

—  (consegna)  74* 
vagone  (letto)  18^ 

—  (ristorante)   18* 
vaiolo  (nero)  106* 
valore  (militare)  248^'* 
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vederci  loi* 
veglioni  i8i3 
velocipede  56* — 57^ 
velocipedi  (corseì   162^ 
vendemmia  175^ 
vendere  61' 
venditore  67 — 71 
venditori  64,  65,  66 

—  (ambulanti)  bò^ 
ventaglio  136^ 
vento  99' 

ventre  103* 
vestiario  131^ 
vestirsi  1283,   i3i^'3 
vestito  (bell'e  fatto)  133^ 

—  (delle  donne)  134^ 


vestito  (nnovo)   i32*'3 
vettura  (diretta)  243 

—  (treno)   16' 
vetture  (legni)   542—553 
vetturino  2 12,  33^,543,552 
viaggiatori  193^ 

viaggi  (aria)  39—41 

—  (circolari)  193 

—  (mare)  35—39 

—  (terra)   14 — 32 
viaggio  (preparativi)  20' 
villeggiatura  170^ 
vincitore  249 

—  (cavallo)   1633 

\nno  48*,  6o3,  i44*'2,  175^ 
visita  (doganale)  30* — 313 


visita  (leva)  229* 

—  (medica)   108 — no 
visite  8o3— 87^   lóS": 
viso  100* 
vista  loi^ 

vitto  (militare)  2363 
vocabolario  (Crusca)  207' 
voce  209* 
voi  (dar  del)  81* 
volo  40^ — 41* 
volontà  (ultime)   122* 
volontariato  230* 
votazione  225* 


zaino  237' 
zanzare 


50^ 


Tàvola  delle  matèrie. 
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Pàg.     90,  1.   27  lèggi  :  guadagnando  terreno 
„       III,  1.      I       ,,        senz'  alcuna 


Karisruhe,  Tipografia  G.  Braun. 


J.   BlELEFELDS   VeRLAG    IN    FREIBURG    (BaDEN). 

Englisches  Englisch.  Ùber  den  treffend  richtigen,  formvollen- 
deten  Ausdruck  in  der  englischen  Sprache  und  uber  den  ameri- 
kanischen  Sprachgebrauch.  Von  Paul  Heyne.  Lwdbd.  J6  2.50. 

The  Little  Londoner.  A  Concise  Account  of  the  Life  and 
Ways  of  the  English,  with  Special  Reference  to  London. 
Supplying  the  Means  of  Acquiring  an  Adequate  Command  of 
the  Spoken  Language  in  Ali  Departments  of  Daily  Life. 
By  R.  Kron,  Ph.  D.  iith  Edition  (80.— 90  000.).  With 
a  Map  of  London.     Cloth.  Jé  2.50. 

Hints  for  con  versa  tion.  Jé  — .20. 

English  Daily  Life.  A  Manual  for  Reading  and  Conversation. 
Based  upon  the  Life  and  Ways  of  the  English,  with  Special 
Reference  to  London.  Supplying  the  Means  of  Acquiring  an 
Adequate  Command  of  the  Spoken  Language  in  Ali  Depart- 
ments of  Daily  Life,  Specially  Prepared  for  Ladies'  Collages 
and  Girls^  Schools.  By  R.  Kron,  Ph.  D.  4*^  Ed.  (i  i.— 20  000.). 
With  a  Map  of  London.     Cloth.  Ji  2.50. 

A  Vocabulary.  With  Explanations  in  Simple  English  of  Words 
in  the  Text  of  The  Little  Londoner  and  English  Daily  Life. 
By  R.  Kron,  Ph.  D.     Cloth.  Ji   i.— . 

Verdeutschungswòrterbuch  der  englischen  Umgangssprache. 
Fur  die  Reise  u.  zum  Gebrauch  bei  der  Lektiire,  sowie  beim 
Studiuni  von  The  Little  Londoner  u.  English  Daily  Life.  Von 
Dr.  R.  Kron.  Mit  Anhang:  Amerikanismen.  Lwdbd.  M  2. — . 

Englische  Taschengrammatik  des  Notigsten.  Von  Dr.  R. 
Kron.     Lwdbd.  J(,  1.25. 

English  Letter  Writer.  Anleitung  zum  Abfassen  englischer 
Privat-  und  Handelsbriefe.  Von  Dr.  R.  Kron.  3.  Auflage. 
(7. —  IO  000.).     Lwdbd.  Ji   1.50. 

First  practical  Lessons  in  English.  By  J.  E.  Pichon  &  F.  R. 
Nunes.     Cloth.  Ji  2. — . 

English  taught  by  an  Englishman.  Wie  man  in  England 
spricht  und  reist.    Von  R.  J.  Russell.    Lwdbd.         Ji   1.80. 

English  Spoken  oder  Der  englisch  sprechende  Geschàfts- 
mann.  Ein  Konversationsbuch  zum  Gebrauch  in  kauf- 
mànnischen  Schulen,  beim  Privat-  und  Selbstunterricht,  sowie 
im  praktischen  Geschaftsleben.  Mit  Angabe  der  Aussprache 
und  ausfùhrlichen  Warenverzeichnissen.  Bearbeitet  von  Dr. 
M.  Schweigel.  Lwdbd.  Ji  2.50. 

Der  deutsche  Kaufmann  in  England.  ErgSnznng  zu  English 
spoken  oder  der  englisch  sprechende  Geschàftsmann.  Mit  An- 
gabe der  Aussprache.  Bearb.  von  Dr.  M.  Schweigel.  Mit 
einem  Pian  von  London      Lwdbd.  M  0.90. 

The  Life  of  Dr.  Benjamin  Franklin  written  by  himself.  Mit 
Worterbuch.     Von  Dr.  D.  Jiinglmg.  Ji  i. — . 


f.    BlELEFELDS    VeRLAG    IN    FREIBURG    (BaDEN). 

Franzòsisches  Franzòsisch.  Ùber  den  treffend  richtigen,  form- 
vollendeten  Ausdruck  in  der  franzòsischen  Sprache.  Von 
Paul    Heyne.     Lwdbd.  (Erscheint   191 1.) 

Le  Petit  Parisien.  Lectures  et  conversations  fran9aises  sur  tous 
les  sujets  de  la  vie  pratique.  A  l'usage  de  cevix  qui  désirent 
connaitre  la  langue  courante.  Par  R.  Kron.  15™®  Edition 
(87.  —  97000.).  Avec  un  Pian  de  Paris.  i  voi.  in-i2, 
relié.  Ji  2.50. 

Mode  d'emploi.  Ji  — .20. 

En    France.      Lectures    et   conversations   fran9aises    sur    tous   les 

sujets  de  la  vie  pratique.  Édition  speciale  pour  dames  et  jeunes 

filles.     Par  R  Kron.      4016  Edition  (11. — 17000.).     Avec  un 

Pian  de  Paris,      i   voi.  in- 12,  relié.  Jt  2.50. 

Petit  Vocabulaire  explicatif  des  mots  et  locutions  contenus  dans 
Le  Petit  Parisien  et  dans  En  France.     Par  R.   Kron.     i   voi 
in- 12,  relié.  Ji   i. — 

Verdeutschungswòrterbuch  dar  franzòsischen  Umgangssprache, 
Zum  Studium  von  Le  Petit  Parisien  und  En  France,  sowie 
fiir  allgemeinen  Gebrauch.  Von  Dr.  R.  Kron.  Lwdbd.  Ji  1.50 

Franzòsische  Taschengrammatik  des  Nòtigsten.  Von  Dr.  R 
Kron.     Lwdbd.  Ji   \. — 

Guide  Épistolaire.  Anleitung  zum  Abfassen  franzosischer  Privat 
und  Handelsbriefe.  Von  Dr.  R.  Kron.  3.  Auflage.  (8. —  li  000) 
Lwdbd.  Ji   1.50 

Le  Petit  Soldat     Manuel   des    principales    institutions    militaires 
et  guide  pratique  en  pays  ennemi.    Par  R.  Kron.    2  ™e  Edition 
(5. — 8000.)    I   voi.  in- 12,   relié.  Jii    i. — 

Manuel  des  chemins  de  fer.  Par  F.  Le  Bourgeois.  i  voi 
in-i2,  relié.  M  2.80 

Postes,  Télégraphes,  Téléphones.  Par  F.  Le  Bourgeois 
I   voi.  in- 12,  relié.  Ji  3.50 

Premières  Le9ons  de  Vocabulaire  et  d'Élocution.     Par  J.  E 
Pichon,      I    voi.  in-8,  relié.  Ji  2. — 

On  Parie  Fran9ais.  Ein  Konversationsbuch  zum  Gebrauch 
in  kaufmànnisdien  Schulen,  beim  Privat-  und  Selbstunterricht, 
sowie  ein  Hilfsbuch  im  praktischen  Geschaftsleben.  Mit  Aus- 
sprachehilfen  und  ausfùhrlichen  Warenverzeichnissen.  Bear- 
beitet  von  Dr.   M.  Schweigel.     Lwdbd.  Ji  2.50. 

Die  sprachliche  Anschauung  und  Ausdrucksweise  der  Fran- 
zosen.      Von  Dr.   Karl  Bergmann.     Lwdbd.  Ji  3.50. 

Wòrterbuch  der  Schwierigkeiten  der  franzòsischen  Aus- 
sprache  und  Rechtschreibung.    Von  Ph.  Plattner.    Lwdbd. 

Ji  2.80. 

Grainmatisches  Lexikon  der  franzòsischen  Sprache.  Von  Ph. 
Plattner.     Lwdbd.  M   13-50 


J.    BlELEFELDS    VeRLAG    IN    FREIBURG    (BaDEN). 

Die  Leyguessche  Reform  der  franzosischen  Syntax  und  Ortho- 
graphie  und  ihre  Berechtigxing.  Eine  historisch-grammatische 
Skizze  von  Dr.  Karl  Oréans.  Jd  — .60. 

Il  Piccolo  Italiano.  Manualetto  di  lingua  parlata  ad  uso  degli 
studiosi  forestieri  compilato  sugli  argomenti  principali  della  vita 
pratica  e  corredate  dei  segni  per  la  retta  pronunzia  dal  Prof. 
Oscar  Hacker.  3.  Ed.  (8. — 14000.).  Lwdbd.  Ji  2.50. 
Modo  di  servirsi.  Ji  — .20. 

Italienische  Taschengrammatik  des  Nòtigsten.  Von  Dr.  R. 
Kron.     Lwdbd.  ^^   1.25. 

Corrispondenza  Italiana.  Anleitung  zum  Abfassen  italienischer 
Privat-  und  Handelsbriefe.  Bearbeitet  von  B.  Faruffìni  und 
A.  Giardini.     Lwdbd.  Jd   1.50. 

Il  commerciante  italiano.  Libro  di  lettura  ad  uso  delle  scuole 
commerciali  dal  Dr. G.  M.  Lombardo.  Lwdbd.  (Erscheint  191 1.) 

Su  e  giù  per  l'Italia.  Libro  di  lingua  viva  ad  uso  delle  scuole 
e  delle  persone  colte  dal  Dr.  G.  M.  Lombardo.  Lwdbd. 
(Erscheint   1911)- 

O  Pequeno  Portuguez.  Manual  da  lingua  fallada  contendo 
Leituras  e  conversacoes  sobre  assumptos  da  vida  diaria  em 
Portugal  e  Brazil  e  levando  a  pronuncia  das  vogaes  apontada 
por  A.  de  Carvalle,  Professor.     Lwdbd.  Ji  2.50. 

MAJEEHBKIÈ  PyCCKlè.  [Der  kleine  Russe.  Le  Petit 
Russe.  The  Little  Russian.]  riocoóie  jijih  .tta;u>irfeHinaro 
ycoBepmeHCTBOBaHÌH  bi.  pyccKOiMi>  ^SHK'fe  juìsì  xsaxh, 
)Ke.iaioiii,Hxi>     CB060ÌI.HO     BJiaA'ÈTb     >khbok)     pasroBopHOio 

p-fe^Itro  BO  Bcfext  C^yHaHXT>  GÓHXOAHOH  H<H3HH.    rio  COHHHe- 

HÌ«Mt  KpoHa  »Le  Petit  Parisien*  h  »En  France«  cocTaBUJit 
0.  KirpCB.  VerfaBt  von  O.  Pirrss.  Bx  KOJieHKO  poBaMt 
nepenjieT-fe.  Ji  3. — . 

KapTKoe  pyKOBOj;cTBO.  Ji  — .30. 

Russische  Taschengrammatik  des  Nòtigsten.  Von  O.  Pirrss. 
Lwdbd.  Ji   1.50. 

PyCCKIK  ItaCLMOBHZK'B.  Russischer  Briefsteller.  An- 
leitung zum  Abfassen  russischer  Privat-  und  Handelsbriefe. 
Bearbeitet  von  O.   Pirrss.     Lwdbd.  Ji  2.25. 

PyCCKAJaE  APMIJa:.  (Ruskaja  Armija.)  PyKOBOJUCTBO  Kt 
H3yqeHÌK)  BoeaHaro  HSHKa  CocraBHJit  IIpocJDeccopi,  itoKiopt 
Py6oji(|5T>  naJlBMl.  Das  russische  Heer.  Leituden  zur 
Erlemung  der  militarischen  Fachsprache.  Von  Professor 
Dr.  R.  Palm.     Lwdbd.  Ji  3.—. 

Epistolario  EspanoL  Anleitung  zum  Abfassen  spanischer  Privat- 
und  Handelsbriefe.  Bearb.  von  Don  Constantino  Roman 
y  Salamero.     Lwdbd.  Ji   1,50. 


J,    BlELEFELDS    VeRLAG    IN    FREIBURG    (BaDEN). 

El  Castellano  Actual.  Lectiiras  y  conversaciones  castellanas  sobre 
la  vida  diaria  en  espaìla  y  en  los  paises  de  leiigua  espafiola. 
Para  uso  de  los  que  desean  conocer  la  ieagua  cernente.  Por 
Don  ConsL  Roman  y  Salamero  con  la  colaboración  de 
D.  R.   Kron.     3.  Ed.     (7.— 12000.)  Lwdbd.  Ji  2.50. 

Manera  de  usar.  ^  — .20. 

Spanische    Taschengrammatik    àes     Notigsten.     Von  Dr.  R. 

Kron.     Lwdbd.  Ji   1.25. 

Im  Deutschen  Reich.    Handbuch  der  deutschen  Umgangssprache. 
Von  Dr.  O.  Leopold.     Lwdbd.  Ji  2.50. 

Der  kleine  Deutsche.  Ein  Fortbildungsmittel  zur  Erlemung  der 
deutschen  Umgangssprache.  Von  Dr.  R.  Kron.  Lwdbd.  ^2.50. 

Anleitung  zur  Verarbeitung  des  Inhalts.  Ji  — .20. 

In  Deutschland.  Ausgàbe  fiir  Damen.  (Seitenstùck  zu  vorigem.) 
Von  Dr.  R.  Kron.     Lwdbd.  Ji  2.50. 

Deutsche  Taschengrammatik  vonDr.  A.  Keller.  Lwdbd.  Ji  i. — . 

Deutscher  Briefsteller.  Leitfaden  der  deutschen  Privat-  u.  Handels- 
korrespondenz.    Von  Dr.  O.  Leopold.     Lwdbd.  Ji   1.50. 

Deutsches  Lese-  und  Redebuch.  Von  Prof.  J.  E.  Pichon  vmd 
Dr.  E.  Sàttler.     Lwdbd.  Ji  2. — , 

Das  deutsche  Heer.  Leitfaden  der  militarischen  Fachsprache 
u.  Einrichtungen.   Von  Gemandt,  Hauptm.    Lwdbd.    Jé  1.60. 

La  Parizaneto.  Resumeto  de  la  vivo  kaj  manieroj  de  la 
Francoj.  Kun  spedala]  rimarkoj  rilate  al  Parizo.  Autore: 
R-  Kron,  Ph.  D.  Tradukita  esperanten  de  J.  C.  O'Connor, 
M.  A.,  kaj  C.  F.  Hayes.  (Esperanto-Ausgabe  von  Kron,  Le 
Petit  Parisien.)     Lwdbd.  M  2. — . 


Methode      Haeusser.        Selbstunterrichtsbriefe     zur     Erlemung 
modemer  Sprachen. 

Englisch.   Neubearb.  v.  Prof.  Dr.  R.  Kron.  6.  Aufl.    27  Briefe 
in  Mappe.  Jd  20. — . 

Franzosisch.  Neubearb.  v.  Prof.  Dr.  R.  Kron.  7.  Aufl.  34  Briefe 
in  Mappe.  Ji  22. — . 

Italienisch.    Neubearbeitung.    24  Briefe  in  Mappe.    Ji  20. — . 

Russisch.    Neubearb.  v.  Prof.  O.  Pirrss.    35  Briefe  in  Mappe. 

Ji  30.—. 

Spanisch.     Neubearb.  v.  Prof.  Dr.  Leiffholdt     25  Briefe   in 
Mappe.  Ji  20. — . 


G.  BraanBche  Hofbuchdmckerei,  Ksrlsrube. 


\ 


r 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


PC  Kecker,  Oskar 

1121  II  piccolo  italiano 

H5  3.   ed. 

1910 


